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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Dopo la coraggiosa relazione dell'oli, Anselmi rotture nella maggioranza, iniziativa dell'opposizione 

Tempesta P2 sul governo, grave gesto 
di Craxi. Il PCI: Longo si dimetta 

I tre ministri PSDI a Palazzo Chigi presentano le dimissioni, ina il presidente del Consigliò le respinge esprimendo «comprensione» - Più tardi un grottesco 
tentativo di smentita - Durissime critiche di Rognoni e del PRI - Conferenza stampa di Longo - La settimana prossima l'esecutivo davanti alla Camera 

Il bubbone è esploso 
di ACHILLE OCCHETTO 

ROMA — II governo è in piena tempesta. L'affare Longo, il ministro del Bilancio che era negli 
elenchi dei piduisti di Licio Gelli, è esploso in forme clamorose riportando, in tutta la sua 
gravità, la questione morale al centro della scena politica italiana. Nel giro di poche ore, ieri, 
si sono avute le dimissioni di tre ministri, il rientro delle dimissioni, una gravissima presa di 
posizione di Palazzo Chigi che si è schierato a fianco dei ministri socialdemocratici e contro 
la presidente della commissione d'inchiesta sulla P2, Tina Anselmi. Poi c'è stato un successi

vo, parziale e imbarazzato 
dietro-front dì Palazzo Chi
gi, la decisione di tenere un 
dibattito parlamentare su 
tutta la vicenda, e la richie
sta formale, avanzata dai 
partiti della sinistra perché 
Pietro Longo sia allontanato 
dal governo. Infine le reazio
ni molto dure di ambienti 
democristiani e del PRI alle 
prese di posizioni di Craxi e 
dei socialdemocratici. In
somma, la confusione è alle 
stelle, e la situazione politica 
corre su un filo sottile. Ve
diamo, prima ancora di rico
struire la giornata, di fare un 
primo punto. I comunisti, 
con una nota della segreteria 
del partito e della presidenza 
dei gruppi parlamentari, 
hanno chiesto l'allontana
mento dal governo di Pietro 
Longo. I gruppi parlamenta
ri del PCI, della Sinistra'in
dipendente e del PdUP han
no da parte loro annunciato 

T 9 INDIGNAZIONE dei mi-
'**' nistri socialdemocratici 
per i contenuti resi pubblici 
dalla relazione Anselmi e sia 
la comprensione che il con
senso espressi dal presidente 
del Consiglio rappresentano 
un grave atto di intimidazione 
nei confronti del lavoro della 
Commissione parlamentare 
di inchiesta. Si tratta di un ge
sto politico di gravità eccezio
nale che getta una pesante 
ombra sul governo. 

La pre-relazione presentata 
ieri dall'onorevole Anselmi è 
indubbiamente un documento 
drammatico e inquietante. 
Naturalmente chi ha - fatto 
parte della Commissione d'in
chiesta — come me — non si è 
trovato dinnanzi a delle rive
lazioni né tantomeno a giudizi 
arbitrari e intenti diffamato
ri. 

Il giudizio complessivo sul
la relazione stessa dovrà esse
re ulteriormente approfondi
to. Però da una prima valuta
zione non v'è dubbio che affio
rano alcuni punti fermi di no
tevole portata e che non po
tranno non essere posti al cen
tro della discussione sul no
stro regime democratico e 
sulle sue vere riforme istitu
zionali. 

Il primo punto è che appare 
con chiarezza il progetto poli
tico di fondo della P2: quello 
di impedire l'avvicinamento 
al potere dei comunisti, e que
sto attraverso la strategia del
la tensione, sia attraverso l'u
tilizzazione delle contrappo
ste forme di terrorismo, sia 
attraverso l'inserimento nel 
sistema di potere, per condi
zionarlo o per trasferire altro
ve i suoi «poteri occulti». 

Il secondo punto chiaro è da 
riscontrarsi nella valutazione 
del progetto politico affidato 
al famoso «piano di rinascita 
democratica» in cui affiora la 
tendenza a costruire, sulla ro
vina dei grandi partiti popola
ri, una sorta di schieramento 
nuovo che attraversa i partiti 
della maggioranza, il sistema 
dell'informazione e i pubblici 
poteri e li unisce in una pro
spettiva di tipo presidenziale 
e sostanzialmente autoritario. 

Significativo a tal proposito 
l'obiettivo, tuttora in vita, di 
distruggere la TV di Stato a 
vantaggio di alcune TV priva
te (non dimentichiamoci che 
Berlusconi fa parte della P2). 

Il terzo punto chiave è l'ap
partenenza di Gelli ai servizi 
segreti, di cui faceva parte co
me ispiratore delle più infami 
macchinazioni. 

Quarto punto, da conside
rarsi definitivo, sta nell'affer
mazione secondo cui le Uste 

della P2 sono autentiche e ve
ritiere. Si tratta solo di «deci
dere» quali misure il governo 
prende nei confronti di mini
stri e uomini politici in carica, 
in senso completamente oppo
sto alla riconfermata fiducia 
da parte del presidente del 
Consiglio. 

Si tratta, quindi, di impor
tanti punti fermi attorno cui è 
necessario ancora lavorare e 
approfondire. ^ • 

Prima di tutto occorre sta
re molto attenti a non dare 1' 
impressione di una volontà di 
conquista neutra del potere da 
parte della P2, della quale non 
siano ben definiti i rapporti 
tra servizi segreti e un ben i-
dentif icato mondo politico. 

L'identificazione di Gelli 
come uomo dei servizi segreti 
apre un capitolo nuovo, persi
no più inquietante della P2, 
che riguarda l'utilizzazione 
stessa di Gelli da parte dì de
terminati settori del mondo 
politico e la responsabilità 
stessa dei vari esecutivi, mini
stri competenti e presidenti 
del Consiglio. Ciò comporta 
anche un'analisi ancora più 
coraggiosa sulla funzione, sia 
pure adombrata, dei servizi 
segreti stranieri in rapporto 
con la mafia internazionale e 
settori di oltre Atlantico. 

Chi ha usato in tutti questi 
anni tali «servizi» di cui Gelli 
era l'ispiratore? Jfon è forse 
in questo quadro di «sovranità 
limitata» che si inscrivono il 
delitto Moro, l'uso del terrori
smo nero e «rosso» e la tenden
za a destabilizzare il sistema 
politico uscito dalla Resisten
za attraverso la formazione di 
un nuovo ceto politico? Non si 
inscrive qui la «nuova fase» 
della P2 tuttora in corso? 

La drammatica relazione 
dell'onorevole Anselmi ha a-
perto molte strade: si tratta 
ora di percorrerle fino in fon
do. 
P.S. — A tarda sera Palazzo 
Chigi ha diramato un grotte
sco comunicato con il quale si 
'chiarisce» che il Presidente 
del Consiglio non avrebbe 
"compreso e condiviso» la pro
testa di Longo contro l'Ansel-
mi ma solo le doglianze dei so
cialdemocratici per la fuga di 
notizie dalla Commissione P2. 
Ora chi legge il primo comu
nicato di Palazzo Chigi può fa
cilmente constatare che Lon
go e Craxi si riferivano solo ai 
contenuti della relazione e 
non ad altro. Dobbiamo fran
camente dire che ci sono molti 
modi per effettuare una riti
rata. Quello scelto dal Presi
dente del Consìglio è certa
mente il più penoso. 

Piero Sansonetti 

(Segue in ultima) 

Il comunicato 
della Segreterìa 

La segreteria e i presidenti dei gruppi parlamentari del PCI 
hanno deciso, considerata la situazione venutasi a creare nel* 
la vicenda P2, di chiedere, di intesa con altri gruppi dell'oppo
sizione di sinistra, le dimissioni dell'onorevole Pietro Longo, 
attuale ministro del Bilancio. 
È stata inoltre considerata grave e inammissibile la presa di 
posizione della presidenza del Consiglio per il giudizio verso 
l'operato del presidente della commissione P2 e per l'interfe
renza nell'attività conclusiva della commissione stessa. 
Il PCI si riserva di prendere ulteriori iniziative in rapporto ai 
chiarimenti che il presidente del Consiglio è stato chiamato a 
dare nel dibattito parlamentare all'inizio della prossima setti
mana. 

D Punto per punto la relazione al
la Commissione P2 

D Gelli ad una riunione dei servizi 
durante il caso Moro A PAG. 2 

D Adesso tutto più difficile per il 
congresso socialista A PAG 4 

ROMA — «La relazione dell* 
Anselmi è ambigua, non è 
degna di rispetto, si è presta
ta a gravi speculazioni poli
tiche, forse è una provoca
zione...». Una provocazione 
dell'ori. Anselmi? «Non lo so, 
questo vedremo...». Una pro
vocazione della DC? «Ho det
to che non so, vedremo... Co
munque la relazione delPAn-
selmi è un giudizio politico e, 
quindi, un giudizio di parte». 
Ma il Parlamento è il Parla
mento: è al di sopra delle 
parti... «Questo lo dice lei...». 

Pietro Longo si presenta 
nella sala stampa di Monte
citorio alle 16,30, scortato dai 
ministri Psdi Nicolazzi e Ro
mita e da altri uomini dello 
stato maggiore socialdemo
cratico. 

Conferenza stampa. Il se
gretario del PSDI sembra 
piuttosto tranquillo, sorride, 
si concede persino qualche 
battuta spiritosa: «Mi fa pia
cere che siate qui in tanti: 
immagino che la vostra at
tenzione sia dovuta al fatto 
che stiamo per presentare il 
programma elettorale del 
PSDI per le europee...». C'è 

pi. S. 

(Segue in ultima) 

La sentenza della Corte internazionale sul minarnento dei porti 
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Stati Uniti condannati air Aja 
Reagan minaccia il Nicaragua 

Chiesta l'immediata fine delle azioni - Managua: una vittoria morale - Imbarazzato 
commento di Washington - Nel discorso del presidente americano rilanciata la linea dura 

L'AJA — La Corte interna
zionale di giustizia dell'Aja 
ha chiesto ieri agli Stati Uni
ti di porre fine a qualsiasi ap
poggio ad azioni militari vol
te al rovesciare il governo del 
Nicaragua. La sentenza, su 
richiesta presentata in aprile 
dal governo di Managua, è e-
stremamente chiara e netta. 
La Corte ha infatti ingiunto 
al governo di Washington dì 
«porre immediatamente fine 
alle azioni che rendono peri
coloso o ostacolano l'accesso 
ai porti del Nicaragua». Si 
tratta delle mine piazzate a-
gli ingressi nei porti, che nei 
mesi scorsi hanno grave
mente danneggiato numero
se navi di diversi paesi, e che 
recenti rivelaz'oni hanno di
mostrato essere state poste 
non dai «contras» ma da uo
mini della CIA, i soli abba
stanza addestrati per opera
zioni del genere. 

Ai due governi in causa, 
Nicaragua e Stati Uniti, infi
ne, la Corte dell'Aja ha chie
sto di «astenersi da qualsiasi 
azione suscettibile di aggra-

(Segue in ultima) 

LA CORRISPONDENZA DI 
ANIELLO COPPOLA DA NEW 

YORK A PAG. 5 

Nell'interno 

Terremoto 1980, a Pagani 
arrestato il sindaco de 

Il sindaco de di Pagani è stato arrestato per una tangente da 
un miliardo connessa ai lavori di ricostruzione delle zone 
colpite dal terremoto del 1980. A PAG. 3 

Il neopresidente Lucchini 
all'assemblea Confindustria 

Luigi Lucchini ha svolto ieri il suo primo discorso all'assem
blea generale degli industriali. Esaltazione del ruolo centrale 
dell'impresa, moderazione nei toni verso i sindacati. Grave 
attacco al PCI. Le reazioni al discorso. A PAG. 4 

Chiesti diciotto ergastoli 
nel processo a «Prima Linea» 

Diciotto ergastoli e più di 1500 anni di reclusione: sono queste 
le richieste del PM Spataro al processo di Milano contro 
Prima Linea e i cosiddetti CoCoRi. Per 39 imputati è stata 
sollecitata l'applicazione della legge sui pentiti. A PAG. 7 

Enorme corteo a Parma 
per cambiare il decreto 

Migliaia e migliaia di persone hanno sfilato ieri per le vie di 
Parma per sollecitare profonde modifiche al decreto gover
nativo. La giornata di lotta era stata indetta dal «coordina
mento» dei consigli di fabbrica. A PAG. IO 

Domenico Bifolco, sindaco ile 
di Pagani arrestato 

Patrimonio d'arte che (a parole) è di tutti 
di RENATO GUTTUSO 

È necessario e urgente ela
borare una legge che tuteli la 
dignità delle nostre opere d' 
arte, e che Parlamento e go
vernanti si convincano che 
le opere d'arte non possono 
essere considerate riserva 
per baratti politici. 

Sarebbe anche ora. che i 
direttori dei musei america
ni o gli impresari delle ini
ziative promozionali si con
vincessero che non basta a-
vere l'idea di fare arrivare 
perqualsiasl fiera capolavori 
dell'arte italiana, di una na

zione che è custode del più 
grande patrimonio artìstico 
del mondo (punteggiato di 
grandi opere lungo tremila 
anni) e che pertan to i proble
mi t* » prestito non si possono 
risei/ere attraverso rapporti 
diretti fra direttori di musei 
o con funzionari del sottogo
verno, sia pure con un mini
stro, ma con lo Stato italiano 
che rappresenta il popolo, u-
nlco tutore del suo patrimo
nio artistico. 

Tale è la sottovalutazione 
che lo Stato Italiano ha del 

proprio patrimonio artistico, 
che nella revisione del Con
cordato con la Chiesa non ha 
creduto di dover definire 
chiaramente i termini e i 
modi della partecipazione di 
esperti italiani alle decisioni 
riguardanti opere d'arte di 
proprietà materiale vatica
na, ma che per questo non 
possono considerarsi sot
tratte all'attenzione gelosa 
del popolo italiano che deve 
difendere I frutti delia sua 
creatività. 

Son si deve dimenticare 
che malgrado le proteste e 
gli avvertimenti di illustri 
studiosi, malgrado fosse sta
to chiesto l'intervento dello 

Stato italiano, il Vaticano ha 
condotto in porto, contrad
dicendo e sprezzando la prò-. 
pria stessa tradizione, la cri
minale esportazione oltre O-
ceano di uno dei capolavori 
dell'arte del Rinascimento, il 
San Gerolamo di Leonardo. 
Vn dipinto su tavola di deli
catissima salute avventuro
samente sopravvissuto ad 
una serie di restauri, di sutu
re, di vere e proprie operazio
ni chirurgiche (come è noto a 
questa tavola priva della te
sta del santo fu aggiunta la 
parte mancante, la testa, 
quando questa fu ritrovata 
nella bottega di un ciabatti
no). 

Oggi con lo scandalo delle 
tre opere richieste da una 
nera di New Orleans lo Stato 
italiano è andato più in là 
anche per il metodo seguito. 
Dato che quando si viene a 
conoscenza delle richieste di 
prestito di opere di particola
re importanza si solleva la 
giusta indignazione delle 
persone di buon senso, oggi 
si è cercato di condurre il 
traffico sottobanco e si è ve
nuti a conoscenza del tenta
tivo di esportazione quando 
il Cristo risorto di Michelan
gelo era già ingabbiato e sta
va per essere trasferito all' 
aereoporto. 

Ecco che un costume ser

vito a concludere intrallazzi 
in campo politico-finanzia
rio con esiti spesso scandali
stici e a volte persino dram
matici scivoli in altri campi 
finora immuni da indebite 
intrusioni. 

Altra cosa che non si capi
sce è il rapporto tra questo 
povero ministero dei Beni 
Culturali e Ambientali e i 
tecnici. Dico 'povero mini
stero» non perché lo ne sotto
valuti l'importanza che anzi 
la mia coscienza di Italiano 
tenderebbe ad esaltare ma 
perché è proprio lo Stato Ita
liano che lo ha ridotto ad es-

(Segue in ultima) 

Intervista di Berlinguer all'Unità 

È urgente 
arrestare 
le misure 
di riarmo 

Ecco le proposte dei comunisti per un nuovo negoziato - Due 
concezioni a confronto - II. giudizio sulla iniziativa di Craxi 

— Dopo alcuni mesi di in
cauto ottimismo sul proble
ma dei missili in Europa, 
comincia ora ad avvertirsi 
un nuovo allarme. Ciò è do
vuto ad un forte movimen
to pacifista e ad una opi
nione pubblica che non si 
sono mai rassegnati alla 
rottura delle trattative di 
Ginevra, ma anche ai peri
colosi sviluppi oggettivi 
della situazione. In questo 
quadro come si iscrivono le 
posizioni prese dal PCI? 
Penso che in generale il 

diffondersi delle preoccupa
zioni, conferma la nostra li
nea e le nostre previsioni. Le 
posizioni che abbiamo as
sunto sono lineari e coerenti 
da sempre, fin dalla metà del 
1979 quando la questione de
gli euromissili divenne una 
delle cause principali della 
tensione in Europa e tra le 
due grandi potenze. Dicem
mo allora due cose. Prima: se 
si è creato con gli SS20 uno 
squilibrio, ebbene si sman
tellino i missili che risultino 
aver alterato l'equilibrio e 
non se ne installino altri. Se
conda: si vada subito ad un 
negoziato reale e per tutto 11 
tempo necessario a conse
guire l'obiettivo di una ridu
zione. 

Coerentemente e con 
grande realismo quando si 
delineò il fallimento dei ne
goziati di Ginevra, ci bat
temmo per un suo prolunga
mento, e, una volta chiusa la 
trattativa, per la utilizzazio
ne di tutti i tempi «tecnici» a 
disposizione al fine di impe
dire il passaggio pratico ad 
una nuova corsa al riarmo. 

— Avanti ieri in TV tu hai 
parlato in proposito di due 
concezioni che si confron
tano. Puoi specificare me
glio di che si tratta? 
Sì. anche perché la discus

sione su questo punto deve 
essere chiara e i partiti poli
tici, le forze sociali e ideali, 
debbono essere espliciti. La 
nostra concezione e semplice 
e nasce dalla esperienza, 
drammatica di molti anni. 
Se il problema degli arma
menti è visto come una rin
corsa continua e reciproca 
tra le due grandi potenze per 
ristabilire un equilibrio rite
nuto alterato in questa o 
quell'area, per questo o quel 
tipo di arma, allora la spirale 
sarà sempre verso l'alto: ad 
un ordigno nucleare si ri
sponde con un altro e così 
via. Noi pensiamo che la lo
gica debba essere un'altra: 
quando sì ritiene che sì sia 
creato uno squilibrio, la pri
ma cosa da fare è il negozia
to affinché si torni alla situa
zione precedente. Solo così si 
può avviare un reale proces
so di riduzione graduale e bi
lanciata, che è la premessa 
per arrivare a forme effettive 
di disarmo nucleare. 

La concezione opposta, 
purtroppo dominante, con
duce invece — riassumo 

schematicamente — a riar
marsi continuamente, con 1* 
argomento che così si facili
terebbe il negoziato. Ciò è del 
tutto sbagliato perché l'altra 
parte a sua volta reagisce e si 
innesca fatalmente un pro
cesso di misure e contromi
sure che appunto non ha fi
ne. 

— Mi pare che siamo in 
questi mesi proprio alla di
mostrazione pratica di 
quale sia la concezione giu
sta™ 
Gli sviluppi successivi all' 

inizio della installazione dei 
missili americani e alla rot

tura dei negoziati ginevrini 
provano ancora una volta 
che noi abbiamo - ragione. 
Molti \ affermavano allora 
che il negoziato si sarebbe 
riaperto e persino diventato 
più facile. Si è avuto invece 
un aggravamento della si
tuazione, con una ripresa 
che definirei incontrollata 
della corsa al riarmo. Le con
seguenze sono davanti agli 
occhi di tutti. Sul piano mili
tare si procede celermente 

Romano Ledda 

(Segue in ultima) 

Sempre più «dimezzata» l'Olimpiade 

Anche la RDT 
non va ai Giochi 
di Los Angeles 

£ probabile l'assenza di tutti i Paesi dell* j 
Est europeo ad eccezione della Romania ! 

ROMA — Accanto a quella sovietica, la rinuncia della RDT a 
partecipare alle prossime Olimpiadi è senz'altro, almeno sul 
piano sportivo, la più grave e contribuisce in modo determi
nante a «dimezzare» i giochi di Los Angeles. Pochi si facevano 
illusioni sul fatto che l'orientamento di Berlino sarebbe stato 
diverso da quello di Mosca. Ieri è venuta la conferma. L'agen
zia tedesco-orientale ADN ha trasmesso un comunicato che 
riprende alcune delle considerazioni alla base del «no» sovie
tico e sostiene che «non vi è alcuna garanzia per la sicurezza 
della squadra della RDT e degli aUeti degli altri paesi sociali
sti» a causa della «campagna di odio e di diffamazione che si 
svolge negli USA contro i comunisti». La conclusione era, 
vista questa premessa, scontata: la fortissima équipe della 
RDT resterà a casa. 

- Il rifiuto bulgaro di partecipare ai giochi era stato già reso 
noto in precedenza. Pieno accordo con Mosca viene espresso 
da Hanoi, dove il quotidiano «Nhan Dan» definisce «corretta, 
legale e necessaria» la scelta sovietica. A questo punto pare 
praticamente scontata la non partecipazione vietnamita, 
tanto più che il «Nhan Dan» accusa l'amministrazione Rea
gan di aver ordinato a numerosi reazionari torturatori viet
namiti di riunire decine dì migliaia di vietnamiti profughi a 
Los Angeles per preparare manifestazioni ostili al Vietnam e 
plani di rapimenti, intimidazioni e percosse contro gli atleti». 
Forti perplessità si nutrono anche sulla possibile presenza a 
Los Angeles degli atleti nordcoreani. Il gioco dei pronostici 
lascia a questo punto prevedere il rifiuto di altri paesi, tra èat 
Cecoslovacchia e Polonia. Non così la Romania, che partect- \ 
perà ai giochi. A Los Angeles andranno anche gli atleti del \ 
Nicaragua. ' 

I giornali sovietici continuano intanto a ribadire le accuse 
agli USA, mentre c'è parecchia attesa per la conferenza, 
stampa che dovrebbe svolgersi lunedì e durante la quale Ma
rat Gramov, presidente d»l Consiglio olimpico sovietico, do
vrebbe riprendere l'analisi delle ragioni del boicottaggio. 
Qualcuno spera in un ripensamento, che appare però impro
babile, tanto più che cominciano a circolare voci su una 
possibile «contro-Olimpiade». Tra 1 tentativi di mediazione 
per rilanciare i giochi ci sono da segnalare, oltre agli sforzi 
del vertice CIO. possibili iniziative italiane (Carraro ha invia
to un telegramma a Gramov), del sindaco di Los Angeles e 
anche del re di Spagna Juan Carlos che si trova a Mosca In 
visita di stato. ALTRE MOTIZC A PAG. S 
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ROMA — Duecento cartelle fitte di nomi, 
dati e fatti e un vasto esame politico del 
fenomeno piduista e delle sue correlazioni 
con il mondo politico. Dagli anni del do
poguerra ad oggi. Costituiscono il nerbo 
della lunga relazione che Tina Anselmi, 
presidente della Commissione parlamen
tare d'inchiesta sulla P2, ha illustrato l'al
tro giorno. Si tratta di un documento di 
grande importanza che, per la prima vol
ta, ricostruisce in modo organico il «feno
meno P2», la «resistibile» ascesa di Licio 
Gelli e il suo muoversi a disposizione dei 
«servizi» nel quadro di vaste e gravissime 
manovre in anni cruciali come quelli del
l'eversione nera, degli attentati terroristi
ci, del rapimento e dell'uccisione dell'on. 
Moro, del terrorismo brigatista. v _ 

La relazione servirà da base all'intera 
Commissione per preparare la relazione 
finale sul fenomeno piduista da presenta
re al Parlamento entro il 15 luglio prossi
mo. Il rapporto di Tina Anselmi verrà di
scusso, eventualmente corretto e 1 vari 
gruppi contribuiranno direttamente al la
voro di redazione in modo da renderlo più 
incisivo. I parlamentari comunisti, con la 
presa di posizione resa nota al termine 
della seduta, si sono già impegnati a lavo
rare in questo senso. La relazione Anselmi 
rimane, per adesso, l'unico documento uf
ficiale che prende in esame, in maniera 
complessiva, l'inquinante fenomeno P2 e 
la strategia eversiva che tendeva a cam
biare, dall'interno, i meccanismi demo
cratici del nostro sistema, sanciti dalla 
Costituzione repubblicana. SI tratta, 
quindi, di un documento che richiederà 
una ulteriore e dettagliata analisi. Fin d' 
ora, però, appare utile renderne note le 
parti più significative e alcune delle anali
si che il presidente della Commissione 
parlamentare d'inchiesta ha deciso di sot
tolineare in maniera particolare perché 1* 
opinione pubblica e gli stessi parlamenta
ri della Commissione abbiano alcuni pun
ti fermi sui quali lavorare per tentare di 
sviscerare fino in fondo il fenomeno pi
duista. 

D Nascita della 
Loggia 
I rapporti 
con la CIA 

La relazione Anselmi si compone di 
quattro capitoli più una serie di ulteriori 
capitoli con sistematiche conclusioni. Al 
documento mancano una serie di allegati 
costituiti da verbali, prove testimoniali, 
interrogatori e documenti vari che sono 
fin d'ora già a disposizione di tutti i parla
mentari della Commissione. Il documen
to Anselmi prende in esame, fin dall'ini
zio, la nascita e lo sviluppo della Loggia 
P2, nell'ambito della stessa'massoneria (il 
Grande Oriente d'Italia) di Palazzo Giu
stiniani, direttamente collegato alla mas
soneria inglese e in particolare alla poten
te massoneria americana che riuscì, nel 
dopoguerra, a far restituire beni e sede 
sequestrati dal fascismo al Grande Orien
te. Subito dopo — nel documento Anselmi 
— viene preso in esame l'approdo di Gelli 
alla massoneria e il suo muoversi, fin dal
l'inizio, in pieno accordo con i gran mae
stri dell'epoca (Gamberini e Salvini). Del 
primo si segnalano anche i lunghi e dura
turi rapporti con la CIA. 

Tina Anselmi ricostruisce ancora il 
rapporto Gelli-massoneria e i programmi 
subito espressi da quello che diverrà, poi, 
il venerabile della P2. Scrive la Anselmi: 
«Con l'arrivo di Gelli questi fratelli comin
ciarono a distinguersi con l'etichetta 
"Raggruppamento Gelli P2". Dal verbale 
di una riunione svoltasi il 5-3-71 appren
diamo — scrive la Anselmi — che tra gli 
argomenti dibattuti si possono annovera
re la situazione politica ed economica del
l'Italia, la minaccia del Partito comuni
sta, in accordo con il clericalismo, volta 
alla conquista del potere, la carenza di po
tere delle forze dell'ordine, il dilagare del 
malcostume, della sregolatezza e di tutti i 
più deteriori aspetti della moralità e del 
civismo, nonché la nostra posizione in ca
so di ascesa al potere dei elenco-comuni
sti ed i rapporti con lo Stato italiano». 

• «E se un giorno 
al risveglio...» 
Al bando 
la filosofìa 

Scrive ancora Tina Anselmi: «Tra l'al
tro il Gelli ebbe a dire: "Molti hanno chie
sto come dovremmo comportarci se un 
mattino, al risveglio, trovassimo i clerico-
comunlstl che si fossero impadroniti del 
potere: se chiuderci dentro una passiva 
acquiescenza, oppure assumere determi
nate posizioni ed in base a quali piani di 
emergenza. Poniamo questo quesito alla 
Sede centrale affinché possa illuminarci 
al riguardo"». Nella relazione si legge an
cora: «Nel luglio del 1972 Gelli invia ai fra
telli che non gli era stato possibile incon
trare personalmente, il verbale della riu
nione in questione, accompagnandolo con 
una circolare nella quale cosi commenta: 
"Come potrai osservare, la filosofia è sta
ta messa al bando, ma abbiamo ritenuto, 
come riteniamo, di dover affrontare solo 
argomenti solidi e concreti che interessa* 
no tutta la vita nazionale". Come si vede 
— spiega la Anselmi — non solo l'organiz
zazione risponde ad un preciso disegno 
politico, ma tale disegno va individuato in 
una forte accentuazione conservatrice, 
avversa, si badi bene, a quello che viene 
definito il clerico-comunismo». 

n presidente della Commissione passa, 

Eoi, a sottolineare come negli stessi am-
ientl della massoneria, al momento della 

costituzione della loggia P2, nascano le 
prime preoccupazlonisu uh colpo di stato 
che Licio Gelli potrebbe organizzare con i 
generali e i colonnelli che ha fatto entrare 
in gran numero nella loggia. E subito do
po aggiunge: «L'area dei personaggi ap
partenenti al mondo politico iscritti alla 
P2, raggruppa meno di un centinaio di 

nominativi, tra i quali è dato trovare an
che figure di primo piano che ricoprono 
incarichi di rilievo quali ministro, segre
tario di partito, capogruppo parlamenta
re, responsabile di importanti uffici di 
{>artito». Subito dopo vengono ricordate le 
ngerenze dei piduisti nella vita dei parti

ti: linguaggio ricattatorio verso l'on. Pic
coli attraverso un piduista de, attacco ai 
repubblicani per colpire La Malfa, reo, co
me ministro del Tesoro, di non aver con
cesso l'aumento di capitale alla Finam-
bro, la banca di Michele Sindona; scissio
ne del MSI attuata attraverso il piduista 
on. Birlndelli. Tutto secondo il famoso 
programma gelliano denominato «Piano 
di rinascita democratica». 

L'on. Anselmi ricorda poi "l'ulteriore 
tentativo di attacco alla DC con la costitu
zione di un partito cattolico (ancora più a 
destra) noto come «Partito! popolare», 
messo in piedi da quel Mario Foilgnl lega
to ai libici e a uno strano traffico di petro
lio. Il documento redatto dai «servizi» sul
la nascita di quel nuovo partito cattolico è 
il famoso Mi-Fo-Biali. Spiega la Anselmi: 
«Il documento, frutto di una operazione 
condotta dal servizi segreti, meriterebbe 
una trattazione a parte sia per la sorte 
riservatagli — finisce tra l'altro in mano 
al giornalista Pecorelli —, sia per l'allar
mante spaccato di corruzione e di infedel
tà alla Repubblica e alle sue leggi (in esso 
sono pesantemente coinvolti ufficiali di 
rango superiore quali l'ex comandante 
generale della Guardia di Finanza gen. 
Giudice) che lascia intravedere. Ai nostri 
fini quello che preme rilevare è la docu
mentazione di una operazione di preciso 
segno politico, puntualmente inquadrata 
in quella strategia dì medio e lungo termi
ne formulata dal piano di rinascita, più 
volte citato». 

Così prosegue: «Secondo il livello inter
pretativo sinora illustrato, appare come 
da parte della loggia P2 si delinei un ap
proccio nei confronti del sistema dei par
titi che non recede dall'uso di mezzi di 
aggressione sia diretta — con l'esercizio 
di attività a carattere intimidatorio — sia 
indiretta, tentando la via del condiziona
mento interno (ingerenza nella vita degli 
organi direttivi) ed esterno attraverso la 
creazione di poli alternativi concorrenzia
li. L'individuazione di questa metodologia 
non esaurisce peraltro l'analisi del feno
meno che vede, accanto ai mezzi dì pres
sione indicati, modelli di ingerenza e di 
intromissione più suasivi, seppur di non 
minore efficacia». 

La relazione prende poi in esame altre 
vicende della P2 e della ascesa di Gelli e 
dei suoi rapporti con l'eversione nera oltre 
a tutta la massiccia operazione di recluta
mento negli ambienti militari. Scrive Ti
na Anselmi: «È questa la fase della pene
trazione massiccia negli ambienti militari 
che vede il Gelli dedicare le sue energie al 
reclutamento di un gran numero di uomi
ni in divisa. Il tenore dei discorsi che ad 
essi tiene è quello del verbale della riunio
ne del 1971: sono discorsi di segno spicca
tamente conservatore che si indirizzano 
ad una condanna del sistema nel quale le 
forze politiche da controbilanciare vengo
no individuate significativamente in un' 
area che si definisce clerico-comunista. 
La loggia sì caratterizza così ai nostri oc
chi per una forte connotazione anti-siste
ma e di conseguenza per una sua accen
tuazione direttamente eversiva che si ri
flette nelle allusioni ad eventuali soluzio
ni di forza che il Gelli non tralascia di 
ventilare all'elemento militare che, come 
abbiamo visto, costituisce se non l'ele
mento portante, certo una componente 
essenziale dell'organizzazione. Una testi
monianza diretta di questo primo indiriz
zo politico del Venerabile ci viene offerta 
dalla riunione dei generali che si tiene a 
Villa Wanda nel 1973». 

•Ma al Gelli, uomo d'ordine che chiede o 
sembra chiedere esiti politici che portino 
a situazioni di maggiore stabilità nel pae
se — scrive PAnselmi — corrisponde in 
questi anni in modo speculare il Gelli che 
trama con gli ambienti dell'eversione ne
ra, con quegli elementi cioè che coltivano 
progetti ed attuano iniziative che si pon
gono come non ultimo degli elementi de
stabilizzanti di quel periodo. Sono questi 
gli anni del golpismo strisciante (golpe 
Borghese) e degli attentati dinamitardi da 
piazza Fontana in poi che accompagnano 
e segnano una stagione politica contras
segnata dalla ricerca di soluzioni non effi
mere, dopo la rottura degli equilibri poli
tici e sociali intervenuta alla fine degli an
ni 60 quando si consumava la prima fase 
dell'esperimento politico di centro-sini
stra. Durante questa fase, conviene da ul
timo rilevare, Gelli gode del più assoluto 
anonimato presso l'opinione pubblica e 
può agire indisturbato all'ombra dello 
scudo che gli viene assicurato dalla dop
pia cintura protettiva che gli viene garan
tita dalla copertura massonica e dalla 
motivata disattenzione dei servizi segreti 
nei suoi confronti». 

«Questa situazione si evolve in ogni sen
so verso la metà degli anni 70, quando non 
solo il Gelli sale alla ribalta delle cronache 
e finisce per essere sottratto definitiva
mente all'anonimato del quale ha goduto 
finora, ma alcuni apparati informativi — 
non collegati ai Servizi segreti, come la 
Guardia di Finanza e i giudici dì varie 
Procure (Vigna, Pappalardo, Occorsio) i-
niziano ad occuparsi del Gelli e della sua 
loggia». 

«Per converso questa fase è contrasse-

f nata dal rilievo che assumono le attività 
i tipo finanziario e dal peso che in questo 

mutato contesto rivestono figure come 
guelle di Umberto Ortolani e di Roberto 

'alvi schierati, verso la metà degli anni 
70, stabilmente sotto l'insegna del Vene
rabile aretino: per concludere, è un perio
do, questo, che vede il declino, nella loggia 
P2, dei generali, mentre ad essi subentra
no come elemento portante uomini di fi
nanza. E questa la fase che vede espan
dersi l'intreccio di combinazioni affaristi
che, che ruotano attorno alla figura di 
Roberto Calvi e prosperano all'ombra del
lo stretto sodalìzio che lega il Presidente 
del Banco Ambrosiano alle due figure più 
eminenti della loggia P2: Licio Gelli ed 
Umberto Ortolani. Ma soprattutto è que
sta la fase che vede l'ingresso nella loggia 
P2 del gruppo Rizzoli con la conseguente 
acquisizione alla sua diretta azione di in
fluenza e di indirizzo del "Corriere della 
Sera"». 

«La fase di sviluppo di questi eventi — 
scrive Anselmi — cade proprio mentre la 
vita politica nazionale, dopo le elezioni del 
1976, registra quei risultati elettorali e 
quei cambiamenti di linea politica, che 
condurranno alla politica di solidarietà 
nazionale». 
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«C'erano 
un ministro, 

dipartito...» 
Gelli si riuniva con gli 

«007» che cercavano Moro 
La relazione di Tina Anselmi, presidente della 
Commissione P2 che ha scatenato la tempesta 
sul governo - Una lunga storia di allucinanti 
connivenze con le manovre eversive della P2 
Per anni e anni ai vertici dei servizi segreti 

gli uomini della loggia che impedivano 
accertamenti e indagini - Qualcuno avvertì che era 
in preparazione la strage di Piazza della Loggia 

Pietro Loooo, 
Franco Nècotani 
• Pier Luigi 
Romita, i tra 
ministri 
socialdemocratici 
che hanno 
presentato 
al presidente del 
Consiglio 
le toro dimissioni 

seguito alla 
relazione sulla P2 

•Non può non colpire — spiega il presi
dente della Commissione d'inchiesta — la 
constatazione di come la vita della loggia 
Propaganda corra in parallelo, secondo 
un mutuo rapporto di scambievole In
fluenza, con le vicende politiche del paese, 
ad esse parametrando le stagioni organiz
zative ed 1 piani di intervento. Non è chi 
non veda, infatti, come nella storia del 
suo sviluppo si delinei marcatamente una 
prima fase di contatto con gli ambienti 
militari da un lato, e con le fasce estreme 
dell'eversione nera dall'altro, nel corso 
della prima metà degli anni • Settanta, 
quando la provvisorietà delle soluzioni 
politiche e la ricerca faticosa di più solide 
maggioranze davano spazio e margine di 
credibilità politica a conati di golpismo 
strisciante, che solo in seguito si sarà in 
grado di riconoscere come tali, ma che 
all'epoca non mancarono di esercitare il 
loro effetto di allarme destabilizzante. Co
me dal pari ad un effetto destabilizzante 
miravano eventi clamorosi dì tragico se
gno come gli attentati che accreditarono, 
nella logica della strategìa della tensione, 
la teoria degli opposti estremismi». 

L'analisi politica del fenomeno P2 pro
segue ricordando ancora il «plano» politi
co dì Gelli che parte con una generale ri
cerca di consensi tra le gerarchie militari 
per finire, mutato il momento politico, 
con l'avanzata più generale delle sinistre 
e del PCI nelle elezioni del 1976. «In questa 
dimensione — spiega Tina Anselmi — la 
loggia P2 consegna alla nostra meditazio
ne una operazione politica ispirata ad una 
concezione pre-ideologica del potere, am
bito nella sua più diretta e brutale effetti
vità; un cinismo dì intenti e dì azioni che 
riporta alla mente la massima gattopar
desca secondo la quale "bisogna che tutto 
cambi perché tutto resti com'era". Un ca
pitolo di grande interesse è quello dedica
to al rapporto Gelli servizi-segreti nel 
quale viene ripercorsa la "carriera" di 
Gelli doppiogiochista fino dalla sua atti
vità a Pistoia al servizio dei nazisti. La 
conclusione è che Gelli, da una parte pre
sunta spia dell'Est e dall'altra uomo che 
subito entra a vele spiegate nei ruolini dei 
"servizi" italiani, finisce per divenire spe
cie di "burattino" in mano alle trame del 
Sid, del Sifar, ecc. Da qui — spiega Tina 
Anselmi — nasce intorno a Gelli una 
grande cintura protettiva che non verrà 
mai meno con gli anni. Questo spiega l'In
successo degli sforzi di tanti organismi 
periferici (Finanza, gli stessi "servizi" e 11 
dott. Emilio Santillo, capo dell'antiterro
rismo) per far luce sul personaggio e sulle 
sue attività. Viene ricordato, l'atteggia
mento dei "servizi" che rifiutano ogni no
tizia sul Venerabile e che anzi spiegano 
come gli attacchi contro Gelli e la P2 non 
siano altro che una manovra del PCI per 
screditare la massoneria». 

Aggiunge la Anselmi: «La gravità delle 
affermazioni contenute in questa storia 
della massoneria del SISMI non può sfug
gire a nessuno. Il Servizio cerca di accre
ditare la tesi di una "congiura antimasso
nica" messa in atto dal PCI, da compo
nenti del PSI e dalla magistratura. Si evi
ta accuratamente di parlare di Gelli, dei 
suoi ormai appurati "trascorsi", della log-' 
già P2, dei collegamenti massoneria-ter
rorismo nero. Si evidenziano, nel momen
to in cui i potenti fratelli americani nega
no ulteriori protezioni a Salvini e a Gelli, 
gli oscuri collegamenti USA-massoneria 
italiana (la Trilateral). Si accredita l'ipo
tesi che lo schieramento Salvini-Gelll sia 
politicamente favorevole alla linea An-
dreotti del compromesso storico, anche se 
nello stesso testo si accusa il PCI di essere 
l'ispiratore della campagna antimassonl-
ca. Non ci si può sottrarre all'Impressione 
che soltanto il fatto che il Servizio era in 
quell'epoca diretto da uomini della P2 può 
giustificare un'analisi del fenomeno, che 
sembra essere stata direttamente ispirata 
da Licio Gelli». 

Il presidente della Commissione precisa 
poi che Gelli è già passato dai tentativi 
eversivi di tipo militare all'inserimento 
totale negli appalti dello Stato. Si arriva 
addirittura al rapimento Moro con una 
riunione degli alti gradi dei «servizi» alla 
quale prende parte anche lo stesso Lido 
Gelli. Dice la Anselmi: «Prendere le mosse 
dall'assunto che Licio Gelli è pertinenza 
dei Servizi sin da antica data, rovescia il 
discorso sulla materia da un taglio in ulti
ma analisi riduttivo sull'inquinamento 
dei servizi segreti, alla prospettiva, di va
lenza politica diametralmente opposta, di 
una attività di inquinamento che i servizi 
possono aver progettato di svolgere ed in 
fatto svolto, attraverso questo abile e for
tunato personaggio. Volendo sintetizzare 
in una formula, corre tra le due ipotesi 
tutta la differenza che c'è tra servizi se
greti inquinati e servizi segreti inquinan
ti, tra strumento corrotto ed agente cor
ruttore, tra oggetto e soggetto di attività 
eversive del sistema democratico». 

La relazione si dilunga ancora ed entra 
nei dettagli per quanto riguarda la capa
cità di Gelli di influenzare le decisioni de
gli alti vertici militari e gli inviti diretti 
del capo della P2 ad istituire governi di 
tecnici e di militari. Spiega la Anselmi: 
«Intorno agli anni 1970-71 Gelli invia una 
lettera agli ufficiali di grado elevato fa
centi parte della P2 con la quale essi ven
gono invitati a prendere in considerazio
ne la possibilità di dar vita ad un Governo 
militare. Sono gli anni successivi alla 
strage di Piazza Fontana e in cui ha luogo 
il cosiddetto golpe Borghese. Salvini nefia 
riunione della giunta massonica del 
10-7-1971 afferma che le istituzioni corro
no un grave pericolo e che vi è da temere 
un rivolgimento politico: fa il nome di 
Gelli come organizzatore e fautore di un 
colpo di Stato». 

Nella relazione viene poi passato anche 
in rassegna tutto il comportamento, a Mi
lano, di certi ambienti dei Carabinieri alle 
dirette dipendenze dei piduisti che intral
ciano indagini e non si impegnano nel 
modo dovuto a condurre in porto delica
tissimi compiti. Tolleranza di questi am
bienti prima nei confronti del terrorismo 
nero e tolleranza e anche qualche collega
mento, dopo, nei confronti di quello rosso. 
Viene inoltre ricordato che anche dopo la 
riforma dei servizi nel 1978 tutti i capi dei 
vari organismi rimangono nella P2, così 
come risulta dagli elenchi trovati a Casti-
glion Fibocchi, nella villa di Gelli. Questo, 
unito alle dettagliate notizie che la rela
zione Anselmi raccoglie sulla famosa riu
nione a casa Gelli, ad Arezzo nel 1973 (alla 
3uale si presentano, in pratica, tutti i ver-

cl militari della Repubblica) completa il 
Suadro della situazione e della pencolosi-

i rappresentata dal capo della P2 e dalla 
sua organizzazione. Il capitolo sui rappor
ti tra Gelli e l'eversione nera è particolar

mente significativo per le connivenze gra
vissime di tutta una serie di apparati dello 
Stato in rapporto al famoso golpe Borghe
se. 

Tutti ricorderanno che ad un certo mo
mento — spiega la Anselmi — nella notte 
tra 11 7 e l'è dicembre 1970 si diede 11 via 
alla attuazione del plano che però rientrò 
all'Improvviso. La Anselmi avanza con 
dati di fatto la fondata ipotesi che l'ordine 
di rientro arrivasse direttamente dallo 
stesso Gelli che non aveva nessun partico
lare interesse ad impossessarsi veramente 
del potere «manu militare», ma aveva in
vece interesse ad utilizzare il «golpe» come 
arma di ricatto verso il potere presentan
dosi da una parte come il «salvatore della 
patria» e dall'altra facendo vedere che in 
Italia esistevano realmente forze disposte 
a conquistare il Paese con la violenza. 

Subito dopo vengono elencati i rapporti 
tra 1 «neri» del golpe Borghese, alcuni am
bienti industriali e un gruppo consisten-
tissimo di alti ufficiali, funzionari e uomi
ni direttamente legati alla P2 e a Gelli. Si 
ricorda a questo punto l'attività di Miceli, ' 
dei vari Orlandini, Lo Vecchio e Di Iorio, il 

' quale era riuscito a inserirsi nella DC co-
' me «talpa» e in questa veste poteva acce-
' dere addirittura alla presidenza del Con
siglio. ' 

• Stragi «nere» 
eBR 
Le due facce 
del «venerabile» 

La Anselmi mette poi In rilievo, sempre 
in rapporto alla P2, gli accertamenti con
dotti dai giudici bolognesi sulle stragi del-
l'Itallcus e alla stazione di Bologna, evi
denziando i rapporti di alcuni terroristi 
neri (Tuti, Francl, Malentacchl, Aleandri 
e altri) con lo stesso capo della P2. In pre
cedenza gli stessi rapporti erano stati sco
perti dai giudici anche con la «Rosa del 
venti», il Fronte nazionale e Ordine nero, 
Amos Spiazzi e Fumagalli con il suo 

. «Mar»: A proposito del «Mar» e di Fuma
galli, la Anselmi métte in rilievo come ri
sulti dagli atti giudiziari di diverse inda
gini che addirittura precise rivelazioni 
sulla preparazione della strage di piazza 
Fontana furono deliberatamente lasciate 
cadere dai comandi dell'Arma milanese 
in mano a piduisti. 

Risulteranno poi rapporti — dice la re
lazione Anselmi — anche tra lo stesso Fu
magalli e le nascenti Brigate rosse che 
stavano già preparando un attentato alla 
pista di prova della Pirelli (1971). Ma le 
rivelazioni e le puntualizzazioni non si 
fermano qui; risulta che per esempio il 
giudice Occorsio, poi barbaramente as
sassinato, aveva iniziato ad indagare sul
l'Anonima sequestri di Roma, l'eversione 
nera e gli ambienti massonici. Due giorni 
prima della morte, lo stesso Occorsio ave? 
va addirittura incontrato Licio Gelli per 
interrogarlo. Ed aggiunge la Anselmi: 
«Non è chi non veda come Licio Gelli non 
abbia difficoltà a dismettere i panni del 
fascista quando di essi non avverta più la 
necessità in ragione del cambiamento dei 
tempi e del succedersi delle fasi politiche». 

L'esame di questa doppia faccia della 
loggia continua a lungo nella relazione 
che affronta poi i problemi dei finanzia
menti e delle vicende P2, Calvi, Ortolani. 
C'è, ancora, un ulteriore e dettagliato esa
me della •politica gelllana» che fa com
prendere chiaramente le due facce della 
Loggia e i continui mutamenti di mezzi e 
di strategie per arrivare ad un medesimo 
fine. 

D Bombe 
e conservazione: 

stessa 
strategia 

Scrive il presidente della Commissione 
d'inchiesta: 

«È la stessa diversità tra le due fasi della 
loggia P2 che, correndo in parallelo, se
condo la ricostruzione che noi siamo in 
grado di fornire, alla diversità di periodo 
storico, ci testimonia la identità del feno
meno e la sua sostanziate continuità. Se 
tutto ciò è vero, e tutto infatti ci conduce a 
questa analisi, non è azzardato allineare, 
accanto all'interpretazione più evidente 
dei fatti, un'altra ipotesi ricostruttiva di 
pari possibile accoglimento: quella cioè 
che la politica di destabilizzazione — alla 

Sitale concorreva il Gelli con 1 suoi accoli-
— mirava piuttosto, con paradossale 

ma coerente lucidità, alla stabilizzazione 
del sistema, su situazioni naturalmente di 
segno politico ben determinato. Si com
prende anche in questa linea come tracce 
di gellismo alano rintracciabili in eventi 
più drammatici che non il golpe Borghe
se, la strage dellltalicus; anche in questo 
caso la cronologia ci viene in aiuto perché 
ci consente di constatare che le bombe 
della cellula eversiva toscana (è il 1974) 
segnano un sostanziale passaggio alle 
maniere forti. Un mutamentoditatticae 
di mezzi che possiamo comprendere 
quando si valuti come il paese e la classe 
politica avessero dimostrato, al di là di 
ogni residua illusione, di non cedere ai 
facili isterismi: chi voleva farli approdare 
verso lidi di più sicura conservazione do
veva evidentemente rassegnarsi a ricorre
re non a qualche spinta di orientamento 
ma a ben più robuste spallate. 

Ed è — spiega ancora Tina Anselmi — 
sempre seguendo il solco di questa traccia 
argomentativa che riusciamo a far com
baciare con esatta simmetria le due facce 
della loggia P2, perché la seconda trova 
origine nella prima e ad essa si collega 
con tutta coerenza quando si tenga conto 
che dalla logica della strategia della ten
sione era uscita una risposta politica del 
tutto inaspettata, quella delle elezioni del 
1975-1976, con una spinta a sinistra del 
quadro politico: una nuova situazione che 
obbligherà gli ambienti che gravitano in
torno alla loggia ad elaborare nuove e più 
sofisticate strategie». 



VENERDÌ 
11 MAGGIO 1984 

Governo 
nella 
tempesta 

l'Unità 

Tina Anselmi: resto al mio posto 
non ho intenzkMie di abbandonare 

Il presidente della commissione smentisce la voce di sue dimissioni dopo il passo di Longo e il comunicato di Craxi - Attesta
zioni di stima da parte delle parlamentari elette nelle liste comuniste - I commissari della P2 si riuniscono giovedì 

Tangenti Eni, Ortolani 
«non sa», ma insiste: 
«Me ne parlò Formica» 
Sentito dall'Inquirente ha rischiato l'arresto - «Cercai mezzo 
miliardo per il senatore socialista» - «Celli mi parlò del caso» 

S. PAOLO DEL BRASILE — 
Tanti «non è vero» e «non ri
cordo- che gli hanno fatto ri
schiare l'arresto per reticen
za, poi una bordata a Formi
ca: «Mi chiedeva soldi per la 
sua corrente interna al PSI». 
Infine la precisazione, già 
fatta altre volte: «Io non sono 
mai stato della P2». Umberto 
Ortolani ha parlato nel Tri
bunale di S. Paolo davanti a 
3 membri dell'Inquirente per 
quasi due ore e mezza. Mis
sione fruttifera per il caso 
delle tangenti Enl-Petro-
min? Qualche cosa, ancor
ché da decifrare nell'univer
so dei messaggi di Ortolani, 
sembra essere venuto fuori. 

Il finanziere, a quanto si è 
appreso, ha parlato in un 
portoghese incerto. Ortolani 
aveva sempre affermato di 
non aver nulla da dire sul ca
so delle tangenti Eni-Petro-
min ma l'altro giorno avreb
be ammesso, ed è una novità, 
che una volta Gelli gli parlò 
del «caso». «Ma — ha detto il 
finanziere — io interruppi 
immediatamente la conver
sazione perché era già scop
piata la polemica tra me e 
Formica sui giornali e io non 
volevo parlare di questo ar
gomento». 

Quanto a Formica, ha de
finito «una piada», cioè una 
barzelletta, la versione sul 
«caso» riferita dal senatore 
socialista (che ha spesso 
chiamato per errore «senato
re Fortuna»). Come si sa vi
cenda e sospetti nacquero 
quando Formica affermò di 
aver saputo proprio da Orto
lani dell'esistenza di una gi
gantesca tangente dietro il 
contratto petrolifero Eni-Pe-
tromin che doveva finire a 
gruppi e correnti di partiti di 
governo e servire al finan
ziamento di operazioni edi

toriali. Anzi, secondo il sena
tore socialista era stato pro
prio Ortolani a contattarlo, 
offrendogli di partecipare 
«alla torta». La versione del 
finanziere è opposta. Sareb
be stato Formica a contat
tarlo per l'affare Eni-Petro-
mln e ha ribadito che il lea
der socialista gli aveva chie
sto ripetutamente soldi per 
la sua corrente. «Una volta 
— ha detto — mi chiamò 
perfino a Montevideo solleci
tandomi a rientrare in Italia. 
Io mi impegnai a trovargli 
500 milioni. Poi i nostri rap
porti precipitarono e da ami
ci siamo diventati nemici». 
Come si ricorderà, il contra
sto Formica-Ortolani ha a-
vuto un seguito giudiziario 
finito con la condanna per 

Passo ufficiale 
per l'archivio 

P2 in Uruguay 
ROMA — Una sollecitazione 
perché sia inviato al più presto 
jn Italia l'archivio di Gelli è sta
ta presentata dalia Farnesina 
alle- autorità dell'Uruguay. È 
stato lo stesso presidente della 
commissione P2, Tina Anselmi, 
a chiedere nei giorni scorsi nuo
vi passi al ministro Andreotti. 
Come si ricorderà la vicenda 
dell'enorme archivio uruguaya-
no di Gelli, circa 124 mila fasci
coli, è legata all'esito della con
troversia, peraltro in via di riso
luzione, tra i due governi per la 
restituzione di una bambina, 
attualmente in Italia, alla sua 
famiglia uruguayana. 

diffamazione del finanziere. 
Ortolani avrebbe detto che il 
suo avvocato sta raccoglien
do nuove prove per il proces
so di appello. 

Chiuso il capitolo Formi
ca, il finanziere ha però mo
strato chiaramente di non 
voler dire un granché, tanto 
che la commissione, tramite 
il suo legale, ha invitato il 
giudice a richiamare Ortola
ni all'obbligo della verità. I 
commissari avrebbero pen
sato di chiedere l'arresto per 
reticenza ma dopo una breve 
consultazione hanno optato 
per l'ammonimento. Ortola
ni ha comunque concluso la 
sua deposizione affermando 
che sta raccogliendo docu
menti «inoppugnabili» da cui 
dovrebbe risultare che non • 
ha mai fatto parte della P2. 
Affermazione già fatta a Gi
nevra nell'81 quando era sta
to sentito sempre sul caso 
delle tangenti. Le prove le 
vorrebbe presentare nelle 
cause che si .svolgeranno in 
Italia dopo il sequestro dei li
bri che trattavano della Log
gia Massonica e delle sue at
tività. Ortolani ha terminato 
salutando, in portoghese pe
rò, tutti i membri dell'Inqui
rente, e stringendo loro la 
mano. A Màrtorelli, comuni
sta, ha chiesto l'età, com
mentando disinvoltamente: 
«Lei era un bambino quando 
io facevo la Resistenza». 

Sull'esito della rogatoria il 
sen. Màrtorelli ha detto: 
«Non. è stata una missione i-
nutile. Abbiamo raccolto 
due-tre dati interessanti che 
esamineremo». Vìtalone ha 
rilevato: «Abbiamo ottenuto 
delle risposte, la commissio
ne le valuterà». Dal Brasile 
l'Inquirente dovrebbe ora 
spostarsi a Panama. 

ROMA — «Si dimette», «non si dimette», l'altalena delle 
voci si mette in moto non si sa come mentre Longo s'in
trattiene coi giornalisti nella sala stampa di Monteqlto-
rio. E dal Transatlantico, la notizia (falsa) secondo cui 
Tina Anselmi — la parlamentare de che con rigore e 
forza ha gestito per due anni la rovente santabarbara 
della Commissione parlamentare d'inchiesta della P2 — 
si sarebbe improvvisamente arresa, abbandonando l'in
carico, fa il giro degli ambienti politici e delle redazioni. 
Ma anche una notizia falsa può aprire squarci di verità. 
Vediamo. Non sono ancora le 17: Longo e soci hanno 
presentato le dimissioni, Craxi le ha respinte. E i com
menti fanno centro sulla «comprensione» che la nota di 
Palazzo Chigi esprime, e spreca, per la sortita del PSDI. 

Le telescriventi delle agenzie dì stampa hanno appena 
finito di battere una dichiarazione del parlamentare li
berale della Commissione P2, il senatore Attilio Bastìa-
nini, che, tanto per far capire con chi si schiera, esordisce 
con un attestato di stima: «L'on. Anselmi ha lavorato 
bene e con coraggio»: «La bozza di relazione è una buona 
base di partenza». Ma di quel «coraggio» molti sembrano 
scordarsi quando nasce — precisa come un «messaggio», 
come un «avvertimento» — la voce che, nelle diverse ver
sioni, suona così: «Saputo della levata di scudi di Pietro 
Longo e dei suoi, vistasi scaricata, o comunque non ab
bastanza coperta della maggioranza e dal governo, l'An-
selmì se ne va». Eppure, chi la raggiunge nel suo ufficio, 
subito dopo l'incontro Craxì-Longo, la trova serena. Ài 

giornalisti che le chiedono d'esprimere un giudizio, ri
sponde semplicemente di «non ritenere dì dover fare, al
meno per ora, dichiarazioni sulla vicenda». L'attacco alla 
Commissione, ed a! suo presidente non sembra, dunque, 
aver fatto breccia. C'è chi, sull'onda delle voci, aggiunge 
un pizzico di suspense, informando i cronisti che nel 
pomeriggio l'on. Anselmi ha ricevuto nel suo ufficio, 
presso la commissione d'inchiesta sulla P2, il presidente 
dei repubblicani e componente la stessa commissione. 
Battaglia avrebbe avuto «un lungo incontro». («Ma che 
lungo e lungo...» chiarirà più tardi). E si sarebbe riletto i 
famosi «capitoli» contestati. All'uscita, secondo l'Ansa 
Battaglia avrebbe lanciato un altro sasso nella piccio
naia tanto affollata, dichiarandosi «meravigliato» per l'i
niziativa di Longo, dato che — non essendoci nella «pre-
relazione» riferimenti diretti al PSDI — la «delegazione» 
dei dimissionari avrebbe solo dimostrato d'aver la coda 
di paglia. 

Poi Battaglia smentirà, ma tanto basta per far salire la 
temperatura. Che PAnselmì sì dimetta per davvero tut
tavia qualcuno certo ci tiene. 17.39: l'Ansa insiste per 
telefono. E l'on. Anselmi risponde ferma, ma cortese: 
«Non c'è niente dì vero. Non ho alcuna intenzione di 
dimettermi». E se, in verità, volesse dimettersi? 18.06, al 
telefono è un redattore dell'ADN Kronos, «Dimettermi? 
No, no, resto al mio posto». Ma è proprio sicuro? 19.45, un 
redattore dell'agenzìa Italia ritorna alla carica. Stavolta 

l'incontra vis à vis, mentre sta andando a casa. E Tina 
Anselmi risponde con un sorriso: «Le sembra che abbia la 
faccia di una persona che sta per dimettersi?». Un giudi
zio sul comunicato di Palazzo Chigi, e sulla «comprensio
ne» per il gesto dei ministri PSDI? «Non giudico». 

La Anselmi, tra gli altri attestati, ha appena ricevuto 
quello inviatole da un gruppo di colleghe parlamentari 
elette nelle liste comuniste (fra le firmatarie, Natalia 
Ginzburg) cui s'è associata la de Maria Pia Garavaglia. 
Se ce ne fosse bisogno la nota sottolinea le «doti di corag
gio» del presidente della Commissione. Ed auspica che 
essa possa «completare il suo mandato». 

. La «voce» finalmente in serata s'è dissolta, com'era 
nata. E Tina Anselmi lascia il suo ufficio dopo una gior
nata infuocata. Rimane qualche scia: il de Garocchio, 
membro della Commissione, fa sapere per esempio all'A
DN Kronos che «le comunicazioni di Tina Anselmi devo
no ancora esser oggetto di una attenta riflessione», e che 
occorre evitare «giudizi sommari» circa «alcuni nomina
tivi trovati nelle liste». Ma la Commissione, contro cui 
evidentemente (anche attraverso la falsa «voce» delle di
missioni del suo presidente) ieri s'è voluto scatenare un 
altro torbido attacco, prosegue la sua attività. Dovrebbe 
tornare a riunirsi — secondo il calendario già fissato in 
precedenza — giovedì 17, per iniziare il dibattito per l'ap
punto sulla prerelazione. Ma la data precisa verrà fissata 
solo quando sarà definita la giornata del dibattito parla
mentare sul «caso». 

Anderlini scrive: 
«Due iscritti alla P2 

comanderanno i CC?» 
ROMA — Due generali di di
visione, risultati iscritti ne
gli elenchi P2, potrebbero as
sumere quanto prima per ef
fetto di automatismi un in
carico ai massimi vertici del 
Comando dell'Arma dei Ca-
rabineri. È l'allarme lanciato 
dal senatore della Sinistra 
indipendente Luigi Anderli
ni che ha inviato ieri una let
tera ai capigruppo di Palazzo 
Madama. Il parlamentare 
chiede che la proposta di leg
ge sulle norme per il conferi
mento della carica di viceco
mandante generale dell'Ar
ma dei Carabinieri (presen
tato dal governo, già appro
vato dalla Camera ed ora al
l'esame della commissione 
difesa del Senato) venga di
scussa e votata anche in au
la. Il testo originario presen
tato dal ministro Spadolini 
— ha scritto Anderlini — «ri
vedeva il sistema di nomina, 

sottraendolo agli automati
smi e affidandone la scelta al 
governo». La Camera lo ha 
però «sensibilmente cambia
to, introducendo qualche e-
lemento di rigidità che po
trebbe consentire ricorsi in 
sede amministrativa, in una 
sede cioè sostanzialmente 
sottratta al giudizio politico 
del governo e del Parlamen
to». 

Ha aggiunto il senatore -
della Sinistra indipendente: 
•Questi giudizi rilevanti per 
un incarico di tanto rilievo-
ed importanza, sono partico- -
larmente significativi in una 
situazione in cui due genera
li di divisione, risultati nelle 
liste P2, potrebbero, senza 
che governo e Parlamento si 
esprimano nel merito, assu
mere un incarico sia pure 
temporaneo al Comando del
l'Arma». Per quésto Anderli
ni chiede che una legge così 
delicata venga discussa an
che in aula. 

Il giudice Vaudano 
sotto inchiesta, 

protesta dei colleghi 
TORINO — Sul caso del giudi
ce istruttore torinese Mario 
Vaudano. titolare dell'inchie
sta sul contrabbando di petro
li, contro il quale è stato aperto 
un procedimento disciplinare 
da parte della procura genera
le della cassazione, l'ufficio i-
struzione del Tribunale di To
rino ha emesso ieri un duro 
comunicato (inviato al mini
stro Martinazzoli, ai presidenti 
delle due Camere e ai maggio
ri responsabili della, magistra
tura torinese) nel quale si cri
tica l'avvio dell'azione disci
plinare e si attesta solidarietà 
al giudice interessato. Il pro
cedimento, sollecitato dal mi
nistro Guardasigilli, Marti
nazzoli, in seguito alla segna
lazione da parte dei competen
ti uffici parlamentari, trae ori
gine dal sequestro di una cas
setta di sicurezza intestata al 
parlamentare socialdemocra
tico Giuseppe Amadei, inqui
sito nell'ambito dell'inchiesta 

sui petroli. Amadei, aveva fat
to ricorso alla Giunta parla
mentare per le autorizzazioni 
a procedere, poiché il seque
stro della cassetta di sicurezza 
non era stato autorizzato dalla 
Giunta stessa. Con lui era stato 
interessato da un identico 

Erovvedimento il senatore de 
•anilo De Cocci (che figurava 

negli elenchi della P2): il ri
corso di quest'ultimo era stato 
respinto dalla cassazione. Per 
questo motivo i colleghi tori
nesi del giudice Vaudano 
«ravvisano nell'iniziativa di
sciplinare il significato di una 
obiettiva intimidazione nei 
confronti di tutti i magistrati 
che si siano impegnati — con 
scrupolosa osservanza delle 
leggi — nell'inflessibile e ri
gorosa ricerca della verità», e 
ribadiscono «l'estrema gravità 
di iniziative che rappresentino 
palese distorsione dell'azione 
disciplinare e che interferisca
no negativamente con la sfera 
di indipendenza della magi
stratura». 

I libri sequestrati. 
un autore chiede 17 
miliardi a Ortolani 

AREZZO — «Ho incaricato il 
mio legale. Luca Boneschi, di 
agire in sede civile contro l'av
vocato Savoldi. Proporremo a-
gli autori e agli editori degli al
tri libri sequestrati su richiesta 
di Ortolani di agire congiunta
mente e di chiedere quindi a 
Savoldi la stessa cifra che Orto
lani ha chiesto a noi: 10 milioni 
di dollari, cicca 17 miliardi di 
lire al cambio attuale». Sergio 
Turone, l'autore di «Corrotti e 
corruttori», ha annunciato que
sta sua iniziativa legale lunedì 
sera in un dibattito organizzato 
dalla federazione comunista a-
retina che già due anni fa si di
stinse per un convegno su P2 e 
poteri occulti i cui atti sono sta
ti poi pubblicati e ora seque
strati dal giudice di Varese. Il 
riferimento è ad una recente 
trasmissione televisiva della 
RAI condotta da Enzo Biagi al
la quale fu invitato l'avvocato 
di Ortolani «ma nessuno degli 
autori dei libri sequestrati» ha 

precisato Turone. «In quella 
trasmissione l'avvocato Savoldi 
riuscì a dire che i quattro volu
mi sequestrati configurano 
«una contumelia organizzata» 
contro il suo cliente, cioè contro 
Umberto Ortolani. Questa fra
se, ha detto Turane, è un'ingiu
ria gravissima*. L'autore dì 
«Corrotti e corruttori» ha forni
to al suo avvocato le registra
zioni della trasmissione televi
siva e adesso l'idea di agire in 
sede civile contro Savoldi sarà 
discussa dal collegio di difesa 
degli scrittori, degli editori e 
degli stampatori chiamati a ri
fondere 17 miliardi di lire ad 
Umberto Ortolani. Sia Turone 
che Giuseppe D'Alema (uno 
degli autori di un altro volume 
sequestrato, «La resistibile a-
scesa della P2»), hanno poi di
chiarato di considerare illegit
timo il sequestro del giudice 
Dini. D'Alema ha ricordato che 
non sono stati ascoltati gli au
tori e Turone ha affermato di 
non avere ancora ricevuto il de
creto di citazone. 

L'Italia e i terremoti, scandali e ferite ancora aperte 
Tangenti a Pagani, 
arrestato sindaco de 

In galera anche l'ingegnere capo del Comune - Avrebbero lucrato un 
miliardo sulla ricostruzione, dopo l'assassinio del sindaco Torre 

Dal nostro corrispondente 
SALERNO — Con un'azione 
contemporanea, in poco più di 
mezz'ora, decine e decine di uo
mini del reparto operativo dei 
carabinieri di Salerno e della 
compagnia di Nocera Inferiore 
hanno «ripulito* il comune di 
Pagani — nell'Agro nocerino-
samese — di centinaia di fasci
coli relativi alle pratiche della 
ricostruzione e messo le manét
te al sindaco democristiano del
la cittadina, Domenico Bifolco, 
detto «don Mimi», a suo figlio 
Antonio, imprenditore, e ali in
gegnere capo del comune. Di 
Martino. 

Bifolco è stato arrestato nel
la sua magnifica villa con pisci
na e campi da tennis: quando il 
capitano Gennaro Niglio gli ha 
messo le manette non ha potu
to reprimere un moto di stupo
re. Per il sindaco Bifolco, per
sonaggio discusso (successore 
del sindaco Marcello Torre, as
sassinato a pochi giorni dal ter
remoto, dopo aver dichiarato 
che mai la camorra avrebbe 
messo le mani sulla ricostruzio
ne). 

L'accusa formulata dall'uffi
cio istruzione del tribunale di 
Salerno è di concussione aggra
vata. La stessa accusa pende 
anche sull'ingegnere Di Marti
no. Antonio Bifolco risponde 
invece solo di favoreggiamento. 
Sindaco ed ingegnere sono ac
cusati, in sostanza, di aver pre
teso ed intascato una consi
stente tangente — si parla di 
circa un miliardo — sui lavori 
della ricostruzione: a Pagani, 
per la costruzione di 181 alloggi 
per i terremotati, sono stati as
segnati 12 miliardi e 750 milio
ni. Di questi, lavori per otto mi
liardi sono stati assegnati a soli 
due costruttori, di cui uno è 
Giuseppe Lombardi, arrestato 
nel corso di un blitz anticamor
ra in compagnia di due killer 
affiliati di Cutolo. 

La magistratura salernitana 
ora avrebbe raccolto le prove 
concrete del giro di tangenti a-
limentato dalla ricostruzione. 
Le indagini dei carabinieri del 
gruppo Salerno, guidate con-

S'untamente da procura della 
epubblica e ufficio istruzione, 

però proseguono. 

L'esame della documenta
zione sequestrata nel comune 
di Pagani, a casa di Bifolco e Di 
Martino è particolarmente 
complesso e richiederà diverso 
tempo. Domenico Bifolco già 
un paio di anni fa finì in stato 
di fermo giudiziario per qual
che giorno: allora furono i poli
ziotti del commissariato di No
cera Inferiore a mettergli le 
manette. Lo sospettavano, in
fatti, di essere uno degli indu
striali che avevano truffato 
Tlnps sulle contribuzioni per 1* 
assistenza ai lavoratori stagio
nali. Fu liberato dopo poco e 
immediatamente ritornò a diri
gere sia il comune, sia il suo pic
colo impero economico. 

Bifolco, infatti, controlla di
rettamente. o attraverso il fi
glio, diverse società: un'impre
sa edile, la «Euroinbal»; una 
fabbrica di contenitori in poli
stirolo espanso che riceve com
messe anche da grandi fabbri
che di dolci e di gelati; una fab
brica di conserve, la «Bi e Bi», 
rinata con l'arrivo del premio 
Cee, e una azienda jrilota nel 
settore delle sementi, in Cam* 

SAN DONATO VAL DI COMINO — Una strada ha ceduto dopo 
la violenta scossa 

pania, la «Faraone e Mennella». 
Anni fa Bifolco riusci anche a 
fare assegnare un appalto per 
la nettezza urbana di Pagani al
la ditta del cugino, la «Domeni
co Bifolco autotrasporti». Va 
aggiunto infine che la sua fami
glia, con un matrimonio, si è 
imparentata con ì Vienna, 
grande clan calabrese, da anni 
in posizione di preminenza tra 
le famiglie «di rispetto* del cro-
tonese. 

Il sindaco di Pagani (un cen
tro di oltre 30.000 abitanti) è 

riuscito a diventare primo cit
tadino solo dopo la morte di 
Marcello Torre. Va ricordato (a 

Suro titolo di cronaca) che 
larcello Torre, capito quanto 

fosse importante il governo de-

§Ii uffici comunali in una citta-
ina in cui cominciava ad av

vertirsi il peso della «nuova ca
morra», aveva tentato alcune e-
punizioni. Aveva cercato di 
neutralizzare, tra l'altro, pro
prio l'ingegner Di Martino, ca
po dell'ufficio tecnico comuna
le. Ma non ci era riuscito. 

Fabrizio Feo 

Senzatetto, sono quasi 1 Ornila 
Tende e roulotte nella bufera 

Situazione difficile nelle aree colpite - Nuova scossa in Umbria - 300mila lire a chi trova 
da solo una sistemazione - Intanto vogliono togliere la luce ai baraccati del Belice 

ROMA — Ancora una notte 
ed un giorno di pioggia e di 
freddo a rendere più dura la 
situazione di precarietà in 
cui si trovano migliaia di ter
remotati del basso Lazio, 
dell'aquilano e della provin
cia di Isernia. Non tutti, an
cora, hanno un ricovero e, in 
ogni caso, anche le tende — 
subito montate in attesa che 
giungano tutte le roulotte 
necessarie — non è che pos
sano granché contro la piog
gia ed il forte vento di questi 
ultimi due giorni. Sulle cime 
più alte è addirittura tornata 
a cadere la neve, e la notizia 
— subito diffusasi — della 
nuova scoesa di terremoto di 
ieri mattina in Umbria ha 
contribuito al nascere dì 
nuove preoccupazioni. La 
scossa è stata registrata alle 
11,45 ed ha avuto una inten
sità pari al 5° grado della sca
la Mercalli. È stata avvertita 
distintamente dalle popola
zioni dell'eugubino e della 
zona di Città di Castello, già 

interessate al terremoto del 
29 aprile scorso. Ha avuto il 
suo epicentro nell'area del 
Monte Urbino, a 7 chilometri 
di profondità-

Col passar delle ore, intan
to, e col procedere delle peri
zie tecniche, il bilancio di 
questo nuovo terremoto va 
facendosi più pesante. Ieri il 
ministro Zamberletti ha uf
ficializzato le cifre dei senza
tetto. Il loro numero ha or
mai superato le 8 mila unità: 
sono, per la precisione, 8.146. 
Le perizie fino ad ora effet
tuate su stabili lesionati so
no 2.136; i tecnici che le stan
no svolgendo hanno già di
chiarato inagibili, e fatto 
sgmbrare, 670 abitazioni. Di
vise per province, le cifre dei 
senzatetto apparivano ieri 
cosi ripartite: 2.876 a Prosi
none, 2.427 ad Isernia, 1.882 
a l'Aquila, 790 a Caserta, 117 
a Pescara e 104 a Chieti. 

Allo scopo di alleggerire la 
situazione Zamberletti ha 
assunto una prima iniziati

va: con propria ordinanza ha 
disposto un contributo men
sile di 300 mila lire (in vigore 
per un massimo di sei mesi) 
per quei nuclei familiari ri
masti senza casa e che trovi
no una sistemazione in ma
niera autonoma. La situa
zione, dunque, rimane di 
grande disagio ed è in questo 
quadro — fatto, appunto, di 
estrema precarietà — che 
hanno fatto la loro comparsa 
nelle aree teatro del terremo
to gli sciacalli. Ad Alfedena, 
ieri, cinque persone sono sta
te sorprese mentre saccheg
giavano abitazioni abbando
nate dopo il terremoto. Arre
state, dovrebbero essere pro
cessate per direttissima. 

Domattina, intanto, i co
munisti terranno ad Isernia, 
nella sala del consiglio pro
vinciale, una conferenza 
stampa per fare 11 punto del
la situazione ed avanzare 
precise proposte. Vi parteci
peranno, tra gli altri, Trivel
li, l'on. Petrocelli, il segreta

rio regionale del PCI, Lom
bardi. 

Infine, due notizie che la 
dicono lunga sulla «sensibili
tà» di alcuni di fronte al 
dramma dei terremotati. La 
prima arriva da Pescara, ed 
informa che i farmacisti del
la locale USL non hanno in
terrotto il proprio sciopero 
nemmeno di fronte alla tra
gedia del sisma: lì, insomma, 
anche i senzatetto, se hanno 
bisogno di medicine, do
vranno pagarle. La seconda» 
invece, racconta che solo un 
intervento dell'ultima ora 
del sottosegretario alla pre
sidenza del Consiglio, Ama
to, è riuscito ad evitare — al
meno per adesso — che ai 
baraccati del Belice l'ENEL 
staccasse addirittura la cor
rente. La legge speciale per 
quell'area è infatti scaduta. 
E quindi sul Belice, sul suo 
dramma vecchio di 16 anni e 
sui suoi terremotati, che cali 
pure il buio. 

ROMA — Una delegazione di 
parlamentari comunisti, guida-. 
ta dal senatore Nino Calice, vi
ce presidente della commissio
ne speciale del Senato per le zo
ne terremotate, ha visitato l'al
tro ieri i comuni del basso La
zio, dell'Abruzzo e del Molise ' 
colpiti dal terremoto. Durante 
la visita, il parlamentare del 
PCI ha avuto incontri con ì pre
fetti oi Fresinone e di Isernia, 
con i presidenti delle Regioni 
Lazio e Abruzzo e con numerosi 
amministratori comunali. 

— Calice, che situazione a-
vele trovato? Avete potuto 
farvi un'idea circa I entità 
dei danni? 

•I danni sono ancora in corso 
di accertamento e già questo 
crea problemi...» 

— Il ministro per la Prote
zione civile, Zamberletti, 
non sembra molto pessimi* 
sta. 
•In verità, Zamberletti do

vrebbe dare direttive più tem
pestive per autorizzare i comu
ni a convenzionarsi con i tecnici 
per accertare i danni e per of
frire così certezza a chi ancora 
non sa quale sia stata la sorte 
della propria abitazione. Gli ac
certamenti, poi, devono essere 
fatti subito per le attività pro
duttive, per le campagne in 
particolare, rispetto alle quali 

le informazioni sono molto 
scarse. Ed è un gran male». 

— Ce dunque un'attenzio
ne non adeguata da parte 
delle autorità centrali verso 
le zone colpite dal terremo
to? 
•La nostra impressione è che 

l'assenza di danni clamorosi 
configuri questo terremoto co
me "sommerso*. Non vorremmo 
che venisse rapidamente som
merso nella coscienza dell'opi
nione pubblica e nell'attenzio
ne del governo. Ad esempio, 
non sono arrivate roulottes in 
numero sufficiente. E poi, su 
questa questione delle roulet-
tes occorre intendersi: nessuno 

Il PCI chiede 
provvedimenti 
organici per 

le zone colpite 
Delegazione di parlamentari comunisti 
nel Basso Lazio, in Abruzzo e nel Molise 

ha ancora spiegato Io scandalo 
della fatiscenza dì circa 9 mila 
roulottes nel deposito di Ponte-
cagnano. E possibile che ad o-
gni terremoto se ne debbano 
acquistare di nuove? Quanto 
costa questa incuria? E perché 
non si danno direttive ai pre
fetti (dando poteri ai sindaci) 
per cercare di sistemare anche 
in altro modo le migliaia di sen
zatetto? Sì rispannierebbe e si 
uscirebbe da una situazione di 
silenziosa angoscia». 

— A quali altre soluzioni 
pensi? 
•Le soluzioni possono essere 

svariate: coabitazioni, contri
buti sul canone, utilizzo di case 

sfitte, alberghi, e così via». 
— Farete qualche passo uf
ficiale presso il governo? 
•Il ministro per la Protezione 

civile Zamberletti e quello per 
il Mezzogiorno De Vito, su no
stra richiesta, verranno alla 
commissione speciale del Sena
to mercoledì della prossima 
settimana. Porremo lóro que
sto problema dell'emergenza 
non chiusa e soprattutto il pro
blema di tempestivi provvedi
menti organici». 

— In particolare, quali set
tori devono interessare i 
provvedimenti organici che 
il PCI chiede al governo? 
•Senza trascurare le attività 

produttive (pensiamo soprat
tutto all'artigianato e alle cam
pagne), riteniamo che una leg
ge organica debba affrontare 
soprattutto i problemi dei di
ritti, del risanamento, del con
solidamento e della sicurezza 
dei centri storici. E bisogna af
frontarli con grande equilibro, 
per evitare — come gii si cerca 
di fare ad Attna, nel basso La
zio — sfollamenti interessati 
dei centri storici». 

— Essendo piuttosto vasta 
la zona colpita dal terremo
to, non c'è il rischio che un 

. provvedimento organico, 
generale, finisca pei col non 
tenere conto di situazioni 

più specifiche? 
«Certo, i problemi possono 

anche essere specifici, ma ci pa
re in ogni caso utile che si dia 
luogo ad un unico provvedi
mento — rapidamente — per 
l'Umbria, l'Abruzzo, il Lazio e 
il Molise. Comunque, noi pen
siamo ad una legge snella, sen
za commissari e senza accen
tramenti, che punti sul ruolo 
delle Regioni e dei Comuni, 
considerata la mappa dei rischi 
sismici delle zone interriate, si 
articoli in modo poliennale e 
che con previdenza affronti i 
problemi del risanamento si
smico». . 

Giovanni Faune** 

-».»« v»*»' 
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Per il decreto 

Martedì 
la Camera 

ascolta 
di nuovo 

CGIL 
CISL e UIL 
ROMA — Due nuovi segnali 
circa le contraddizioni aper
te nella maggioranza dagli 
aspetti e dalle conseguenze 
più gravi del decreto-bis so
no venute ieri da Montecito
rio mentre nell'aula conti
nuava l'illustrazione degli e-
mendamenti. Il primo e co
stituito dalla decisione della 
conferenza dei capigruppo 
della Camera di consentire 
martedì, interrompendo il 
dibattito d'assemblea, una 
lunga riunione di quei comi
tato ristretto delle tre com
missioni Bilancio, Industria 
e Lavoro incaricato di esa
minare gli emendamenti. Il 
ministro del Lavoro aveva 
Invece detto no, mercoledì; 
ad assumere subito, inclu
dendole appunto nel provve
dimento, le misure necessa
rie per fronteggiare le conse
guenze della predetermina
zione della scala mobile. 

Il secondo segnale viene 
dalla convocazione dei se
gretari confederali di CGIL, 
CISL e UIL da parte dello 
stesso comitato per esami
nare, sempre martedì, le ri
chieste del movimento sin
dacale (l'incontro è stato sol
lecitato dalla federazione u-
nitaria). 

E all'inizio della settima
na prossima, e malgrado re
sistenze del governo, che 
possano aprirsi dei varchi si 
può anche desumere dall'ap
prezzamento espresso mer
coledì dal presidente dei de
putati socialisti Rino Formi
ca per le proposte illustrate
gli dalla delegazione unita
ria della CGIL; e da una di
chiarazione del vice presi
dente del gruppo democri
stiano Nino Cristoforl anch' 
essa successiva all'incontro 
con i tre segretari confedera
li della CGIL: i comunisti 
Lama e Garavlni, il sociali
sta Vigevani. 

Cristoforl ha riconosciuto 
che *I1 documento presenta
to dalla CGIL esprime alcu
ne valutazioni che meritano 
considerazione e saranno at
tentamente esaminate» an
che perché esse «riprendono 
in larga parte impegni con
tenuti nel protocollo d'inte
sa*. Il riferimento di Cristo-
fori è in particolare alla que
stione del quarto punto ta
gliato. Secondo il vice capo
gruppo, però, sarebbe meglio 
intervenire non con il ripri
stino del punto o con dedu
zioni fiscali ma attraverso 1* 
aumento degli assegni fami
liari, sia pure con •altri stru
menti legislativi». 

Emergono insieme, da 
queste prese di posizione, 
minori segni di rigidità ri
spetto a quelli di De Miche-
lis, ma anche tentativi di li
mitare l'ambito dell'ulterio
re approfondimento sulle 
modifiche da apportare al 
decreto. Ed è invece sul ca
rattere di globalità della pro
posta della CGIL che insisto
no i comunisti, con una di
chiarazione del segretario 
del gruppo della Camera, 
Giorgio Macciotta. 

Dopo aver preso atto della 
nuova situazione di movi
mento, Macciotta ha ricor
dato però che «le proposte 
della CGIL vanno assunte 
nel loro insieme, compren
dendo dunque anche l'im
portante questione del recu
pero, ai fini della contratta
zione, dei punti tagliati». 
•Noi abbiamo posto fin dall' 
inizio — ha ricordato — la 
questione di una soluzione 
politica dei problemi, sugge
rendo alcune ipotesi tecni
che e dichiarandoci disponi
bili ad esaminarne altre che 
non sono state mai formaliz
zate». Il riferimento è, ad e-
sempio, alla questione del re
cupero fiscale o parafìscale 
contenuta nel protocollo d* 
intesa, rilanciata dal respon
sabile economico della DC 
sen. Rubbi e dall'esecutivo 
del PSI, ma che nessuno ha 
tradotto in proposte concre
te di integrazione del decre
to-bis. 

Ora si tratta di verificare 
«se alle dichiarazioni di ap-
?rezzamento delle proposte 

GIL farà seguito una di
sponibilità reale». «Se questo 
avverrà — ha concluso Mac
ciotta — sarà possibile risol
vere non con "altri strumen
ti legislativi" ma con modifi
che di questo decreto proble
mi che hanno determinato 
nel paese e nel parlamento 
così acute tensioni. 

Nel corso della seduta di 
ieri è continuata l'illustra
zione delle modifiche propo
ste da PCI, PdUP, Sinistra 
indipendente e DP all'art. 1 
del decreto, quello relativo al 
contenimento nel 10% dell' 
aumento di prezzi e tariffe. 
Sono intervenuti tra gli altri 
l deputati comunisti Stru-
mendo, Leda Colombini, 
Cerrtna-Feronl, Prina, Sata
nassi, Bulleri, Polidori, Ta-
gllabue, Alasia, Donazon, 
Edda Fagni e Graduata. 

ROMA — Con un discorso di 
28 cartelle, ispirato ai valori 
morali dell'Italia della rico
struzione e alla figura di An
gelo Costa, Luigi Lucchini 
ha inaugurato il suo manda
to di presidente della Confin
dustrìa. Affollavano l'audi
torium dell'Eur circa mille 
imprenditori (erano presenti 
Gianni Agnelli, De Benedet
ti, Romiti. Schimbeml, Or
lando, Lombardi, Pirelli, Ar-
tom), un nutrito gruppo di 
ministri (Altissimo, De Mi-
chells, Goria, Darlda, Marti-
nazzoli, Biondi), esponenti 
del mondo politico (Reichiin, 
Borghlni, Peggio, Andriani 
del PCI, Russi della DC, Za-
none del PLI — unico segre
tario presente), rappresen
tanti del mondo bancario 
(Ciampi e Parraviclni) e delle 
partecipazioni statali (Prodi, 
Reviglio e Sandri), l'on. Sarti 
della Cispel. Presenti nume
rosi sindacalisti: Lama, Del 
Turco, Trentin, Marini, Ll-
veranl, Veronesi. 

Lucchini ha posto al cen
tro del suo discorso le ragio
ni della continuità rispetto 
alla presidenza di Vittorio 
Merloni, esaltando ripetuta
mente il valore della «libera 
impresa». «I tempi bui dell' 
assalto alla libera impresa 
stanno alle nostre spalle — 
ha detto Lucchini — oggi il 
clima è cambiato grazie an
che alla tenacia degli im
prenditori italiani». Quasi 
una orgogliosa affermazione 
di una vittoria riportata su 
tante forze ostili, ormai ri
condotte alla ragione. 

Al governo Lucchini ha 
rimproverato «i ritardi e gli 
errori di questi anni che ci 
hanno fatto allontanare dai 
paesi industrializzati e il 
non-governo dell'economia 
che ha finito per acuire la de
bolezza del nostro sistema». 
Da ciò ha tratto la convinzio
ne che per riagganciarci alla 
ripresa in atto «non si deve 
abbassare la guardia nei 
confronti dell'inflazione». 
Lucchini ha rimproverato 

«una caduta di tensione sul 
decreto governativo della 
scala mobile, accompagnata 
da tentativi di una ulteriore 
riduzione del suo Impatto e 
della sua efficacia». Un se
condo elemento di allarme è 
stato richiamato dal neo pre
sidente degli industriali in 
una «non adeguata risposta 
sulla spesa pubblica, sul di
savanzo dello Stato e sul co
sto del lavoro». 

Per rilanciare lo sviluppo 
industriale è necessario, se
condo Lucchini, «un governo 
che governi e una opposizio
ne che controlli». A questo 
punto il discorso politico di 
Lucchini ha assunto una in
clinazione tesa a riproporre 
formule e enunciazioni che 
abbiamo letto sull'«Avanti!» 
e sui giornali vicini al presi
dente del consiglio. «Non 
possiamo tacere — sono pa
role di Lucchini — la con
traddizione preoccupante 
che è emersa nelle settimane 
scorse in Parlamento e nel 
paese laddove con l'ostruzio
nismo e la mobilitazione ci si 
è sottratti all'imperativo del 
libero gioco democratico e si 
è cercato un primato politico 
che il voto popolare non ha 
mal leggittimato». Riferen
dosi alla «logica maggiorita
ria di tutte le democrazie oc
cidentali», Lucchini ha so
stenuto che questa «realtà 
non può essere uccisa sul na
scere da un diritto di "veto" 
di stampo tribunizio che ra
senta l'irresponsabilità». So
no considerazioni gravi, tan
to più se si pensa che in tutto 
il suo discorso Lucchini ha 
rivolto soltanto al PCI, e con 
simili termini, la sua atten
zione critica. 

Maggiormente cauto Luc
chini sì è dimostrato nei con
fronti dei sindacati, cui ha 
proposto «un confronto reale 
su temi reali dove la rappre
sentatività e l'autorevolezza 
degli interlocutori si possa 
misurare su fatti concreti, su 
segni precisi e su risultati 
certi». Secco è stato il riferi-

di consegne alla Confìndustria 
L'impresa centro di tutto 
il programma di Lucchini 

Critiche a un sistema di dissipazione delle risorse - Pesante attacco al PCI - Verso 
il sindacato nessuna rivincita antistorica - Romiti non entra nel direttivo 

ROMA — Luigi Lucchini esultante poco dopo la sua elezione 

mento contro «nuove forme 
di esasperate indicizzazioni 
o di ingiusti automatismi», 
accompagnato da indicazio
ni di «nuovi parametri e di 
nuovi valori che dovranno 
caratterizzare la busta paga 
degli italiani: la produttività, 
la professionalità, il merito e 
l'assiduità al lavoro». Luc
chini si è mostrato allarmato 
per la divisione dei sindacati 
e ha auspicato «un rapporto 
continuativo e non episodico 
fra le parti sociali». Ha detto 
anche che la Confindustria 
non punta «né a preclusioni 
di tipo ideologico né tanto
meno ad antistoriche rivin
cite» nei confronti del sinda
cato. Ha poi accennato al ri
schio che «affascinanti pro
getti di alleanza tra i "pro
duttori" diventino un puro 
oggetto dì dibattito culturale 
se perdono per strada la di
mensione del reale». 

Lucchini ha insistito con 
spunti polemici sul tema del
la spesa pubblica. «La dilata
zione dei posti nel settore 
pubblico e la terra promessa 
di 100.000 nuove assunzioni 
accompagnata da un premio 
solo perché la gente si pre
senti sul posto di lavoro in 
orario — ha detto Lucchini 
suscitando un grande ap
plauso — ci paiono strade 
non certo innovative, ma la 
continuità di una politica 
vecchia e deleteria». Su tale 
fronte il presidente della 
Confindustria ha sollecitato 
«un controllo rigoroso e un 
taglio decisivo», intervenen

do sul fronte delle entrate 
anche mediante una lotta se
vera alla evasione fiscale. 
Rivolgendosi alle banche 
Lucchini è sembrato abban
donare i toni di crociata so
vente usati da Merloni, per 
chiedere che «il mercato fi
nanziario e l'intermediazio
ne del denaro siano adeguati 
alle regole generali del mer
cato». Scarsi e generici, inve
ce, i richiami agli squilibri 
tra Nord e Sud, alla questio
ne dell'occupazione. 

Prima di Lucchini aveva 
preso la parola Merloni per 
ricordare e valorizzare le 
conquiste riportate dagli in
dustriali nei quattro anni 
della sua presidenza. Il mini
stro Altissimo è intervenuto 
per descrivere i soliti, noti 
progetti allo studio del go
verno per favorire il risana
mento e il bilancio dell'eco
nomia. Nel pomeriggio la 
giunta ha nominato i nuovi 
membri del consiglio diretti
vo. Quattro sono stati nomi
nati direttamente da Lucchi
ni (Orlando, Marzotto, Man-
delli e Pittini) e tra questi 
manca Cesare Romiti. «La 
Fiat e io personalmente — 
ha dichiarato Romiti — sia
mo non vicini ma vicinissimi 
a Lucchini, ma l'ho pregato 
di rimanere fuori dal comi
tato direttivo. Magari fra 
qualche anno ci rientrerò». 
Pare che Lucchini nominerà 
Mandelli responsabile del 
centro studi e Paolo Anni-
baldi direttore generale. 

Antonio Mereu 

ROMA — La sorpresa non l'ha nascosta neppure Gianni 
Agnelli. In prima fila, tra gii ospiti dell'assemblea della Con
findustria, c'era Luciano Lama. È la prima volta che il segre
tario generale della CGIL partecipa all'annuale appunta
mento degli industriali privati. L'anno scorso, anzi, non c'era 
nessun esponente della CGIL, in segno di protesta per il rifiu
to della Confindustria di pagare i decimali della scala mobile. 
Poi c'è stato il contrastato 14 febbraio. Eppure ieri la CGIL 
era rappresentata al massimo livello: con il segretario gene
rale c'erano, infatti, Del Turco, Trentin e Lettieri. 

— Lama, perché? 
•Perché noi sentiamo fortemente la necessità di riaprire 

una fase di contrattazione vera con le controparti, contratta
zione che in questi anni così caotici, pieni anche di sfide, così 
spesso strumentali nei confronti del movimento sindacale, in 
realtà non è stata svolta. Questo è stato il significato politico 
della nostra presenza. Ci sono ben altre sfide da affrontare, 
noi per la nostra parte e gli imprenditori per la loro, imposte 
dai processi reali, oggettivi dell'economia e del lavoro». 

— La relazione del nuovo presidente della Confindustria, 
Lucchini, ha offerto qualche spazio? 
•E difficile trarre da un discorso generale e programmatico 

il succo certo dei comportamenti futuri. E chiaro che Lucchi
ni si sente molto presidente della Confindustria, come im
prenditore che si e fatto da sé: lui è orgoglioso di essere il 
figlio del fabbro che ha avuto successo. E non credo sia senza 
significato il richiamo fatto alla gestione di Costa, citando 
quel suo "imperativo morale del diritto-dovere di difesa per 
l'impresa". Ha voluto essere l'affermazione di un'etica, in 
base alla quale tanto più si agevola l'impresa nell'esercizio 
libero della sua attività tanto più si congiunge l'interesse del 
profitto con l'interesse generale». 

— Questo non è il più classico liberismo? 
•Appunto. Lucchini ha messo l'impresa al centro di tutto. 

Ma con una concezione dell'impresa che mi è sembrata mol
to unilaterale. Pretende, infatti, di conferire all'impresa un' 
egemonia da dilatare automaticamente a tutti gli altri aspet
ti della vita politica, economica e sociale. Questa visione, se si 
traduce in linea politica, inevitabilmente detta dei comporta
menti concreti che possono essere pericolosi, perché così non 
si riconosce legittimità alle esigenze che non stanno dentro 
l'impresa ma che sono la ragione stessa di una vita collettiva, 
di una società». 

— Cosa può significare per i rapporti con il sindacato e i 
. lavoratori? 

«Saremo di fronte, più che nel passato, a una linea esplici
tamente basata sulle rivendicazioni dell'impresa. Lucchini 
ha indicato dei valori: rigore, professionalità, produttività, e 
fin qui c'è materia di contrattazione se si guarda con spirito 
aperto, davvero senza propositi di rivincita, alle relazioni 
industriali. Ha aggiunto il merito, vi ha insistito, come a dire 
che sono loro a giudicare, a decidere cos'è, a chi riconoscerlo 
e come compensarlo, escludendo assolutamente che anche 
nella valutazione del merito ci possano essere delle regole 
oggettive, che lo sottraggono all'arbitrio della loro parte. Ciò 
costituisce evidentemente un pericolo da contrastare». 

Lama: «Vi chiamiamo alla prova 
di una nuova fase contrattuale» 
Intervista al segretario generale della GCIL per la prima volta all'assemblea degli indu
striali - «Troppo unilaterale quella concezione dell'impresa» - Le modifìche al decreto 

— E sul decreto? Lucchini è sembrato alzare le barricate 
contro ogni proposta di modifiche sulle quali, invece, la 
CGIL insiste. 
•È vero. Lucchini ha lamentato una caduta di tensione 

nella difesa del decreto. Ma quel decreto così com'è non serve 
alla causa della lotta all'inflazione che Lucchini ha indicato 
e su cui noi siamo d'accordo. Quali sono i contenuti del de
creto? Come ha effettivamente influito sull'inflazione a due 
cifre? Lucchini ha evitato di misurarsi con queste domande. 
Ma i fatti sono incontrovertibili e danno ragione ai cambia
menti al decreto che noi chiediamo. Sì che tensione deve 
esserci, ma per la ragione opposta. Tensione politica e tensio
ne sociale, cioè la lotta, come abbiamo deciso unitariamente 
nell'esecutivo della CGIL. Proprio perché si deve voltare pa
gina». 
- — Sì dice che Lucchini sia un «duro». 

«Sì, ci dicono che è uh uomo capace di molta fermezza, 
anche di molta durezza. Ma questo non mi spaventa. Franca
mente ho sempre preferito avere a che fare con controparti 
convinte della loro funzione, non a "doublé face". Come noi 
siamo capaci, almeno spero, di fare la nostra parte convinti 
delle nostre posizioni». 

ROMA — L'abbraccio tra Luigi Lucchini e Vittorio Merloni 

«È un realista» 
ma quante riserve 

sulla sua linea 
I giudizi di Reichiin, De Michelis, 
Trentin e altri politici e imprenditori 

ROMA — Ottaviano Dei Turco e Luciano Lama duratila l'As
semblea della Confindustria et» ha elatto i suo nuovo presi
dente 

ipotesi di una intesa tra le forze produtti 
- recentemente hai accennato. Gli industriali non ne hanno 

bisogno? 
•Non vorrei che quella di Lucchini fosse questione di paro

le. Perché certamente quell'interesse dell'impresa li unisce. 
Ma non basta, almeno non è vero che gli interessi degli indu
striali siano fra loro così convergenti. Ad esempio: fra chi 
distribuisce e chi produce, ognuno di loro ha interesse ad 
avere il massimo profitto, ma cerca di ottenerlo anche a 
spese dell'altro, oltre che del consumatore. Di fronte ai pro
cessi economici in atto, agli sconvolgimenti dell'innovazione 
in particolare, anche gli industriali hanno bisogno di soluzio
ni, progetti, politiche. Ma di queste cose, che sono quelle che 
fanno uscire i discorsi sull'alleanza tra i produttori fuori 
delle strettoie concettuali, Lucchini non ha detto niente». 

— In conclusione, quale giudizio? 
«È sospeso. Vedremo quel che sarà». 

Pasquale Cascete 

ROMA — Franco, concreto, 
pragmatico: ì primi com
menti a caldo, subito dopo a-
ver ascoltato le 28 cartelle 
lette da Luigi Lucchini, met
tono l'accento sulle caratte
ristiche dell'uomo che tra
spaiono, evidenti, dalle sue 
parole. Più diffìcile indivi
duare dal discorso di investi
tura le linee di un program
ma o, per lo meno, i precisi 
comportamenti che caratte
rizzeranno la nuova gestione 
della Confindustria. Molti 
gli elementi dì continuità 
(forse d'obbligo), coma il 
mettere al primo postò la lot
ta all'inflazione e alla spesa 
pubblica o laorgogliosa riaf
fermazione del primato dell' 
impresa e del profitto. Meno 
scontato il richiamo ad An
gelo Costa. È vero che è stato 
temperato dall'affermazione 
che il padronato non cerca 
•antistoriche rivincite* so
ciali, tuttavia ciò viene dopo 
l'attacco all'opposizione di 
sinistra, unica componente 
politica chiamata per nome e 
presa di petto. Qual è, dun
que, il vero Lucchini? 

•£ stato un discorso equUi-
brato che, tuttavia, va verifi
cato nei fatti — ha esordito 
Alfredo Reichiin, responsa
bile economico del PCI -. Ho 
notato una maggiore consape
volezza dei problemi e lo sfor
zo di mettere in primo piano le 
questioni strutturali che 
strozzano lo sviluppo dell'eco
nomia e della società italiana. 
Prendiamo atto che il nuovo 
presidente afferma che la 
Confindustria non cerca ri
vincite, ma intende misurarsi -
con ì sindacati, i partiti e con 
tutte le forze democratiche in ' 
termini di confronto reali sui 
problemi reali. Riteniamo, in
vece, molto grave che il nuovo 
presidente abbia deformato la 
grande lotta dell'opposizione 
democratica e dei lavoratori 
contro il decreto, riducendola 
ad una caricatura: 

Soddisfatto dal realismo 
di Lucchini si è detto De Mi-
cheiis. Ma franchezza per 
franchezza, il ministro del 
lavoro gli ha ricordato che 
«fa libertà di ciascuno, quindi 
anche quella dell'imprendito-
re, trova un limite preciso nel
l'interesse generale che viene 
definito secondo te regole del 
gioco democratico: 

Senza condizioni, invece, il 
consenso di Emilio Rubbi, 
responsabile economico del
la DC («la Confindustria è ef
fettivamente entrata nel cen
tro del dibattito in corso nel 
Paese») e di Zanone, unico se
gretario di partito presente 
(*ho avuto l'impressione di 
una grande solidità»). 

Lucchini, nella sua rela
zione, ha toccato tre punti 
caldi: le relazioni con i sinda
cati, con le banche e con le 
imprese pubbliche. Per i pri
mi Trentin ha detto che *un 

. pragmatismo fondato sulla se
poltura delle relazioni indu
striali precedenti e che non si 
accompagni a una sfida nei 
confronti del sindacato per la 
gestione dei problemi nuovi 
del mondo produttivo, può es
sere pericoloso. Ho la sensazio
ne, cioè, di aver sentito un di
scorso vecchio, di un impren
ditore di vecchio stampo: 

Lucchini fa riferimento 
anche al contrasto tra im
prenditori e banchieri sui 
tassi di interesse, che conti
nuano ad essere troppo alti. 
Giannino Parravicini, presi
dente dell'ABI, ha ribadito 
che «t tassi reali italiani sono 
in linea con quelli reali degli 
altri paesi». 

Sulle polemiche con l'im
presa pubblica, Darida si è 
assunto il ruolo di difensore 
d'ufficio delle PP.SS. e ha ri
cordato che le partecipazioni 
statali hanno dovuto ripe
scare tante imprese private 
fallite, per esigenze politiche. 
Armando Sarti, presidente 
della Cispel: quello di Luc
chini «è stato un discorso cru
do. Comunque, concordo sul 
fatto che la sfida per il cam
biamento vale per tutti: 

E gli imprenditori? Gianni 
Agnelli è stato laconico: 
•Posso dire una sola cosa: Luc
chini quello che dice lo fa: E 
Giancarlo Lombardi ha 
messo in risalto «Io sforzo di 
proporre soluzioni concrete ai 
problemi sul tappeto: Pru
dente Carlo Pastrucco, nuo
vo responsabile dei rapporti 
con i sindacati: «Si c'è conti
nuità con Merloni, ma le novi
tà ci sono; devono esserci, al
trimenti non varrebbe neppu
re la pena di fare U ricambio: 
Staremo a vedere. 

Stefano Cingolani 

L'assise socialista si apre nel pomeriggio a Verona con tempi ristretti, E senza sorprese? 

Il ESI da oggi a congresso... col cronometro 
Dal nostro inviato 

VERONA — Sarà pure un 
•congresso europeo, sobrio e 
concentrato», come lo defini
sce Claudio Martelli: ma cer
to queste quarantatreesime 
assise del PSI, che si aprono 
oggi alla Fiera di Verona in 
una scenografia rigorosa
mente •post-moderna», ma
nifestano una rilevante 
sproporzione tra l'entità del
le ambizioni dichiarate e l'e
siguità del tempo dedicato a 
formularle. Sarà infatti un 
congresso a passo di carica. 
Bettino Craxi, presidente del 
Consiglio e segretario del 
partito, terrà la relazione in
troduttiva oggi pomeriggio, 
tra domani e domenica mat
tina saranno compressi gli 
Interventi (perciò niente sa
luti degli antipartiti: la dele
gazione del PCI sarà guidata 

da Enrico Berlinguer), do
menica pomeriggio Craxi re
plicherà, quindi in serata i 
920 delegati lo rieleggeranno 
plebiscitariamente alla se
greteria. Tutto scontato? 

Così dicono le previsioni 
correnti, ma non è il caso di 
giurarci. La chiave del con
gresso sta, ovviamente, in 
mano a Craxi e il leader so
cialista ama le mosse a sor
presa. Il bilancio di dieci me
si a Palazzo Chigi, nonostan
te l'esaltazione della presi
denza socialista, non è certo 
tale da nascondere l'appan
namento di quel «progetto di 
moderno riformismo»a cui il 
PSI un tempo cercava di le
gare immagine e fortune: 
potrebbe dunque venirne da 
Verona un rilancio inatteso, 
piuttosto che un semplice 
manifesto elettorale? 

Prevalgono gli scettici. Si 
dubita che il gruppo dirigen
te socialista voglia discostar
si dal copione preparato per 
il congresso, tutto centrato 
su un preciso obiettivo: farne 
un momento di celebrazione 
— quanto'più solenne e ricca 
sul piano dellMmmagine» — 
della conquista di Palazzo 
Chigi, della prima presiden
za socialista del governo. 
Scrive sull'ultimo numero 
della rivista «Pagina» Lucia
no Cafagna, che fu a metà 
degli anni 70 nel gruppo de-

511 intellettuali animatori 
ella «svolta riformista» del 

PSI (oggi tutti alquanto defi
lati o delusi): «H partito so
cialista, alla svolta del suo 
congresso del 1964, è Craxi, è 
la politica craxiana, è il cra-
xismo*. Che cambiamento 
dalle turbolenze di quella 

notte palermitana di tre anni 
fa, quando solo al termine di 
una battaglia drammatica la 
maggioranza craxiana riu
scì a imporre ai riluttanti de
legati del 42° congresso l'ele
zione diretta del segretario, 
sanzione di una leadership 
incontrastata e carismatica. 
Storie d'altri tempi, prima 
che il PSI divenisse •partito 
del presidente». 

La previsione, o il disegno, 
di un congresso puramente 
celebrativo (cioè elettorali
stico) cozza però con tre sco
gli, imprevisti al momento 
della convocazione e che de
vono aver pesato nei dubbi 
dell'ultima ora sull'opportu-
nità di tenere o no le assise. 
La nuova fase politica aperta 
dalla battaglia sul decreto; 
gli esiti della proposta di 

Craxi sugli euromissili; l'e
splosione nel governo del ca
so P2: ecco gli «imprevisti» su 
cui, per così dire, è inciampa
to il congresso. 

•
Queste ore di vigilia ve

dono il riesplodere del-, 
la questione morale. I social-• 
democratici si dimettono dal' 
governo «sdegnati» per la re-i 
{azione di Tina Anselmi sul
la P2. Crasi, presidente del 
Consiglio, «comprende e 
condivide» le tesi di Pietro, 
Longo e respinge le dimissio-, 
ni. Quale peso avrà una vi-* 
cenda di questa portata sulla j 
maggioranza, sul governo e, 
sugli stessi congressisti? 
A La conclusione unitaria. 
*•* alla quale, dopo mesi di' 
serie divisioni, è approdata! 
la CGIL proprio in questi! 
giorni cambia lecarte sul ta
volo, e non solo rispetto alla 

vicenda del decreto. Non c'è-
dubbio che lo scontro inne
scato dal governo subito do
po il varo delle misure del 14 
febbraio, abbia allora acceso 
tra i socialisti una vampata 
di orgoglio di partito in con
trapposizione al PCI: ma og
gi? 

La proposta unitaria della 
CGIL indica un terreno di 
confronto utile per tutte le 
forze progressiste, e apre 
quindi nuove possibilità alla 
lotta per una direzione del 
Paese sottratta all'ipoteca 
moderata. Sul fronte oppo
sto, il governo ancora lacera
to tra «falchi» e «colombe» ap
pare come imbottigliato nel
la vicenda del decreto. Evi
dentemente, non erano que
sti gli sviluppi della situazio
ne politica che si attendeva
no gli artefici del-

r«operazione di San Valenti
no». Ed è pensabile che il 
congresso socialista non ab
bia nulla da dire su questa 
fase nuova? 

Una settimana fa, a Li
sbona, Craxi avanzava 

la sua proposta di una ripre
sa del negoziato Est-Ovest 
collegata a una moratoria 
sugli euromissili. Nell'arco 
delle 48 ore successive è ac
caduto: a) che il governo a-
mericano ha •censurato» l'i
niziativa, b) che tutti 1 par
tner del pentapartito l'han
no criticata e respinta, e) che 
il segretario della DC l'ha de
classata a semplice «idea». 
Craxi a questo punto non 
smentisce ma non insiste, 
perché sa bene che andando 
avanti sulla strada indicata 
a Lisbona troverebbe sicura
mente la crisi di governo, e 
su un terreno delicatissimo 
come la politica estera. Ri
mane 11 fatto, decisamente 
infrequente, di un capo di 
governo che si trova isolato 
nella sua stessa maggioran
za. 

In definitiva, un'iniziativa 
che poteva risultare momen
to qualificante dell'azione di 
governo si è risolta invece in 

tutto tranne che un succes
so: e Craxi stavolta non può 
nemmeno prendersela con 
l'opposizione solitamente 
accusata di «impedire alla 
maggioranza di decidere». 
Ma che bilancio trae da que
sta vicenda? E il PSI, che se 
ne è rimasto del tutto silen
zioso e assente, è forse tenu
to a non avere opinioni e a 
non esprimere giudizi sulla 
politica estera del Paese? 

Insomma tre grandi que
stioni, che si stagliano come 
macigni sul percorso del 
congresso. Basterebbero i 
giochi di illusionismo della 
«politica-spettacolo» a farli 
svanire? No davvero, e certo 
non lo credono i vecchi «capi 
storici» del PSI, da Lombar
di, a De Martino, a Mancini: 
a Verona non è certa nem
meno la loro presenza. Ma 
questo è un fatto che rinvia 
all'interrogativo sollevato, 
sullo sfondo, da quasi tutti 
gli osservatori delle vicende 
socialiste di questi anni: e 
cioè se «questo garofano non 
ha radici», come ha scritto il 
politologo e parlamentare 
Gianfranco Pasquino. 

Antonio Caprarica 
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// no 
sovietico 
ai Giochi 
olimpici 

Reagan duro con 
l'Urss: non saremo 

noi a pregarli 
Il mondo politico concepisce la vicenda dei giochi come un perico
loso segnale di tensione - I «pii desideri» della Casa Bianca 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il vertice americano non farà 
nulla per indurre l'URSS a rimangiarsi il no 
alle Olimpiadi di Los Angeles. «Non li pre
gheremo mai di venire» ha detto un perso
naggio autorevole dell'amministrazione 
dando a vedere di considerare chiuso l'inci
dente. 

La vicenda, però, continua ad alimentare 
polemiche, speranze, interrogativi perché so
prattutto il mondo politico la giudica come 
un segnale del deterioramento ulteriore dei 
rapporti con Mosca. 

Jesse Jackson, il nero che concorre alla 
candidatura presidencziale per i democrati
ci, è andato ieri all'ambasciata sovietica per 
dire all'ambasciatore Dobrinin che l'assenza 
dell'URSS, oltre a intaccare le Olimpiadi, 
«accresce la tensione tra i due paesi». Dobri
nin gii ha manifestato le preoccupazioni del
l'URSS per la sicurezza dei suoi atleti. Un 
dialogo tra sordi, come era ovvio. Ma Ja
ckson non si è dato per vinto: chiederà a Rea
gan di prendere un'iniziativa personale per 
garantire la sicurezza della squadra sovietica 
e venire incontro alle altre preoccupazioni 
dell'URSS. Inoltre si è dichiarato disposto ad 
andare a Mosca, se sarà necessario. 

Ma Reagan, come hanno precisato i suoi 
collaboratori, ritiene di aver già fatto tutto il 
possibile. Aveva affidato a Peter Ueberroth, 
presidente del comitato organizzatore delle 
Olimpiadi di Los Angeles, una lettera, che 
nei circoli ufficiali viene definita «lo zucche
ro sulla torta», per garantirsi la partecipazio
ne dei sovietici. La lettera era stata scritta 
nella previsione che Cernenko invitasse Ue
berroth a Mosca, appunto per discutere i pro
blemi connessi con la partecipazione degli 
atleti sovietici. Invece dell'invito è arrivato il 
rifiuto di partecipare. 

La mossa sovietica è giunta assolutamen
te inattesa. E, come al solito, ne stanno fa
cendo le spese l'ambasciata statunitense a 
Mosca e le agenzie di spionaggio americane. 

Non avevano capito nulla o avevano inter
pretato attraverso gli occhiali rosa dei «wi-
shfull thinkings» (i pii desideri) i segnali pro
venienti dall'URSS (ad esempio, le lettere ai 
giornali nelle quali si denunciavano i pericoli 
che gli atleti sovietici avrebbero corso a Los 
Angeles). 

Ora Reagan che nel 1980, non contento del 
boicottaggio deciso da Carter per i Giochi 
Olimpici di Mosca, voleva annullare addirit
tura anche i Giochi di Los Angeles per via 
dell'invasione sovietica dell'Afghanistan, o-
stenta il suo dispiacere e la sua delusione e 
dice che la decisione sovietica è un atto di 
slealtà verso quei giovani che hanno aspetta
to tanto tempo per poter partecipare a queste 
Olimpiadi. 

Ma c'è anche un altro segno del pessimo 
clima che aleggia sulle relazioni tra Mosca e 
Washington. E il cosiddetto «caso Kozlov». 
Un matematico sovietico con questo nome, 
in California per uno scambio di professori 
tra università sovietiche e americane, si è ri
volto alla polizia di Pasadena per denunciare 
minacce che avrebbe subito dal KGB, la cen
trale dello spionaggio sovietico. Poi ha detto 
che voleva tornare in URSS, ma dopo aver 
traversato tutta l'America in aereo. Arrivato 
a Washington ha rifiutato di imbarcarsi per 
l'Europa fino a quando, così ha detto, la CIA 
e il KGB non avessero bruciato tutti i docu
menti che lo riguardavano. Dopo di che è 
stato condotto all'ambasciata sovietica. Gli 
americani, pur ammettendo che il Kozlov è 
•malato», hanno detto che non lo autorizze
ranno a partire fin quando non avrà dichia
rato a un'autorità americana di farlo volon
tariamente. Questa vicenda, per il momento, 
ha già avuto l'effetto di bloccare la firma di 
un accordo USA-URSS per l'ampliamento 
degli scambi scientifici. Per questa cerimo
nia era venuto a Washington Georgi Arbatov 
che dirige l'istituto sovietico per gli Stati U-
niti e il Canada. 

Aniello Coppola 

ROMA — Con voto unanime, il 
Senato ieri ha impegnato il go
verno ad approvare «in tempi 
brevi» il progetto di trattato i-
stitutivo dell'Unione europea 
(elaborato da Altiero Spinelli e 
votato a Strasburgo il 14 feb
braio scorso), a sottoporlo alla 
ratifica del Parlamento e ad as
sumere «idonee iniziative diret
te ad ottenere l'approvazione 
da parte del più grande numero 
dei paesi della Comunità». Que
sto" pronunciamento era stato 
sollecitato da due mozioni, una 
della maggioranza e l'altra del 
gruppo comunista. «Nell'attua
le impasse del processo di inte
grazione europea — hanno det
to i senatori comunisti Pan, 
Procacci. De Toffol e Pasquini 
— dopo i recenti fallimentari 
esiti dei vertici di Atene e Bru
xelles. il progetto di nuovo trat
tato comunitario costituisce un 
importante punto di svolta per 
una inversione di tendenza che 
permette il superamento della 
crisi economica che la comuni
tà attraversa e di cut la miope 
condotta dei vari governi na
zionali porta la responsabilità 
principale». 

Il PCI rivendica una nuova 
collocazione dell'Europa nel 
contesto internazionale che 
consenta si vecchio continente 

Unione 
europea, 

sì del 
Senato 

di svolgere un ruolo di media
zione tra i giganti americano e 
sovietico e di diventare quindi 
un soggetto attivo nel processo 
di distensione dei blocchi. In 
questa prospettiva, i comunisti 
valutano con interesse le pro
poste avanzate di recente da 
Craxi sugli euromissili, e nel 
contempo auspicano che il go
verno «consolidi le proprie o-
pzioni di fede europeistica con 
iniziative cui crede». • 

Nel dibattito sul trattato i-
stitutivo dell'Unione europea è 
intervenuto il ministro degli e-
steri Giulio Andreotti. Egli ha 
fatto proprie le richieste avan
zate nelle due mozioni e sì è im
pegnato a nome del governo ad 
esercitare sugli altri stati mem
bri della CEE tutta la pressione 
diplomatica necessaria perché 
approvino il progetto Spinelli-

Quanto al ruolo dell'Europa, 
Andreotti ha detto che l'esigen
za che essa svolga una politica 
attiva «è presente più di quanto 
forse non ne siano consapevoli ' 
gli stessi dieci: il progetto del 
Parlamento europeo mira ad 
una politica estera comune del
la quale, secondo il governo ita
liano, la sicurazza è componen
te fondamentale». In particola
re, ha aggiunto il ministro degli 
Esteri, una maggiore coesione 
fra i partners europei consenti
rebbe un rapporto meno squili
brato con gli USA, con «benefi
ci effetti anche sul consolida
mento della Nato*. E circa i 
rapporti con l'URSS, «una di
versa sensibilità di percepire i 
vari aspetti della problematica 
esistente non impedisce in al
cun modo il rafforzamento del
la solidarietà atlantica. Non si 
deve infatti confondere la di
sponibilità al dialogo con la 
doppiezza». 

Il Senato ha anche approva
to il punto della mozione comu
nista in cui si chiedeva al gover
no di presentare al Parlamento 
una relazione sul rapporto del 
nostro paese con la CEE. Suil' 
argomento, l'opposizione co
munista ha duramente critica
to l'operato dei ;tostri gover
nanti. 

OGGI 
Il viaggio dopo le elezioni europee del 17 giugno 

Mitterrand andrà a Mosca 
Una missione di «esplorazione» sulla 
ripresa di negoziati sugli euromissili 

Tuttavia non si ritiene probabile che gli USA e l'URSS tornino a Ginevra prima delle presidenziali americane 
Per Parigi, è indispensabile la «compattezza» fra gli occidentali - L'incontro fra Spadolini e Hernu 

Nostro servizio 
PARIGI — Mitterrand an
drà a Mosca dopo le elezioni 
europee del 17 giugno e pri
ma del vertice di Fontaine-
bleau, fissato per il 25 dello 
stesso mese, che chiuderà il 
semestre di presidenza fran
cese della Comunità euro
pea. Questa precisazione, 
fatta ieri da Claude Estier, 
presidente della commissio
ne esteri della Camera, ci è 
stata confermata dal mini
stro Spadolini che da giovedì 
è ospite del suo collega fran
cese Hernu e che, tempo per
mettendo, dovrebbe inconta
re lo stesso presidente Mit
terrand all'Eliseo. 

I ministri della difesa dei 
due paesi, e le rispettive dele
gazioni militari, hanno avu
to due intense giornate di 
colloqui (e una visita alla 
centrale nucleare - i Cadara-
che, nei pressi di Aix en Pro-
vence) sui rapporti Est-Ove
st, la politica nucleare comu
nitaria, la cooperazione delle 
industrie belliche europee, il 
rafforzamento del ruolo del-
l'UEO (Unione dell'Europa 
occidentale) il cui trentesi
mo anniversario verrà cele
brato a Roma in ottore e, na
turalmente, il viaggio di Mit
terrand a Mosca che già al 
momento del suo annuncio, 
una quindicina di giorni fa, 
aveva suscitato velenose 
reazioni da parte della stam
pa conservatrice parigina. 

Era dunque il momento, 
nel corso di due incontri con
secutivi con Spadolini all' 
ambasciata d'Italia, di sa
perne un po' di più su questa 
iniziativa francese verso Mo
sca dopo un periodo non cer
to brillante dei rapporti 
franco-sovietici (ricordiamo 
l'espulsione di 57 funzionari 
sovietici dalla Francia l'an
no scorso, il totale appoggio 
dato da Mitterand alla insta-
sllazione dei Pershing e dei 

Il ministro della Difesa Spadolini al suo arrivo a Parigi ricevuto dal suo omologo francese Hernu 

Cruise in Europa, le negative 
dichiarazioni del ministro 
degli esteri Cheysson sui 
rapporti Est-Ovest) e, per 
contro, un miglioramento 
costante di quelli franco-a
mericani, corroborati da una 
evidente volontà francese di 
raggiungere una più stretta 
cooperazione con la NATO. 

Dai suoi colloqui con Her
nu il ministro Spadolini ha 
tratto una serie diconvinzio
ni che riassumeremo così: 1) 
la posizione francese nei 
confronti dell'URSS non è 
mutata, né in meglio né in 
peggio, anche se la decisione 
sovietica di non partecipare 
alle Olimpiadi di Los Ange
les preoccupa Parigi perchè 
rischia di aggravare la ten
sione internazionale. Mitter
rand inpratica va a Mosca 
per esplorare tutte le vie di 

una possibile ripresa delle 
trattative sul disarmo, di un 
migliramento dei rapporti 
Est-Oveste in questo senso il 
suo viaggio è un atto di buo
na volontà. 2) La Francia 
non ritiene probabile una ri
presa del negoziato ginevri
no sulla riduzione degli ar
mamenti strategici prima 
delle elezioni americane. 3) 
Di qui all'eventuale ripresa 
del negoziato la Francia con
sidera indispensabile il rag
giungimento della massima 
compattezza del campo occi
dentale affinchè esso abbia il 
più grande peso negoziale 
possibile di fronte all'Unione 
Sovietica. È da questo punto 
di vista che Parigi ribadisce 
il principio secondo cui l'in
stallazione in Europa dei 
nuovi missili americani deve 
essere mantenuta e portata 

avanti secondo le scadenze 
fissate, senza remore e senza 
pentimenti. In altre parole 
«l'ipotesi dì Craxi» (la defini
zione è di Spadolini) relativa 
ad una possibile moratoria 
non rientra nelle idee di una 
Francia che punta sul rista
bilimento dell'equilibrio 
mìssilistico-nucleare tra i 
due campi prima di ogni al
tra cosa. 4) La Francia infine 
è favorevole alla ripresa del * 
negoziato tra le due superpo
tenze ma da questo negozia
to deve restare esclusa la for
za nucleare dissuasiva fran
cese. 

Spadolini ci è parso estre
mamente soddisfatto nel 
constatare un netto riavvici
namento tra Francia e Stati 
Uniti (e tra Francia e Nato) 
dopo un passato di tensioni e 
di incomprensioni che risale 

a De Gaulle e al suo succes
sore Pompidou. Il nostro mi
nistro della difesa vede in
fatti in questo Ravvicina
mento un elemento positivo 
per l'Europa e il rafforza
mento dei suol sistemi difen
sivi mentre le passate posi
zioni francesi erano disgre
ganti. 

A nsotro avviso Spadolini 
dimentica che quelle posizio
ni passate — anche se inqui
nate dalle ambizioni egemo
niche golliane — recavano in 
se una idea dell'Europa che 
non presupponeva affatto la 
rottura con gli Stati Uniti 
ma la costruzione di uno spi
rito europeo autonomo ca
pace di permettere agli euro-
pel iniziative proprie nel dia
logo con l'Est: ed è da quella 
idea che scaturì più tardi la 
distensione. 

Spadolini, come ministro 
della difesa ci sembra, ha u-
n'idea sola, non nuova e fis- • 
sa: più siamo vicini agli Stati 
Uniti e meglio è. Il che non 
esclude, naturalmente, la ri
cerca di una più stretta coo
perazione tra industrie belli
che europee (per esempio 1* 
aereo da combattimento del 
futuro, di cui discuteranno a 
Madrid tra qualche settima
na Spagna, Inghilterra, Ita
lia, Germania e Francia) per 
equilibrare il peso schiac
ciante dell'industria bellica 
americana. 

Ma come non vedere l'in
treccio tra autonomia politi
ca e competitività industria
le? Se sì rinuncia alla prima 
si finisce prima o poi per per
dere anche la seconda. Sino 
ad ora, almeno, le cose sono 
andate così ed è difficile che 
cambino se non cambiano le 
idee, i progetti politici circa il 
ruolo dell'Europa in un 
mondo dominato dalle due 
superpotenze. 

Augusto Pancaldi 

Un avvertimento sovietico a Pechino 
* i j « 

Così viene valutato il rinvio del viaggio di Archipov in Cina, alla luce di un articolo di «Tempi nuovi» - I 
sovietici particolarmente irritati per la convergenza cino-americana sui temi della pace e della sicurezza 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — La Pravda ha ieri 
ufficialmente confermato il 
rinvìo dei viaggio di Ivan Archi
pov a Pechino «na nekotoroe 
vremia». per un certo periodo di 
tempo. Non è dunque un segna
le di rottura ma — senza dub
bio ormai — un preciso avverti
mento e un chiaro indice di ma
lumore. I dubbi residui sul si
gnificato del gesto sovietico li 
ha comunque dissipati ieri la 
TASS anticipando un ampio 
commento al viaggio di Reagan 
in Cina del settimanale «Tempi 
nuovi» che sarà nelle edicole 
stamane. Un commento che è, 
in realtà, in gran parte incen
trato sulle critiche-ai dirigenti 

cinesi, i quali, «pur evitando di
chiarazioni pubbliche a soste
gno della linea antisovietica e 
militaristica degli USA e pur 
parlando dell'esistenza di pun
ti di vista diversi su un certo 
numero di problemi della si
tuazione internazionale e delle 
relazioni bilaterali, tuttavia si 
sono mossi sulla linea della de
finizione della comunanza o del 
parallelismo di interessi tra Ci
na e Stati Uniti». 

La definizione sopra riporta
ta costituisce Tasse portante 
dell'intero giudizio sovietico 
sul comportamento dei diri
genti cinesi negli incontri con 
Reagan. Incontri che «hanno 
mostrato un'attivizzazione dei 

contatti cino-americanì nei set
tori militari e informativi, nei 
piani di vendita alla Cina di ar
mi americane, fatti che non 
possono non sollevare una le
gittima preoccupazione nell'o
pinione pubblica mondiale e 
prima di tutto nei vicini della 
Cina». 

II settimanale sovietico con
centra l'attenzione, al riguardo, 
su un aspetto che sembra avere 
inquietato non poco il vertice 
del Cremlino. Da un Iato infatti 
Pechino e Washington si sono 
reciprocamente date atto che 
«l'una non minaccia l'altra», 
mentre i dirigenti cinesi, «con 
piena soddisfazione america
na», hanno «nuovamente accu

sato senza alcun fondamento 
l'URSS di esercitare una qual
che minaccia alla sicurezza del
la Cina». Una diversità di trat
tamento che Mosca considera 
altamente offensiva. Certo non 
meno offensiva di quella che 
«camuffando le cause reali del
l'aumento della tensione inter
nazionale e mettendo pratica
mente sullo stesso piano USA e 
URSS», ha preso in esame la si
tuazione nei punti caldi del glo
bo «attraverso il prisma della 
contrapposizione delle due su
perpotenze». 

Data la situazione dei rap
porti USA-URSS, il fatto che 
Pechino dichiari di aver con 
Washington «interessi comuni 

su questioni importanti che ri
guardano la pace e la sicurezza 
internazionale» ha fatto squil
lare a Mosca più di un campa
nello d'allarme. E che non si 
tratti di dichiarazioni generi
che e tattiche ma di dati so
stanziali — osserva «Tempi 
nuovi» — lo dimostra il fatto 
che «la visita di Reagan è stata 
associata con l'inasprimento 
delle provocazioni militari di 
Pechino contro il Vietnam». Ie
ri la TASS ha fatto sapere — 
subito dopo l'anticipo dell'arti
colo di «Tempi nuovi» — che un 
gruppo di medici cinesi è in vi
sita a Leningrado. 

Giulietto Chiesa 

Intervento 
italiano 
ieri a 

Stoccolma 

STOCCOLMA — Alla conferenza per il disarmo 
in Europa è intervenuto ieri il delegato italia
no, ambasciatore Antonio Ciampico il quale 
— affermando l'esigenza di tener conto di tutti 
i contributi per individuare un terreno di in
contro — ha comunque rilevato che deve ormai 
considerarsi conclusa la fase di esplorazione e 
di rodaggio, che aveva caratterizzato la prima 
fase della conferenza, e che bisogna dunque 
passare ad un'analisi approfondita delle propo
ste concrete che si rivelino utili. 

Riferendosi quindi alla natura dei problemi, 
l'ambasciatore Ciampico ha detto che la con
ferenza di Stoccolma non può essere un sostitu
to di altri fori, ma può in ogni caso fornire un 
positivo contributo all'insieme delle relazioni 

' intereuropee e a una possibile ripresa dei nego* 
ziati ora interrotti. 

Missili: 
Andreotti 
risponde 
aShultz 

ROMA — Il ministro degli Esteri Giulio An
dreotti ha inviato ieri una lettera al segretario 
di Stato americano George Shultz in risposta a 
quella che gli era stata inviata nei giorni scorsi 
sulla questione degli euromissili. Proprio l'al
tro ieri Andreotti aveva avuto su questi proble
mi un incontro con il presidente del Consiglio 
Bettino Craxi. Una riunione che era servita a 
preparare la risposta che Craxi inviera alla du
ra lettera scritta da Reagan dopo le dichiara» 
zioni del capo del governo a Lisbona. 

Sempre ieri su questa vicenda Craxi ha avu
to uno scambio di idee con Forlani, Andreotti, 
Spadolini, Longo e il segretario del PLI Zanone. 
Il segretario liberale ha ribadito — come ha 
dichiarato dopo l'incontro con Craxi — che il 
grave squilibrio militare esistente in Europa 
non può essere congelato. 

Danimarca 

Il Parla-
mento 

blocca i 
fondi 
per 

Pershing 
e Cruise 
Con questo servizio Paolo 

Soldini inizia l'attività di cor-
rispondente da BxuxellQS. . 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Si annun
ciano tutt'altro che tranquil
li gli appuntamenti Nato del
la prossima settimana a 
Bruxelles (martedì l'euro-
gruppo, e cioè la riunione del 
ministri della difesa dei pae
si europei dell'alleanza meno 
quelli francese e islandese, 
mercoledì e giovedì l'incon
tro degli stessi più 1 colleglli 
statunitense e canadese). Le 
acque, infatti, mentre co
minciava a placarsi la tem
pesta suscitata dalle dichia
razioni di Craxi a Lisbona, 
sono tornate ad agitarsi. 

Stavolta il colpo è venuto 
dalla Danimarca. Dopo il vo
to clamoroso della settima
na scorsa sul bando alle ar
mi nucleari anche in caso di 
conflitto, 11 Parlamento di 
Copenaghen ha bocciato ieri 
il finanziamento del plano di 
dispiegamento degli euro
missili (la Danimarca non è 
tra i paesi in cui è prevista 
l'installazione, ma deve, o 
dovrebbe, comunque parte
cipare alle spese). La mozio
ne, presentata dal socialde
mocratici, è passata con i vo
ti loro e dei socialisti di sini
stra, mentre i partiti della 
coalizione di governo di cen
trodestra, minoritari in Par
lamento, si sono astenuti per 
evitare un'aperta sconfitta. 

Non è la prima volta che 
l'assemblea danese rifiuta il 
finanziamento deglleuro-
missll. La stessa cosa accad
de l'anno scorso, anche allo
ra alla vigilia della sessione 
primaverile del consiglio a-
tlantico. Il voto di ieri, però, 
si inserisce in un contesto 
assai più delicato dei rappor
ti interni nella Nato. A que
sto punto appare scontato 
che il governo di Copena
ghen sarà costretto a «rifiu
tare la firma» sotto il comu
nicato che dovrebbe uscire 
dalla riunione di mercoledì e 
giovedì, insieme con quello 
greco che è esplicitamente 
contrario al riarmo con gli 
euromissili e continua a lan
ciare segnali di diffidenza 
sull'intera politica dell'al
leanza (ultimo atto: la non 
partecipazione alle manovre 
navali congiunte in corso 
nell'Egeo). 

Negli ambienti Nato si 
tende a minimizzare la presa 
di distanza danese e greca, 
sottolineando la circostanza 
che in fondo si tratta di due 
paesi interessati solo margi
nalmente alla vicenda missi
li. C'è però un altro paese, 
piccolo ma tutt'altro che 
«marginale*, a complicare le 
cose. L'Olanda, in teorìa do
vrebbe dire la parola defini
tiva sull'installazione dei 48 
Cruise ad essa destinati nel 
prossimo mese. Per come 
stanno le cose ora, tutto la
scia prevedere che se si an
drà al voto in Parlamento, il 
dislocamento verrà bocciato. 

Il «caso olandese» rischia 
di diventare davvero dirom
pente, al punto che nelle set
timane scorse c'è stata una 
fortissima pressione Usa sul-
l'Aja perché il governo assu
messe la decisione sull'in
stallazione prima e a pre
scindere dal voto parlamen
tare. Ma il governo è diviso 
(contrario ai missili è lo stes
so ministro della Difesa) e 
pare che l'unica soluzione 
che sia stata trovata sia quel
la di rimandare la decisione 
sciogliendo le camere. 

Danimarca, Grecia e O-
landa rappresentano co
munque solo tre punte dell'i
ceberg di quella «inquietudi
ne europea» che il ministro 
degli Esteri tedesco-federale 
Genscher ha invitato Wa
shington a non prendere sot
togamba, durante la sua re
cente visita in America. 

Paolo Soldini 

Nel discorso televisivo il presidente rilancia la linea di intervento in Centro America e accusa Urss e Cuba 

Più dura la minaccia di Reagan al Nicaragua 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ronald Rea
gan ha alzato il tiro della pole
mica contro l'URSS, Cuba e il 
Nicaragua agitando, in un di
scorso televisivo, lo spettro del
la «sovversione comunista» che 
minaccerebbe cento milioni di 
abitanti nella regione dell'i
stmo di Panama. Il presidente 
è tornato ad assicurare i suoi 
concittadini che non intende 
mandare soldati americani a 
combattere in queste terre. 
Contrariamente alle indiscre
zioni trapelate in precedenza, 

non ha attaccato il Congresso e 
non ha accusato i suoi avversari 
di voler «perdere» il Salvador. 
Poche ore prima che apparisse 
sul video, i capi democratici 
della Camera, cambiando le po
sizioni assunte in partenza, a-
vevano deciso di trattare con ì 
leaders repubblicani del Sena
to la concessione dì una serie di 
aiuti militari al governo del 
Salvador e ai ribelli che attac
cano il Nicaragua con il soste
gno della CIA. E questa intesa 
ha indotto Reagan a cancellare 
dal discorso ogni riferimento 
polemico contro il Parlamento. 

A sbloccare lo stallo in cui 
erano finiti i piani di Reagan 
per sostenere con armi e dollari 
le forze governative salvadore
gne e le forze della sovversione 
in Nicaragua ha contribuito 1' 
annuncio della vittoria eletto
rale di Napoleon Duarte contro 
Roberto D'Aubuisson, promo
tore delle squadre della morte e 
mandante dell'assassinio dell' 
arcivescovo Romero. Svanita 1' 
ipotesi del successo del capo 
dell'estremismo di destra, che 
peraltro proprio ieri ha dichia
rato che il vero vincitore delle 
elezioni è luì e non Duarte, i 

dirigenti democratici hanno te
muto di non poter reggere al* 
accusa di non voler sostenere 
un leader moderato, già vittima 
della persecuzione dei militari 
e disposto a fare qualche aper
tura politica verso una parte al
meno del movimento partigia
no. 

Reagan, comunque, ha im
postato ì problemi del Salvador 
e del Nicaragua sullo stesso 
piano, inquadrandoli in una 
strategia generale che concepi
sce l'America Centrale come il 
gradino della porta di casa 
USA, come il luogo sfiorato dal

le rotte vitali per ì rifornimenti 
americani, come l'obiettivo del
lo sforzo dell'URSS, di Cuba e 
del Nicaragua per instaurare il 
comunismo nell'emisfero ame
ricano. Non c'è però, a suo pa
rere, «un imminente pericolo di 
guerra nucleare». E ciò perché, 
grazie all'aumento della poten
za militare statunitense, «pos
siamo contare sulla basilare 
prudenza dei leaders sovietici 
di evitare questo tipo di sfida». 

Se questo è Io scheletro del 
discorso, la polpa è costituita 
da una ricostruzione di comodo 
degli eventi dell'America Cen

trale, a cominciare dalla rivolu
zione sandinista, per arrivare 
alla conclusione che gli Stati U-
niti debbono far fronte a un'ag
gressione, all'esportazione del 
terrorismo, al tradimento degli 
ideali democratici con i quali 
prima ì castristi e poi i sandini-
sti riuscirono ad attirare con
sensi alle loro rivoluzioni In
somma, un vero e proprio sag
gio del semplicismo reaganìano 
che concepisce ogni cambia
mento dell'ordine costituito co
me il prodotto di trame ester
ne, di interventi stranieri. E 

questo in una regione dove l'u
nico, palese intervento stranie
ro è quello americano, e dove 
gli Stati Uniti hanno elevato 1' 
agressione, il terrorismo, il sa
botaggio economico a metodo 

I democratici hanno affidato 
all'on. Michael Barnes, deputa
to eletto nel Maryland, la ri
sposta al presidente. Egli sì è 
tenuto sul generico, preoccu
pandosi, più che dì contraddire 
Reagan, di difendere la politica 
democratica che si oppone ad 
atti «tendenti ad allargare la 
guerra». 

a. c 

Salvador: Duarte convocato 
e ammonito dai vertici militari 

SAN SALVADOR — Ha appena vìnto le elezioni — e Ronald 
Reagan ha appena annunciato che sì tratta di un uomo «forte, 
rappresentativo e democratico» — che già Napoleon Duarte deve 
fare i conti con la realtà di potere e di regime dominante nel Paese. 
Mentre il suo avversario, Robert D'Aubuisson, leader dell'estrema 
destra e degli squadroni della morte, afferma di aver vinto le 
elezioni, gli alti gradi militari hanno convocato Duarte e gli hanno 
posto le Toro condizioni. Se si pensa che l'apparato repressivo è 
tutto gestito dai militari, che lo stesso D'Aubuisson è maggiore 
dell'esercito, si capisce meglio quale sìa il messaggio a Duarte. 

. - r r f i i 
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Medio Oriente 
Ce un'alternativa 
alla marcia dei due 
opposti terrorismi? 

t\iìt&-< tt.v 
rì* f•• 

II 'terrorismo*, mal assente per 
troppo tempo dalla scena medio-o
rientale, è tornato nelle ultime set
timane alla ribalta. Fatti e situa
zioni riconducibili più o meno di
rettamente a questa nozione hanno 
Invaso le cronache e prese di posi
zione ad essi collegate l'hanno ri
portata al centro del dibattito. 

Proviamo a riassumere. E a di
scutere. 

La sequenza comincia con gli e-
plsodi di cui sono stati protagonisti 
•commandos» palestinesi del FPLP 
e del FDPLP il 2 e 1113 aprile, ri
spettivamente a Gerusalemme e 
sulla litoranea a sud di Tel Aviv. 
Nel primo caso, 11 tcommando» si è 
abbandonato a una cieca e indi
scriminata sparatoria, che ha la
sciato sul terreno una cinquantina 
di feriti, prima di essere a sua volta 
annientato. Nel secondo, una cor
riera è stata sequestrata e 1 suoi 
passeggeri sono stati presi in o-
stagglo, nei tentativo dì ottenere 11 
rilascio di un certo numero di pale
stinesi Imprigionati. I membri del 
sommando» non hanno fatto uso 
delle armi. Le vittime tra l passeg
geri — una donna uccisa e sette fe
riti — sono dovuti al fuoco israelia
no. Oli altri quattro morti sono i 

palestinesi. 
A proposito di questi episodi, la 

stampa europea e americana ha ri
prodotto Immagini Inquietanti. Le 
scene genericamente descritte nel
le didascalie come Wa cattura di un 
sospetto» evocavano un clima di 
linciaggio. Altre Immagini, pubbli
cate dalla stampa di sinistra israe
liana, hanno documentato qualco
sa che nessuna reazione emotiva 
può giustificare: l'assassinio a 
freddo di due del feddayln, dopo la 
loro cattura, In contrasto con la 
versione che li dava per *mortt nel
lo scontro». I servizi di sicurezza, è 
stato rivelato, hanno istruzioni di 
»non fare prigionieri*. . f 

Se a ciò si aggiungono la pratica 
di radere al suolo le case del fami
liari degli uccisi e l'automatismo 
delle rappresaglie aeree su iposi-
zlont* (o popolazioni?) palestinesi 
nel Libano, la constatazione che si 
impone è che il ricorso a metodi 
terroristici non avviene da una 
parte sola. 

Lo conferma 11 caso più recente^ 
più clamoroso: l'arresto, da parte 
del servizi di sicurezza israeliani, di 
un nutrito gruppo di terroristi di 
f mrte «ebraica», che affiancavano 

'opera di snazionalizzazione della 
Cisglordania occupatacon attenta
ti a sindaci e personalità arabe, 

sanguinose spedizioni punitive 
contro i giovani palestinesi rei di 
aver partecipato a dimostrazioni, e, 
da ultimo, con un plano che com
prendeva la collocazione di ordigni 
esplosivi a bordo di sei autobus In 
servizio pubblico nella Gerusalem
me orientale e la loro simultanea 
esplosione nella giornata del 27 a-
prlle, con un bilancio prevedibile di 
centinaia di morti. Tra gli arrestati 
figurerebbero, secondo Indiscrezio
ni trapelate nonostante la censura. 
un celebre teroe nazionale», nonché 
ufficiali In servizio attivo e nella ri
serva. La rete operava da quattro 
anni e faceva capo, al lascia Inten
dere, all'ex-ministro della difesa, 
Sharon, organizzatore tanto della 
guerra nel Libano quanto della 
campagna di *ebralzzazlone* della 
Cisglordania. 
• Se l terroristi avevano goduto fi

nora dell'impunità, nota un corri
spondente Israeliano, è perchè essi 
^appartengono alla stessa famiglia 
ideologica* del primo ministro 
Shamlr, ex-terrorista egli stesso, di 
Sharon e del suo successore alla di
fesa, Arens, fautore anch'egli del 
'grande Israele». Se l'hanno perdu
ta è perchè i loro protettori al più 
alto livello hanno ritenuto che la 
strage sugli autobus avrebbe susci
tato nella comunità Internazionale 
un senso di orrore suscettibile di 
compromettere la posizione dello 
Stato, o perchè, come suggeriva lo 
stesso corrispondente, le loro atti
vità tendeyano a oltrepassare una 
soglia importante: facevano intra
vedere, cioè, la possibilità che dagli 
attentati control palestinesi si pas
sasse agli attentati contro elementi 
moderali dello stesso establi
shment israeliano, bollati come 
'molli* e 'traditori*. 

Il precedente che è venuto in 
mente a molti osservatori europei è 
quello dell'OAS, nella fase culmi
nante della lotta in Algeria. Ed è un 
parallelo che deve far ri flettere, an
che se le circostanze sono, ovvia
mente, diverse. 

A un giudizio su questi episodi — 

sul 'terrorismo» dell'una e dell'al
tra parte —pensiamo non ci si deb
ba sottrarre. L'osservazione di 
Giampaolo Calchi Novatl, In un In
tervento sul 'Manifesto* all'Indo
mani delle azioni del FPLP e del 
FDPLP, secondo la quale i palesti
nesi si muovono In una *sfera* di
versa da quella In cui li si giudica 
— la sfera della «pura e semplice 
sopravvivenza contro una minac
cia di cancellazione» — è certo fon
data, oggi più di Ieri. Ma 'opzione 
militare* e terrorismo non sono 
termini intercambiabili: tra l'una e 
l'altro c'è una linea di demarcazio
ne che non può essere superata 
senza conseguenze negative in tut
te le direzioni. E c'è un problema di 
compatibilità tra mezzi e obiettivi. 
Non a caso 1 gruppi che tendono a 
superare quella lìnea sono, Insie
me, i meno autonomi e l meno 
chiari nella definizione di una pro
spettiva politica. Ciò che 11 muove
va Ieri è l'Illusione che 1 gesti spet
tacolari, diretti contro obiettivi 
non militari, 'servano di più»; ciò 
che li muove oggi è l'illusione an
cor più tragica, nefasta per l'unità 
dell'OLP, che l'Intransigenza paghi 
là dove 11 realismo non ha pagato. • 

E importante che Arafat stesso 
abbia sentito, anche in una situa
zione per l'OLP così difficile, 11 bi
sogno di disperdere I dubbi sulla 
possibilità che l'organizzazione nel 
suo Insieme si muova nella direzio
ne Indicata dal FPLP e dal FDPLP 
e di contrapporre all'Idea di una 
scalata della violenza quella di una 
soluzione politica da conseguire 1-
solandó gli 'estremisti» del due 
campi. •».-.•:• 

Il fatto che all'offerta di un 'ne
goziato diretto» per la creazione di 
uno Stato palestinese e di un rico
noscimento reciproco tra questo e 
Israele, 1 dirigenti israeliani abbia
no risposto ribadendo II rifiuto di 
discutere *con un'organizzazione 
terrorista, qual è l'OLP, compreso 
Arafat», si presta ad alcune consi
derazioni tanto sulla nozione di 
terrorismo quanto sulla 'simme

tria» Indicata dal leader palestine
se. Il problema, Infatti, non è di eti
chettare; è anche, e soprattutto, di 
capire ciò che accade, per cercare 
rimedi. - • - •* 
> Il termine 'terrorismo* è troppo 
logoro per rendere un fenomeno 
che è venuto assumendo forme e 
Implicazioni diverse nel tempo. La 
definizione del dizionario — 'l'uso 
di mezzi spietati nella lotta politi
ca» — è lungi dall'essere esauriente 
e precisa. Il richiamò alla fase del 
Terrore, nella rivoluzione francese, 
ci dà una dimensione: quella del ri
corso a mezzi abnormi come rispo
sta all'enormità del disllvello tra le 
proprie forze e un compito storico. 
Ma non sempre l'uso di *mezzl spie
tati* è dettato da una lucidità di vi
sione, né sempre 1 mezzi sono posti 
al servizio di un fine che tempora
neamente, e In parte, Il giustifica. Il 
terrorismo moderno e mosso più 
spesso dalla consapevolezza di un 
vuoto di legittimazione -~ è il ter
rorismo degli oppressori e degli e-
sercitl d'occupazione — che gli fa 
ritenere irrangiunglblle 11 consenso 
con mezzi politici, dal sapersi per
dente in un confronto non inegua
le; quando non da un massimali
smo Irrazionale. 

Non sono questi gli Ingredienti 
del terrorismo medio-orientale, 
meri pretesti ed episodi di mera 
provocazione a parte? Non vi è Im
presa più ardua che quella di 'can
cellare* un altro popolo. Chi si dà 
quésto compito, diventando op
pressore e occupante, facendo del 
proprio presunto diritto l'unica 
legge e ricucendo il proprio natura
le Interlocutore ad avversarlo da 
distruggere, potrà difficilmente e-
vltare processi degenerativi al pro
prio interno. Chi soffre sulla pro
pria pelle oppressione ed esilio e 
lotta per non sparire è esposto più 
di altri alla tentazione delle false 
scorciatoie. Alla proliferazione del
le opposte 'spietatezze* c'è una sola 
alternativa: lavorare per rilanciare 
soluzioni positive. 

Ennio Polito 

INCHIESTA / La Francia a tré anni dalla vittoria di Mitterrand 
Nostro servizio 

PARIGI — Tre anni di go
verno delle sinistre — fu il 10 
maggio 1981 che Mitterrand 
sconfisse Giscard D'Estaing 
nel secondo turno delle ele
zioni presidenziali — hanno 
condotto 1 francesi a scoprire 
o a riscoprire nello Stato il 

-biblico e hobbesiano Levita
no. mostro freddo che li op
prime e 11 dissangua. 

: Non c*è giorno che, da de
stra e perfino da sinistra, 
non escano un libro, un sag
gio, un articolo invocanti la 
necessità di tagliare gli artlr 
gli alla bestia per ridare ai 
cittadini la libertà di intra
prendere, di operare e, se 
possibile, di arricchirsi. Non 
c'è dibattito sulla ristruttu
razione industriale, la disoc
cupazione, l'inflazione, la fi
scalità, la scuola, l'informa
zione o le istituzioni che non 
rechi in filigrana 11 problema 
dello Stato, anzi della ridu
zione della sua presenza nel
la vita pubblica. 

Può apparire curioso che 
un paese tradizionalmente 
statalista, che da Colbert In 
poi — passando per il giaco
binismo. il bonapartismo, la 
terza repubblica dei notabili 
e la quinta golliana — non si 
è mai liberato di quel «male 
francese» che è l'idolatria 
dello Stato forte e centraliz
zato, scopra improvvisa
mente le virtù del liberali
smo. Ed è addirittura grotte
sco che bonapartisti convin
ti, giacobini senza macchia e 
senza paura, gollisti ante
marcia, voglio dire il fior flo
re di una classe politica ere
de di quattro secoli di statali
smo, di dirigismo, di prote
zionismo, giurino su Friedri
ch Von Hayek, su Milton 
Friedman o su Gerard De-
breu come ieri giuravano su 
De Gaulle e la sua «monar
chia repubblicana». 

Il fatto è che lo Stato fran
cese non è più «lo Stato golli
sta» autoritario e dirigista 
denunciato ai suol tempi da 
Servan Schrelber. E non è 
più nemmeno «lo Stato gi-
scardlano» che fu ricco di 
quelle riforme che non co
stano nulla e che lasciano il 
tempo che trovano. Da tre 
anni, bene o male, la sinistra 
al potere ha cercato di dare a 
questo Stato un altro volto, 
quello di una riedizione, ri
veduta e corretta dalla crisi, 
dello Stato sociale che assu
me In proprio la gestione di 
alcune grandi imprese indu
striali e del settore bancario 
per darsi 1 mezzi di una poli
tica più vicina ai bisogni po-
Eolari, più capace di nequili-

rare e ridistribuire la ric
chezza nazionale, una politi
ca Insomma di maggiore 
giustizia sociale. 

È contro questo Stato, non 
contro lo Stato In generale, 
che la destra ha cominciato 
a battersi prima sul terreno 
politico della critica di ogni 
riforma, poi sul terreno delle 
Idee, dei grandi principi!, in
dossando il logoro lenzuolo 
di un fantasma che stava ri
percorrendo l'Europa per u-
nificare tutte le destre e 
qualcosa di più In un grande 
movimento europeo neollbe-
rale fondato sul principio 
classico secondo cui «sono le 
libertà economiche che ga
rantiscono tutte le altre li
bertà essenziali». 

La Francia, che da un de
cennio ormai ci offre ogni 
anno qualcosa di «nuovo», 
anche se si tratta abbastanza 
spesso di fondi di libreria 
scoperti con ritardo, riadat
tati al gusto del tempo e ri
proposti come creazione ori
ginale di quell'Inesauribile 
spirito asslmllatore che è «r 

rJ esprit francaise» — penso ai 
•nuovi filosofi», al «nuovi e-
conomlsti», alla «nuova de
stra» — vive dunque in que
sti giorni una Intensa prima-

u* 

Vento 
neoliberale 
sull'Eliseo 

vera neoliberale la cui fiori
tura più vistosa è costituita 
appunto dai «nuovi liberali» 
come Chirac, fino a ieri pro
feta della «democrazia coi 
muscoli» e dello Stato tutto
fare, come Louis Pauwels, 
direttore del supplemento 

settimanale del «Figaro» e 
autore di un sorprendente 
saggio sulle virtù del sistema 
liberale, come- Michel Noir, 
deputato gollista, chirachia-
no fedele, convertitosi al li
beralismo con un libro anco
ra fresco di stampa, come 

tanti altri ex combattenti 
dello Stato onnipotente e on
nipresente, diventati da un 
giorno all'altro nipotini di A-
damo Smith e le cui opere re
centissime (almeno un'altra 
mezza dozzina di titoli negli 
ultimi tre mesi) riempiono le 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

È questa la 
vera frattura che 
percorre la 
sinistra francese, 
al di là delle 
crepe rivelate da 
qualche misura 
governativa 
Chi profetizza 
oggi «meno 
Stato» 
e «pausa » nelle 
riforme non è 
soltanto a destra 

vetrine dei librai accanto a 
frettolose riedizioni di 
Hayek, di Friedman e perfi
no di Tocqueville che fa figu
ra di profeta e in un certo 
senso lo è. 

In tema di testi alla gloria 
del liberalismo c'è anche 1* 
ultimo libro di Giscard D'E
staing «Due francesi su tre»: 
cioè due terzi dell'elettorato 
che sarebbero ormai dispo
nibili a passare sulla barri
cata liberale e a farla finita 
con questa Francia spaccata 
in due, metà a destra e metà 
a sinistra, secondo r«arcaico 
concetto» ereditato dalla ri
voluzione, clinicamente 
morto da un pezzo e tenuto 
in vita «artificialmente» dal
la propaganda socialcomu-
nista. _ • - . • • • 

Ma quésto libro, dove tra 
l'altro si fa una certa confu
sione tra liberalismo politico 
ed economia liberale, è nella 
tradizione giscardiana del 11-
beral-orleanismo, riprende 
stancamente i temi che il suo 
ambizioso autore aveva già 
sviluppato in due precedenti 
saggi e di conseguenza non è 
né nuovo né sorprendente. 

Il tutto, comunque, fa già 
un paesaggio insolito per la 
Francia, non fosse che dal 
punto di vista politico-cultu
rale se è vero che una cultura 
liberale francese, un pensie
ro liberale, sono sempre stati 
marginali come l'oblio di 
Tocqueville insegna, rispetto 
alle grandi correnti che han
no composto e scomposto, ri
cucito e lacerato il tessuto 
nazionale prima e dopo la ri
voluzione fino ai nostri gior
ni. 

In fondo questa Francia 
liberale — sulla quale a fine 
marzo André Fontaine iro
nizzava già ricordando come 
sia difficile sottrarsi al peso 
delle eredità, delle tradizioni, 
all'abitudine inveterata dei 
francesi di invocare l'inter
vento dello Stato provviden
ziale e protettore — non è 
che un fenomeno congiuntu
rale, quasi una anomalia 
storica, frutto della necessità 
di una destra senza pro
grammi alternativi di pro

durre un modello di Stato 
più seducente di quello appe-. 
na abbozzato dalle sinistre e 
finito nelle secche delle diffi
coltà economiche e dei costi 
sociali della' ristrutturazione 
industriale. 

Interessante e - preoccu
pante al tempo stesso è tut
tavia il fatto che un fenome
no analogo e convergente si 
stia manifestando, e non da 
ieri, sul continente opposto 
come ricerca politica di quel
la «seconda sinistra» le cui 
radici affondano nel riformi
smo tradizionale ma la cui 
pianta è andata rinvigoren
dosi nell'ultimo ' decennio 
con gli innesti del rocardi-
smo, della sociologia moder
na, dei teorici della sinistra 
cattolico-sindacale legati al
la CFDT e più recentemente 
dal gruppo del quotidiano 
«Liberation» e di non pochi 
intellettuali ex rivoluzionari 
del maggio '68. 
. Partendo dalla necessità 
di elaborare una politica an
ticrisi epurata dai «miti» e 
dagli «arcaismi» paralizzanti 
della sinistra detta «tradizio
nale* — lotta di classe, na
zionalizzazioni, classe ope
raia, ruolo equilibratore del
lo Stato nei processi produt
tivi, economici e sociali, divi
sione dell'universo politico 
in destra e sinistra e così via 
— la «seconda sinistra» è ar
rivata, forse involontaria
mente, a disegnare un mo
dello di Stato praticamente 
spettatore di questi processi 
e di una società autoregolata 
dalla contrattazione perma
nente tra il padronato-e un 
sindacato necessariamente 
moderno, forte e autorevole. 
Sarebbe diffìcile negare la 
matrice neoliberale di que
sto progetto e comunque più 
difficile ancora sarebbe tro
vargli una matrice di sini
stra, sia pure «seconda». 

Che la sinistra abbia biso
gno di rinnovare il proprio 
linguaggio, e forse non solo 
quello, e un fatto. Ma, come 
scriveva polemicamente 
giorni fa Jean Poperen, nu
mero due del Partito sociali
sta, qui non sì tratta di lessi
co ma di sostanza, di metodo 
dì analisi, di realtà culturali 
e sociali che non si possono 
cancellare con un tratto di 
penna senza tradire non sólo 
il patrimonio storico ma il 
ruolo stesso della sinistra. .. 

Ma ecco: chi profetizza og
gi «meno Stato» non da de
stra o dai banchi teorici della 
«seconda sinistra» - ma da 
quelli del governo? Il mini
stro dell'economia e delle fi
nanze Delors. Chi, con lui, ha 
sostenuto da almeno due an
ni la fine dello «Stato socia
le», la «pausa» nelle riforme 
dopo avere combattuto gli 
«arcaismi» di Mitterrand? n 
ministro dell'agricoltura 
Rocard. E chi è stato nomi-
nato «prefetto della ristrut
turazione in Lorena»? L'ex 
vice segretario generale del
la CFDT Chereque. E non si 
tratta, ovviamente, di posi
zioni personali o di gruppo. 
Queste posizioni, queste 
scelte, queste nomine, hanno 
l'avallo del Presidente della 
Repubblica, sono anzi il 
punto d'arrivo di una evolu
zione che ormai sta modifi
cando profondamente il pa
norama politico francese. 

Di qui, infatti, da quelle 
che oggi vengono chiamate 
«le nuove frontiere neolibe
rali» dell'Eliseo, parte la vera 
frattura che percorre tutta la 
sinistra francese, al di là e al 
di sopra delle crepe rivelate 
da questa o quella misura 
governativa. E questo, forse, 
più delle attuali difficoltà e-
conomiche e sociali del go
verno, è lo sbocco veramente 
preoccupante di tre anni di 
potere delle sinistre in Fran
cia. 

Augusto PancaMi 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

«Mia madre 12 ore... 
(trovo giusta la richiesta 
dei sindacati tedeschi)» 
Cara Unità. 

agli albori del 1900 a circa 9 anni mia 
madre lavorava infilando 12 ore giornaliere, 
pari a 72 settimanali, percorrendo fra anda
ta e ritorno, una decina di chilometri a piedi 
per recarsi al lavoro. 

Oggi, a seguito delle lotte dei lavoratori, 
la settimana lavorativa è stata ridotta a 40 
ore e, nonostante questo, si produce assai più 
che nel passato a motivo dell'ammoderna
mento degli impianti. 

Poiché tutto evolve e per rimanere al passo 
con i tempi, trovo più che giusta la richiesta 
dei sindacati tedeschi di ottenere la riduzio
ne a 35 ore della settimana lavorativa. Così, 
oltretutto, almeno teoricamente, sarà possi
bile assumere lavoratori disoccupati o cas
sintegrati. 

Certo che il problema va ampiamente trat
tato e discusso dalle parti sociali interessate 
e quindi non può essere liquidato In poche 
battute; ma sicuramente deve essère appog
giato dai lavoratori tutti tenendo conto che, 
anche in altri Paesi, c'è la tendenza a ridurre 
le ore lavorative settimanali. 

L. Z. 
(Varese) 

«...in un'Europa che fa 
pensare all'Italia 
del Rinascimento» 
Cara Unità. 

// mio paesino del Biellese (Postua) ha co
nosciuto. negli anni fra le due guerre, una 
forte emigrazione verso le regioni del Nord-
Ovest della Francia. 

Ogni anno questi vecchi emigrati, o I loro 
figli e nipoti, si ritrovano in una città della 
Bretagna, o Turenna, o Normandia, per dar 
vita a un simpatico raduno giunto quest'an
no. a Rennes. alta sua XXVI edizione. . 

All'incontro, che si tiene sempre al t" 
Maggio e che concentra felicemente lati e-
motivi. lati culturali e lati gastronomici, 
partecipano anche dei cittadini di Postua che 
coi sottoscritto (nella sua veste di sindaco). 
cercano di dare un modesto contributo alla 
riuscita e al mantenimento di una manife
stazione piacevole e positiva, in un'Europa 
che bisticcia su tutto, che non riesce a decol
lare politicamente e che fa tristemente pen
sare all'Italia del Rinascimento, bella, divi
sa e facile preda dello straniero. 

Non è solo per parlarti di questo che ti ho 
scritto ma per mandarti un mio piccolo con
tributo. Vorrei dedicarlo alla memoria di 
Pio la Torre (il cui fratello è stato per lunghi 
anni segretario del nostro Comune) nel £* 
anniversario della sua tragica scomparsa. 

CLAUDIO MARTIGNON 
(Postua^. Vercelli)... 

Lettera ai comunisti» ^ 
«dissidenti dal PSI» 
Caro direttore. 
- ho sempre pensato che i compagni comu

nisti fossero dei compagni socialisti dissi
denti dalle linee e scelte politiche del PSI. 

Fino a quando voi compagni comunisti a-
vete creduto nella «rivoluzione» per portare 
le masse proletarie al potere e di governo in 
Italia e net mondo, quel «dissenso», questa 
«separazione» hanno avuto una «giustifi
cazione» e hanno meritato anche il rispetto 
di molti di noi. 

Ma ora? Ora che, passata l'euforia e la 
«sbornia rivoluzionaria», andate predicando 
«democrazia, consenso, dialogo, riformi
smo. pacifismo, distensione, professionalità, 
meritocrazia» ecc.. giustamente preoccupati 
di come farvi accettare da e in una società 
che di rivoluzione proprio non vuole sapere 
— a meno che non chiudano te pompe di 
benzina e gasolio —. voi dovreste spiegare a 
me. socialista non tesserato, perché tanta «a-
credine» nei nostri confronti. 

Temete che il PSI possa crescere a vòstre 
spese? Sapete benissimo che ciò non è tanto 
facile, anche se augurabile; ma anche se, per 
«miracolo di Santa Rosalia», ciò accadesse. 
non faciliterebbe forse il nostro riawicina-
mento e il possibile ritrovarci sotto lo stesso 
tetto? E non ne beneficerebbero tutti, net 
Paese e anche in Europa? 

Anche se non pubblicherai questa mia. ca
ro direttore, ti saluto e con te saluto tutti i 
compagni che nel PCI e net PSI sperano in 
un migliore futuro. 

M.CASTIGLIA 
(Palermo) 

Dopo che l'animalità 
si è biforcata: Crono, Rea, 
Zeus, Dioniso e i Titani 
Gentile direttore. . 

Crono divora i figli appena nati, perché 
teme gli possano un giorno contendere il po
tere. ma non si accorge che Rea. la moglie, 
gli sottrae Zeus, il quale gli farà pagare tan
ta crudeltà e violenza. Dioniso Zagreo. fan
ciullo inerme e indifeso, sbranato e divorato 
dai Titani, risorge nell'umanità libera dalla 
violenza e dal-sopruso. Le Baccanti corrono 
per il mondo ferendo e lacerando senza pietà 
chi si oppone alle loro danze orgiastiche. 

Figure mitologiche cui nessuno crede più. 
Oggi lutto sembra cambiato, eppure tutto è 
come prima. I Titani sono tornati come Ci
bernetica, Informatica, Nucleare. Cultura 
ecc.. ed ancora una volta minacciano Vuomo 
inerme e inconsapevole. Che cesa si nasconde 
in essi? Cerchiamo di dirlo in poche righe. 
Ad un certo punto dell'evoluzione biologica 
ranimalità si biforca in due rami: Vanimali
tà animale e l'animalità umana. La prima 
segue il suo lento destino evolutivo, mentre 
nella seconda alcune mutazioni morfo-fun-
zionali del bacino, delle vertebre cervicali. 
della mano, determinano la comparsa delV 
uomo, il quale non tarda a scoprire il cielo. 
l'orizzonte, il proprio desiderio di superarne 
i limiti. Il prezzo di tali conquiste è durissi
mo e si concretizza netta nozione tragica del
la Morte, alla quale il soggetto cerca di con
trapporre la potenza del linguaggio e della 
scrittura per tramandarsi e sopravvivere in 
un segno. 

Così ogni società comincia a scrivere la 
sua storia per farne la traccia Incancellabile 
della propria presenza nel mondo: dal che 
nascono terribili conflitti, la cui vera finalità 
è il «trionfo sulta Morte». 

Chi sono dunque i personaggi mitologici 
citati all'inizio? La metafora si può scioglie
re. Crono è il despota che usa il potere per 

fini personali. Rea, la moglie, è la Ragione 
che opera ai margini delle società dominate. 
I Titani sono le istituzioni scientifico-cultu
rali che, a causa delle loro ambiguità, posso
no anche distruggere il cittadino. Le Baccan
ti sono i linguaggi nascenti, che aprono ogni 
giorno nuove strade alla conoscenza. Dioniso 
Zagreo, infine, è ancora l'uomo che non in
tende soccombere di fronte ai dogmi della 
violenza e dell'irrazionalità. 

dott. GAETANO DI DOMENICO 
(Roma) 

La questione è troppo seria 
per affrontarla con canzoni 
o campagne demagogiche 
Cara Unità, 

vorrei rispondere ad Eusebio Persichetti 
che il 29 aprile è intervenuto sull'arresto di 
Vasco Rossi. • • • • : . " - . - . 

Caro Persichetti, sei veramente sicuro che 
sia sólo la «campagna di Craxi» ad avere 
portato Vasco Rossi in prigione? Ti premetto 
che condivìdo il giudizio sul suo modo di 
cantare la droga, ritengo anch'io che Vasco 
Rossi con le sue canzoni abbia dato uno 
spaccato reale di quel mondo e, come te. non 
credo affatto che sia il suo modo di cantare a 
far proliferare questo bubbone; sono anche 
d'accordo che questa società non dà nessuna 
prospettiva ai giovani. Ritengo comunque 
che il modo per affrontare e per risolvere la 
questione droga non sia quello intrapreso da 
Vasco Rossi, per il quale mi auguro ed augu
ro a lui l'infondatezza delle accuse mossegli. 

La questione droga richiede a mio avviso 
un intervento incisivo a tutti i livelli: politico. 
sanitario, giuridico, sociale, culturale, con 
leggi e con impegni seri che diano competen
ze precise a tutti gli organi sia sanitari, per il 
recupero dei tossicodipendenti, sia giudizia
ri, per perseguire gli spacciatori e non solo 
quelli ai piccolo cabotaggio; e soprattutto 
diano finanziamenti e prospettive per il recu
pero dei giovani ed il loro reinserimento nel
la società. 
• La questione droga è troppo seria: perché 
sia risolta occorrono impegno e conoscenza 
da parte di tutti e non canzoni o campagne 
demagogiche fatte per raccogliere qualche 
voto fra i bempensanti. 

FLORIO MATTEOLI 
(Cascine - Pisa) 

Adesso può scegliere 
Se invece prevalessero... 
Cara Unità. ' 

sull'articolo di Emilio Gabaglio del 4 
c.m., in risposta all'intervista di Bruno Tren-
tin sul recente incontro sindacale di solida
rietà con il Nicaragua, ci permettiamo far 
presente al Segretario confederale della 
CISL quanto segue. 

Quando parla dei rischi e dei limiti del 
processo rivoluzionario, a noi che siamo di 
ritorno dal Nicaragua dopo una certa per
manenza e che abbiamo potuto constatare di 
persona la reale situazione, fa stupore che 
Gabaglio non comprenda che detti rischi e 

• limiti non sono posti dai Fronte Sandinista 
ma dalla pressione esterna delle forze di de
stra. che costringono il Fronte stesso alla 
difensiva. Se dette forze prevalessero (come 
in altri paesi del Centro e Sud America e di 
altri Continenti), la CISL non avrebbe la li
bertà di scelta di andare o meno a Managua. 
Semplicemente non le sarebbe permesso di 
andare! " 

Inoltre gli stessi scrupoli che sono venuti 
alla CISL di non partecipare alta riunione di 
Managua per non far finta di non vedere te 
contraddizioni della politica sandinista, non 
sono sorti quando si è trattato di partecipare 
alta conferenza internazionale a Panama in 
appoggio alta politica del gruppo di Conta-
dora (la cui posizione verso i problemi del 
Centro America è certamente positiva, ma le 
cui politiche interne non sono nel complesso 
assolutamente più democratiche di quelle 
del Nicaragua). -' 

CARLA E ROBERTO PERASSO 
(Torino) 

Nei pubblico impiego 
esistono le condizioni 
per essere più produttivi 
Cara Unità, 

te cause prime e più profonde dell'infla
zione andrebbero affrontate con decisione. Si 
appuntano lo sguardo e le critiche sulla pre
sunta bassa produttività del sistema dette 
aziende private, ritenuta causa di molti ma
li. e si prescrivono ricette ed assumono prov
vedimenti. mentre non altrettanto si fa per la 
bassa produttività della Pubblica ammini
strazione. -

Da tempo il sindacato contratta anche i 
livelli di produttività nel settore privato ed 
ha cominciato a porre il problema anche in 
quello pubblico: tuttavia è un assunto psico
logico largamente diffuso nell'ambito del 
pubblico impiego, fatto proprio anche da non 
pochi simpatizzanti e militanti della CGIL e 
del nostro partito, quello che nell'ambito 
privato la produttività sia un dato scontalo 
mentre nella P.'A. sia una anomalia e. come 
tate, da respingere. 

È ben chiaro a tutti come la disorganizza
zione. il caos, gli sprechi e rinefficienza del
la macchina amministrativa ne impediscano 
linearità e trasparenza e siano fonte di dete
riore assistenzialismo, clientelismo, infiltra
zioni di stampo mafioso e camorristico a tur 

Uet to danno della collettività. Tutto questo: 
ve ai detentori del potere. 

Se è vero che la produttività di un sistema 
dipende, in larga misura, da clementi ogget
tivi quali impianti, tecnologie adottate ecc., 
non e men vero che anche elementi soggettivi 
come la tranquillità derivante dal fatto di 
non dover avere costante/nenie presente lo 
spettro della cassa integrazione e della di
soccupazione (la prima spesso anticamera di 
questa), la sicurezza di ambienti di lavoro 
non esposti a rischi di varia natura, una suf
ficiente democraticità degli organismi in cui 
ci si trova adoperare, dovrebbero contribuire 
a raggiungere livelli di produttività anche 
maggiori di quelli del settore privato. 

Perciò ritengo che sia da ribaltare Videa. 
largamente diffusa, secondo cui si debbano 
pretendere dei livelli ben precisi di produtti
vità nel settore privato mentre se ne possa 
quasi fare a meno in quelle che oggi vengono 
definite aziende produttrici di pubblici servi
zi; poiché. raffrontando te condizioni ogget
tive dei due ambienti di lavoro, sono sicura
mente da preferire le seconde. 

Che cosa ne pensano i simpatizzanti ed i 
compagni, in particolare quelli dipendenti 
da pubbliche amministrazioni? 

AURELIO DE JACOVO 
(Pisa) 

/ • 
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«Cinema, teatro, musica 
non devono morire»: e ieri l'unico 

spettacolo è stato lo sciopero 
ROMA — Macchinista, attrezzista, fonico, arti* 
sta del coro, attore, regista, scenografo, segreta* 
ria di produzione: la lista è lunga, i mestieri 
dello spettacolo ci sono veramente tutti. Quali* 
fiche scritte, per lo più a biro, a stampatello, 
accanto a cento e cento firme, mezze illeggibili 
come tutte le firme. Sono i «si» all'appello della 
Federazione dei lavoratori dello spettacolo e 
dell'informazione CGIL, CISL, UIL per «lo svi* 
luppo culturale e civile del Paese». Questo ap
pello chiede «interventi immediati e un nuovo 
assetto legislativo per il cinema, la musica, la 
prosa» e denuncia «la grave inerzia del gover
no, l'insufficiente sensibilità delle forze politi* 
che su queste questioni». Ecco l'unico biglietto 
che, chi vuole, «paga» nel foyer del Teatro dell' 
Opera. Alle cinque di pomerigio di questo 10 
maggio che sembra un giorno d'autunno, tra 

Fiioggia, vento e freddo, ha inizio lo spettacolo: 
n tutta Italia si sciopera, qui, con un grande 

show e tanti appelli, striscioni, interventi, slo
gan, si protesta. Eccoci, dunque, nel cuore della 
manifestazione: quello che «sappiamo» è che il 
numero dei lavoratori dell'industria dello spet
tacolo, fra i dipendenti che sono venticinque* 
mila e i «precari», arriva a settantamila. Set
tantamila, dunque, possono essére le astensio
ni dal lavoro. Quello che «vediamo», ora, è una 
platea zeppa, ì palchi tutti occupati, fra velluti 
e stucchi gli striscioni. Bene, inizia Io spettaco
lo. O meglio: Sandra Milo, vestita di bianco, 

microfono in mano, tenta di cominciare, uno 
slogan la interrompe: «Lagorio, a casa non si 
torna senza la riforma». Applausi, saluti, poi si . 
riprende. Luigi Fulci, della UIL, il primo dei tre 
sindacalisti che parlano (poi interverranno 
Grippo, per la CISL, e chiuderà Cardulli, della 
CGIL), spiega, rivolto alla platea: «L'attività 
dello spettacolo troppo spesso viene considerata 
marginale, un hobby. Invece è lavoro, questo 
momento ne è la dimostrazione». Guardiamoci 
intorno, non è solo un «pomeriggio delle stelle». 
Fra le file di poltrone i visi noti sono quelli di 
Lizzani, Pontecorvo, Pirro, Magni, la Prode* 
mer, Albertazzi, Franca Valeri, Verdone, Beni* 

6ni, Montesano. Invece Scola, Fcllini, Monicel* 
, la Cardinale hanno mandato messaggi di 

adesione. In platea c'è una assenza vistosa: 

3uella dei politici. Unici presenti i responsabili 
el PCI «in forre», mentre gli altri non si sono 

fatti vedere. E oia Giuseppe Sinopoli sale sul 
podio, da «lavoratore»: dirige questo concerto 
d'eccezione, con le orchestre e i cori dell'Opera 
di Roma e di Santa Cecilia riuniti. E un bel 
colpo d'occhio, il palcoscenico è pieno come non 
è mai stato di orchestrali e coristi, l'abito scuro, 
gli uomini con la cravatta rossa. Salgono le no* 
te del «Nabucco», poi quelle della «Forza del 
destino». E solo l'inìzio, poi toccherà ad attori, 
registi, alle tante voci di questo spettacolo che 
non vuol morire. 

m. s. p. 

AFellini 
la Legion 

d'Onore 
PARIGI — Importante lieo* 
noscimento per il regista ita* 
liano Federico fellini. Il cinea
sta autore di «E la barca va» 
ha ricevuto ieri dalle mani del 
presidente ' francese Mitter
rand le insegne della Legion 
d'Onore. Nel corso della ceri
monia, svoltasi all'Eliseo, han
no ricevuto l'importante ono
rificenza il regista Joris Ivens, 
Elie YViesel e lo scrittore Ya* 
char Kemal. Consegnando la 
Legion d'Onore al regista ita* 
liano, il presidente della Re* 

Rubblica francese ha afferma* 
> che «Fellini è impegnato in 

una strada regale nella quale 
il suo talento si è manifestato 
mostrando alcuni dei più 
grandi momenti dell'espres
sione artistica degli ultimi de
cenni». Fellini ha risposto bre
vemente al premier francese 
ringraziandolo per l'alto privi
legio consessogli. Poi ha ab
bracciato Mitterrand che ha 
ricambiato il gesto del regista. 
Nella foto, l'abbraccio tra Fel
lini e Mitterrand. 

Sciopero 
magistrati 
Nota CSM 

^. II Consiglio superiore della 
magistratura è intervenuto 
sullo sciopero decìso dai magi
strati per oggi approvando al* 
l'unanimità un ordine del 
giorno con il quale esprime la 
•propria viva preoccupazione 
per il turbamento ed il disagio 
indotti dallo stato di tensione 
manifestatasi nella magistra
tura, in un momento in cui i 
gravi e indifferibili problemi 
della giustizia richiedono uno 
sforzo di razionalità costrutti* 
va da ogni parte». Nel docu
mento viene altresì espresso 
«l'auspicio che l'attuale con
flitto possa trovare sollecita ed 
appagante soluzione nel rigo
roso rispetto del riparto di at
tribuzioni tra giurisdizione ed 
altri poteri dello Stato, posto 
In discussione da taluni orien
tamenti emersi in sede politi
ca» e si riafferma che il CSM 
manterrà «il proprio ordinario 
calendario dei lavori». 

Pene severe richieste ieri dal PM Armando Spataro nel processo di Milano 

Diciotto ergastoli 
e più di 1500 anni 

carcere per PL 
t 

Per 39 imputati su 207 sollecitata l'applicazione della legge sui 
pentiti - Reati molto gravi - Scalzone «fuggiasco di Stato» 

MILANO — Diciotto ergastoli e 1.530 anni di reclusione sono stati chiesti ieri dal Pm Arman
do Spataro per i 207 imputati del processo «Prima Hnea-CoCoRi». Per 39 imputati il rappre
sentante della pubblica accusa ha chiesto l'applicazione della legge 304 sui pentiti, ricono
scendo a sedici di essi il contributo eccezionale. Le richieste, indubbiamente severe, riguarda
no però reati molto gravi che vanno dalle rapine ai furti, dal traffico di armi alle «gambizza
zioni» (compresa la feroce «decimazione» dell'Istituto torinese di via Ventimiglia), dai tentati 
omicidi agli assasslnil fred-

dizio anche per omicidi. Per 

MILANO — Gli imputati del processo Prima Linea-Co.co.RÌ, durante la requisitoria del P.M. 

damente programmati e ri 
vendicati. 

La massima pena viene 
chiesta per gli autori mate
riali e per i concorrenti a ben 
nove omicidi. Così Susanna 
Ronconi, Sergio Seglo, Ro
berto Rosso, Maurice Blgna-
ml e Maurizio Costa sono 
chiamati a rispondere degli 
omicidi di William Vaccher 
(7 febbraio 1980) e del diri
gente dell'Icmesa Paolo Pao-
Ietti (7 febbràio '80). Diego 
Forastieri è accusato dell'o
micidio Paolettl. Bruno La 
Ronga delle uccisioni di Pao
lettl e del consigliere missino 
Enrico Pedenovi. Ancora per 
l'omicidio di Paolettl è stato 
chiesto l'ergastolo per Giu
seppe Polo, Silveria Russo, 
Giuseppe Bonicelli, Bruno 
Domenichini e Giulia Borei-
11. Piergiorgio Palmero per 
gli omicidi di Paolettl e della 
guardia giurata Scalia (23 
novembre *78). Alessandro 
Bruni per l'uccisione dello 
spacciatore di droga Grandi 
(7 settembre *78). Piero Del 
Giudice per concorso morale 
nell'omicidio di Pedenovi. Ca
scar Tagliaferri e Murizio 
Baldasseronl, latitanti, per il 
triplice omicidio di Porta 
Romana (tre persone furono 
uccise nel locale perché ave
vano replicato duramente 
alle minacce dei terroristi 
avvinazzati). 

L'ergastolo è stato chiesto 
anche per Giovanni Stefan, 
detto «Cucciolo», per l'omici
dio Pedenovi. La pena mas
sima è stata invece evitata 
da Enrico Galmozzi, respon-
dablle confesso dell'omicidio 
Pedenovi, per la sua rigorosa 
autocritica resa nel corso del 
dibattimento. Per lui il Pm 
ha chiesto trent'annl, rico
noscendolo meritevole delle 
attenuanti generiche. 

Per due Imputati è stata 
chiesta la non punibilità e 
per uno soltanto (Ciro Lon-
go) l'insufficienza di prove. 
Condanne superiori ai 15 an
ni sono state chieste per 
Franco Albesano (18 anni), 
Enrico Baglioni (16), Ernesto 
Balducchi (28), Massimo 
Carfora (20), Calogero Car
nevali (26), Giovanni Carne
vali (20), Franco Coda (21), 
Maria Teresa Conti (27), 
Francesco D'Ureo (27), Mar
co Fagiano (15), Maurizio 
Folini (25), Fabrizio Giai (24), 
Gianfranco GoiUfredi (20), 
Emanuele Greco (20), Silva
na Marelli (15), Ermenegildo 
Marinelli (27), Roberto Mar
telli (16), Mario Massardi 
(15), Antonino Merendino 
(22), Claudio Minervino (19), 
Roberto Minervino (16), An
drea Morelli (24), Bruno Pa
stori (17), Maria Grazia Pe
nisi ni (16), Giulia Riva (22), 
Maurizio Rotaris (29), Oreste 
Scalzone (22), Rosario Schet
tini (29), Nicola Solimano 
(20), Liviana Tosi (28), Mi
chele Visciglio (20), Paolo 
Zamblanchl (27), Luciano 
Zanon (17). 

Fra gli imputati, la cui col
laborazione è ritenuta di ec
cezionale valore, figurano 
Mario Ferrandl, Marco Do-
nat Cattln, Gigetto Dall'A
glio, Massimo Libarti, Mau
rizio Lomblno. Umberto 
Mazzola, Roberto Sandalo, 
Michele Vlscardl. Alcuni di 
essi sono stati rinviati a glu-

Viscardi, ad esempio, che de
ve rispondere dell'omicidio 
Paolettl, il Pm ha chiesto ot
to anni di galera. 

Il rappresentante della 
pubblica accusa, che ha im
piegato due ore per la elen
cazione delle richieste di pe
na, ha concluso la requisito
ria con brevi considerazioni 
rivolte alla Corte. 

•Non lasciatevi suggestio
nare — ha detto il dott. Spa
taro — dalle sproporzioni 
delle richeste di condanna. 
Questa sproporzione è volu
ta dalla legge, che è stata ap
provata per combattere la 
piaga orrenda del terrori
smo. Il contributo di coloro 
che hanno collaborato pie
namente con la giustizia è 
stato, del resto, decisivo per 
la sconfitta dell'eversione. 
Un programma di pacifi
cazione può essere possibile, 
ma nella più assoluta chia
rezza. Tale programma, pe
raltro, non compete né al Pm 
né alla Corte. Le pene richie
ste sono, ad avviso di questo 
Pm, giuste. Un loro abbassa
mento acquisterebbe il si
gnificato di una sottovaluta
zione del fenomeno del ter
rorismo e apparirebbe come 
un ingiustificato pietismo. 
Segnali di autocritica, quan
do sono stati seri e sinceri, 
sono stati raccolti dall'Uffi
cio che rappresenta. Le pene 
chieste, d'altronde, corri
spondono alla legge». 

Fra i «segnali» raccolti, il 
Pm ha citato quello offerto 
da Luciano Molteni, che si è 
spontaneamente costituito. 
Per lui il Pm ha chiesto due 
anni e tre mesi. Spataro si è 
soffermato a lungo anche 
sulla posizione di Chicco 
Galmozzi, uno dei capi stori
ci di PI, in galera dal TI. «Ci 
sono state — ha detto il Pm 
— lacune e anche falsità nel
la sua deposizione. Ma la cri
tica per il suo passato crimi
nale è stata fermissima e 
senza ambiguità. Avrebbe 
potuto dire molto di più e 
forse lo avrebbe fatto se la 
interruzione delle sue di
chiarazioni non fosse stata 
dovuta ad una scelta impo
sta. Non penso a minacce, 
che Galmozzi non avrebbe 
accettato, ma ad una «verifi
ca collettiva» della sua prima 
giornata di interrogatorio, 
dalla quale lui ne è uscito as
sai condizionato. Ha però 
fatto un discorso autocritico 
che ha portato fino in fondo, 
senza infingimenti e fumosi
tà. Il suo travaglio per l'omi
cidio Pedenovi e apparso sin
cero. Questo suo comporta
mento merita, dunque, ap
prezzamento, e una giusta 
valutazione di esso può seri-
vre anche per altri». 

Sferzante il Pm è stato, in
vece, per altri imputati. Il la
titante Scalzone e stato defi
nito «fuggiasco di stato*. Pa
role dure per Roberto Rosso, 
11 cosiddetto «ideologo» di 
Prima linea, che, replicando 
ad una domanda della Corte, 
ha risposto che a lui non in
teressa sapere se la «fonte 
Vaccher* aveva detto o no la 
verità. E il povero Vaccher, 
come si sa, venne ammazza
to perché ritenuto, a torto, 
un «delatore». 

Ibto Paofucci 

Un ragazzo di Orbassano (Torino) tenta di uccidere la zia 

14 anni, spara per «eutanasia» 
La donna è ricoverata in coma - Ferito anche il marito che aveva sorpreso il nipote nell'atto di premere il grillétto 
L'autore del gesto si è costituito in questura - Due versioni per una storia angosciosa - Il silenzio dei familiari 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «La zia era molto malata, le 
ho voluto risparmiare inutili e crudeli 
sofferenze». Con questa frase un quat
tordicenne, M.D., si è presentato ieri 
notte agli agenti della Questura torine
se. Lucido, sereno, come se si fosse sgra
vato di un peso, ha confessato al com
missario di turno di aver esploso vari 
colpi di rivoltella contro gli zìi con i qua
li viveva, Giuseppa Casamichela, nata a 
Noto (Siracusa), 35 anni, e Luigi Ma-
rangon, nativo di Donada (Rovigo), 38 
anni. Giuseppa Casamichela ora versa 
in un coma profondo al centro di riani
mazione del CTO, con un proiettile in 
testa; il marito, è invece ricoverato al 
reparto di chirurgia dell'ospedale di -Ri
voli, con una lieve ferita alla mandibola 
ed in attesa di essere operato per l'estra
zióne di un proiettile ritenuto nel brac
cio destro. 

La tragedia sì è consumata ieri notte 
verso l'una, in un modesto appartamen
to di Orbassano (un piccolo centro della 
seconda cintura torinese), in piazza 

Martiri della Libertà 3, al terzo piano. Il 
ragazzo, secondo la versione resa dagli 
inquirenti, avrebbe agito lucidamente e 
freddamente impossessandosi prima 
della rivoltella d'ordinanza dello zio, a-
gente da cinque anni della Mondialpol, 
per poi sorprendere nel sonno i suoi pa
renti. L'obiettivo, nella mente del giova
ne, era soltanto la zia. Luigi Marangon 
sarebbe stato ferito per aver tentato di 
disarmare il nipote. 

Qua! è il movente della tragedia? Al
l'origine del drammatico episodio vi è la 
malattia della Casamichela, invalida ci
vile, che dieci anni fa ha subito l'ampu
tazione della gamba destra perché affet
ta da una grave forma di osteomielite 
cronica, una grave malattia alle ossa. La 
donna, descritta da alcuni conoscenti 
come una persona molto intelligente e 
culturalmente preparata, reagisce alla 
disgrazia. 

Afflitta dall'obesità, si sottopone ad 
un by-pass gastrico, per poter dimagrire 
e così utilizzare senza problemi l'arto 
artificiale. Chi l'ha frequentata negli ul

timi anni, la descrive come una donna 
vivace, dedita alla famiglia, al marito ed 
alla figlia Barbara di quattordici anni, 
alle prese con i problemi quotidiani che 
assillano la maggior parte dei nuclei fa
miliari. La disgrazia non l'ha consumata 
in una estenuante compassione di se 
stessa anzi, assicurano, l'invalidità ha 
suscitato in lei una maggiore attenzione 
verso il prossimo, verso gli emarginati, i 
disadattati. 

Suo nipote è uno di questi: la madre è 
in carcere per uso e spaccio di sostanza 
stupefacenti; un'esistenza travagliata, 
divisa tra l'angoscia di staccarsi dall'u
nico vero affetto (il padre ha fatto per
dere le sue tracce pochi mesi dopo la sua 
nascita) e la convivenza con-la nonna 
materna, Carmela Fede, di 51 anni. Un' 
adolescenza intrisa di umiliazioni, dove 
le speranze sono bruciate al primo ve
niale errore. 

M.D., indiziato di furto, trascorre un 
periodo di rieducazione al carcere mino
rile del Ferrante Aporti. Il rientro a ca
sa, alle antiche abitudini, è traumatico: i 

suoi compagni di scuola lo evitano, i 
professori si adeguano nel considerarlo 
un «caso difficile». Di qui matura nel 
ragazzo la scelta di andare a vivere con 
gli zii, di poter lavorare, di avere una 
famiglia come tutti gli altri. La zia è 
favorevole, lo zio forse un po' meno, ma 
non contraddice la moglie. La vita scor
re per alcuni mesi serena, poi, nella 
mente del giovane scatta l'ossessione: 
alcune frasi della zìa sono male inter
pretate, le medicine (tranquillanti di 
cui la Casamichela non si è più liberata 
dopo l'intervento chirurgico) sono fetic
ci da esorcizzare, la solitudine in cui vi
ve la zia per alcune ore del giorno divie
ne un referente angoscioso per il ragaz
zo. Matura così in lui, con tutta probabi
lità, l'idea dell'eutanasia, di liberare una 
persona cara dal male incurabile. La 
nonna sostiene la versione; racconta di 
telefonate angosciose fatte dal nipote 
giorni fa, di tentati suicidi della figlia, 
tratteggia un quadro ricco solo di tri
stezze umane. Qual è delle due versioni 
la veritiera? 

Michele Ruggiero 

Le lettere alla madre di un ragazzo drogato suicida in carcere 

«Cara mamma, per me è venuta l'ora» 
Nostro servizio 

LA SPEZIA —11 giro d'Affari 
è gigantesco. Negli Stati 17-
nitie stato calcolato che ogni 
anno circolano 110 mila mi
liardi di lire. I morti per dro
ga sono oltre mille soltanto 
in Germania, Italia, Francia 
e Svizzera. 1425 servizi ita
liani di assistenza non han
no fondi e personale a suffi
cienza. Intanto tutti gli os
servatori concordano nell' 
affermare che la situazione 
sta rapidamente aggravan
dosi. 

Non sono fatti inediti. Ma 
è da questa realtà che biso
gna partire per raccontare la 
storia di Massimo, una sto
ria sulla quale è stato scritto 
un libro (il ricavato delle 
vendite servirà a finanziare 
le iniziative contro la droga) 
formato in gran parte dalle 
lettere che Massimo ha scrit
to dal carcere. La presenta
zione del libro (il titolo è 'Ca
ra mamma*), martedì sera a 
La Spezia su iniziativa della 
Lega nazionale antidroga, 
ha visto un teatro affollato e 
la presenza di autorità come 
il prefetto, il provveditore a-
gli studi, l'assessore regiona
le ai servìzi sociali Pino Josi, 
il presidente della Provincia, 
l'assessore comunale alla sa
nità Sommovlgo e il vlcesìn-
daco Bruno Mon te fiori insie

me all'autrice Anna Rosini, 
a Vincenzo Muccioll di San 
Patrignano e a un sacerdote 
di Mondo X, la comunità di 
padre Eligio. 

• Quella di Massimo è una 
storia di ordinaria dispera
zione. «Cara mamma — scri
ve dal carcere 1116 maggio 
1980 — quando mi hanno ar
restato se non ti ho salutato 
l'ho fatto per non farmi ve
dere con le manette, penso 
che avrai capito*. 29 agosto: 
«La droga mi ha rovinato e 
ha rovinato anche te, sepa
randoti da Franco. La mia 
vita non ha più scopo, dentro 
o fuori dalla galera». 

17 settembre: 'Mamma, se 
puoi vai anche tu da Loria (il 
giudice istruttore, n.d.r.) e 
digli che io ho aiutato loro e 
loro devono aiutare me, ma 
non in questo modo, metten
domi dentro. Gira più droga 
qua dentro che fuori. Ho il 
fegato malato». 29 settem
bre: 'Sto un po' male, ho i 
brividi in tutto il corpo, non 
so cosa sia. Domenica mi so
no dimenticato di dirti se mi 
puoi portare un po'di poster, 
per attaccarli in cella che è 
troppo vuota». 4 gennaio 
1981: 'Oggi mi hanno respin
to la libertà provvisoria e 
hanno scritto che in un am
biente carcerario posso be
nissimo disintossicarmi. Lo

ro lo sanno che qui in carcere 
gira più droga che fuori. 
Mamma, papà, aiutatemi, 
non ce la faccio più». 

Ai primi di luglio Massimo 
viene scarcerato e accolto 
nella comunità di Cetona. U 
tono delle lettere cambia. 
Sembra aprirsi una prospet
tiva ricca di speranze: *Qul 
mi sto facendo un carattere 
preciso, qui raggiungo il mio 
scopo; non bevo, non fumo e 
faccio vita sana e regolata. 
Cosa voglio di più dalla vita, 
senza tanti pensieri per la te
sta? Adesso sto facendo il 
muratore». 

'Purtroppo — annota nel 
suo libro Anna Rosini — il 
"miracolo" non si è compiu
to. Giovanna (la madre di 
Massimo, n.d.r.) non visiterà 
mai la comunità di (betona. 
Il ragazzo è tornato a casa, 
convinto di farcela da solo. 
Invece il 27 dicembre viene 
nuovamente arrestato: 
Scrive ancora alcune lettere: 
'Sono sempre con un pensie
ro allucinante. Mi sono fatto 
dei nemici e questo In galera 
è brutto». 'Mi è successa per 
due giorni consecutivi una 
cosa che finora non mi era 
mai capitata. Attacchi epi
lettici». Poi l'ultima lettera 
ritrovata in carcere: 'Mam
ma, papà, perdonatemi di 
quello che sto facendo, non 

ce la faccio più a soffrire. 
Tan toso che prima o poi qua 
dentro ci tornerei, perciò è V 
ora di farla finita». U 24 lu
glio Massimo viene trovato 
impiccato in cella. Aveva 20 
anni. 

aChe cosa è successo—-si è 
chiesta Anna Rosini — nell' 
ultimo periodo di permanen
za in carcere? Che cos'erano 
gli attacchi epilettici di cui 
soffriva Massimo? Come ve
niva curato? ("con iniezioni 
endovenose di Valium quan
do urlava, e buona notte al 
secchio", risponde Giovan
na). Pare di capire che aveva 
rireso a "farsi". Ma come? 
Chi gli procurava la roba? 
Cosa aveva visto? Che cosa 
aveva detto o fatto per finire 
In Isolamento? Forse qual
che sgarro, uno di quelli che 
si pagano con 11 rifiuto della 
solidarietà, della vita di 
gruppo? Nessuno risponderà 
più a queste domande». 

Vincenzo Muccioll, il cari
smatico e discusso animato
re della comunità di San Pa-
triplano (500 ospiti, forse la 
più grossa In Europa) parla 
di 'emorragie di permissivi
smo che ci hanno portato a 
una perdita sconsiderata di 
princìpi e di valori»; contrap
pone la solidarietà umana al 
'miti dell'individualismo, 
del consumismo dissennato, 

del denaro come valore su
premo»; nega che si possa di
scriminare fra droga leggera 
e pesante: 'Esistono solo le 
droge, alcool compreso». 

La diagnosi è difficile. 'Da 
anni—afferma Anna Rosini 
— invochiamo una legge che 
consenta di scegliere la co
munità terapeutica obbliga
toria in alternativa al carce
re. Massimo, che in comuni
tà era stato felice, forse si sa
rebbe salvato». Anche San
dro Pertlnl è d'accordo e t'ha 
scritto nella prefazione ad 
un altro libro: 'Droga, che 
fare?». Ma a rendere la tera
pia ancora più diffìcile della 
diagnosi non è soltanto l'e
norme potènza economica e 
politica delle grandi organiz
zazioni criminose: è anche V 
indifferenza di chi non vede 
gli effetti devastanti prodotti 
dalla droga in una società 
già frantumata dagli inte
ressi corporativi e inaridita 
dall'egoismo. Ha scritto un 
cittadino alla rubrica televi
siva 'Droga, che fare?», con
fermando involontariamen
te l'esigenza di risalire alle 
ragioni vere attraverso un 
faticoso percorso culturale: 
'Se un drogato muore sono 
contento. Se ne muoiono 
cento lo sono ancora di più». 

Flavio Mfchttini 

Per la sterilizzazione ; 
maschile gravi accuse! 
ai dirìgenti delTAIED 

PORDENONE — Il sostituto procuratore della Repubblica dr-
Pordenone Mario Schiavotti ha contestato ai radicali pordeno* 
nesi Dora Pezzilli, Mario Puiatti e al medico padovano Alessan* 
dro Pelaez anche il reato di «associazione per delinquere», dopai 
quello di lesioni corporali gravissime, nell'ambito dell'inchiesta 
promossa dal magistrato alcuni mesi fa sulle sterilizzazioni ma* 
schili volontarie (circa 600) praticate dal 1978 presso l'AIED 
(Associazione italiana per l'educazione demografica), di cui i tre 
sono rispettivamente presidente, segretario amministrativo e 
medico che ha compiuto gli interventi ambulatoriali. » 

La notizia è stata data dalla stessa Dora Pezzilli che sarà 
interrogata dal magistrato, assieme a Puiatti e a Pelaez, la prosi 
sima settimana. «È un fatto gravissimo — ha detto Dora Pezzilli 
— che ci ha riportato indietro di 30 anni, mancava solo che c( 
attribuissero il reato di banda armata. Evidentemente si vuole 
criminalizzare l'Aied e la sua attività». I dirigenti dell'Aied por* 
denonese hanno deciso di far pervenire al congresso socialista! 
che sì apre oggi a Verona, un telegramma di denuncia del «gra
ve atto» e hanno indetto per martedì prossimo una conferenza 
stampa alla quale parteciperanno i deputati De Carli (PSI), une 
dei fondatori dell'AIED, Mellini e Fortuna, nonché il collegio di 
difesa dei tre inquisiti. ' 

La legge sull'aborto del 1978 depenalizzava, tra le altre cose, la 
sterilizzazione volontaria. ' 

Un sottufficiale 

Critica le 
gerarchie 
Radiato 

dall'aero
nautica 

ROMA — Aveva denunciato 
su un periodico l'inefficienza 
(e la stupidità) di alcuni 
comportamenti delle gerar
chie militari, inefficienza 
che ben conosceva, essendo 
sergente maggiore dell'aero
nautica. Il tribunale militare 
l'aveva processato, assolven
dolo con formula piena. E 
arrivato però il ministro 
Spadolini rovesciando il sen
so del verdetto, degradando 
il sottufficiale e radiandolo 
dall'arma. 

Protagonista dell'episodio 
— che ha provocato un'in
terrogazione del parlamen
tari comunisti Baracetti. 
Cerquetti, Angelini, Zanini e 
Palmieri — è il sergente 
maggiore Cesare De Biasì, in 
servizio al terzo stormo di 
Villafranca Veronese. De 
Blasì avevarscritto nell'80 su 
un periodico f«Il confronto») 
un articolo nel quale si affer
mava tra l'altro che l'uomo 
comune è insostituibile co
me «bersaglio di gerarchie 
che mirano in maniera inte
ressata o schizoide più alla 
propria carriera e alla sua 
sottomissione che alla sua 
efficienza partecipata». E ri
ferendosi poi ad un clamoro
so episodio accaduto a Villa-
franca^ scriveva che due uffi
ciali erano «paranoicamente 
protesi, in nome del regola
mento, a fare emergere te ca
renze del soldato di guardia 
più che a cercare di aumen
tarne la potenzialità dimi
nuendone lo stress». 

Fuori dai luoghi comuni, 
dunque, il sottufficiale vole
va evidenziare dei problemi 
di scarsa efficienza, non cer
to denigrare l'insieme delle 
forze armate. Così ha inteso 
anche il tribunale militare di 
Verona, assolvendo il sottuf
ficiale. 

Era il 26 ottobre '82. Cin-
§ue mesi dopo il ministero 

ella Difesa cacciava su due 
Siedi il sottufficiale, garan-

mdo così non il diritto co* 
stituzionale di critica, ma 1* 
ìntoccabilità di alcuni perso
naggi e del loro comporta
menti. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 9 19 
Verona 9 13 
Trieste 9 14 
Venezia 9 13 
Milano 8 16 
Torino 9 17 
Cuneo 7 14 
Genova 13 19 
Bologne 9 IO 
Firenze 10 17 
Pisa 9 18 
Ancone IO 11 
Perugie 7 11 
Pescare 10 13 
L'Aouia 9 12 
Rome U. 12 15 
Rome F. 12 19 
Cempob. 7 9 
Beri 14 16 
Nepoii 15 18 
Potenza 10 16 
S.M.Leuca 16 18 
Reggio C. 14 21 
Messine 16 22 
Palermo 16 19 
Catania 13 23 
Alghero 13 16 
Cagasti 13 16 

SmJAaOteE---Won 
riguardo le odierne 
suNItafte e sempre 
sferico none suste 

IL TEMPO IN ITAUA 
motto nuvoloso o 
gioì nata tendente e 

Caso De Francesco 

Chinnici, 
la Corte 

acquisisce 
i verbali : 
antimafia ; 

CALTANISSETTA — La de
posizione dell'alto commis
sario De Francesco davanti 
alla commissione antimafia 
sull'ordine di arresto chiesto 
per Ghassan prima del delit
to Chinnici (e non eseguito) 
ha avuto un'eco anche nel 
processo per l'assassinio del 
magistrato in corso a Calta* 
nissetta. L'avvocato di parte 
civile, Michelangelo Salerno! 
ha chiesto — infatti — che si 
presentino a testimoniare De 
Francesco e Coronas, ex ca* 
pò della polizia ed attuale 
candidato della De alle eie1 

zioni europee. L'avvocate) 
Perricone, difensore di Sai? 
vatore Greco, latitante, ha 
chiesto, invece, l'ac
quisizione agli atti del prò* 
cesso dei verbali con le di-
charazioni di De Francese^ 
all'antimafia. Dopo una lun* 
ga camera di consiglio 1 giù* 
dici hanno accolto la richie
sta dell'avvocato Perricone, 
riservandosi di decidere sul*-
l'eventuale convocazione dj 
Coronas e De Francesco do
po aver letto i verbali. > 

Intanto le dichiarazioni 
dell'alto commissario hanno 
suscitato nuove polemiche 
una è della Camera di comj-
merclo di Palermo, che nega 
di aver rifiutato collabora*-
zione nell'accertamento dei 
patrimoni, ma anzi assicura 
di aver «accelerato, pur tra 
notevoli difficoltà e cor) 
grosso impegno finanziario, 
le procedure per la gestione 
elettronica dei dati». L'altra è 
del deputato di Democrazia 
proletaria Pollice, che in un* 
interrogazione al ministrò 
dell'Interno chede se Scalfi
rò intende «procedere alla Tir 
mozione di De Francesco, 
che solo oggi si decide a ren-> 
dere noti tali avvenimenti* te 
cioè la richiesta di arrestare 
immediatamente Ghassan, 
vanamente inoltrata da Cor 
ronas mentre vari corpi di 
polizia continuavano a in
trattenere rapporti con ram*-
biguo «confidente* di origine 
libanese. ! 

rattertrzsta 
inserite 

La attuazione inetoroologjKOj 
i un'area 011 

I che interessano le re-

fnie^orarnento a 

diffuse pia 

ojeneraariente 
paratura ai 
fi. 

di pioggia o tempo* aR. La tofrt* 
~ inferiore ei fiveal i 

*> 
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400. penne nere a Trieste 
La città e in festa per 

«l'invasione» degli alpini 
Il 57° raduno nazionale - Il saluto dei comunisti - Trentamila persone dormiranno 
negli alberghi dell'Istria e di Fiume - Spettacoli e cerimonie fino a domenica 

Dal nostro inviato . 
TRIESTE — Gli alpini 
stanno arrivando da ogni 
parte d'Italia per 11 loro 57° 
raduno nazionale. SI calcola 
che a Trieste — una città 
che conta 250.000 abitanti 
— ne saranno presenti non 
meno di 300.000, mentre c'è 

§là chi non esita a dire, sulla 
ase delle prenotazioni, del

le comunicazioni dalle varie 
sezioni ANA, che facilmente 
nel capoluogo giuliano si 
potrà toccare domenica la 
cifra record di 400.000. 

Il problema più serio sarà 

auello di dar da mangiare e 
a dormire a tante persone: 

non stupisce che da tempo 
ormai si registri 11 tutto e-
saurlto negli alberghi di li-
dine, di Gorizia, di Monfal-
cone e di tante altre località 
della regione. Altre cifre: si 
calcola che giungeranno 
non meno di 4000 pullman, 
20.000 auto, centinaia di tre
ni speciali, mentre alpini ar
riveranno anche da Grado e 
via mare con la motonave 
Dionea, noleggiata apposi
tamente dal Lloyd Triesti
no. Elicotteri della stradale 

tsorveglieranno» 11 traffico 
dal casello del Llsert a Trie
ste, mentre nelservlzio d'or
dine saranno Impegnati 260 
vigili urbani e oltre 300 alpi
ni. 

C'è chi però preferisce 
camminare e ieri da Udine 
un centinaio di penne nere 
in congedo si sono Impegna
te a percorrere a piedi gli ol
tre 70 chilometri quanti so
no da Udine a Trieste; un 
percorso, naturalmente, a 
tappe con fermate a Gorizia, 
San Giovanni di Duino e 
quindi a San Giusto. , 

Da Reggio Emilia una 
staffetta ciclistica recherà 
oggi al Comune un messag
gio del sindaco della città e-
mlliana nonché il primo tri
colore della Repubblica ci
spadana. 

Questa sera inoltre alle 
ore 17 in piazza dell'Unità è 
previsto l'arrivo della ban
diera di guerra di un reparto 
alpino, scortata da una for
mazione militare, mentre in 
mattinata si terranno una 
cerimonia al sacrario di Re-
dipuglia e un'altra a Gori

zia. '.'•••' ••••."• " : /v • 
«Agli alpini, uomini, sol

dati generósi, formati alla 
solidarietà umana, il saluto 
dei comunisti di Trieste, ter
ra di convivenza fra cittadi
ni italiani e sloveni, amanti 
della democrazia e della pa
ce»: così si rivolge la federa
zione' autonoma triestina 
del PCI alle centinaia di mi
gliaia di alpini che stanno 
per «invadere» pacifi
camente la città, a trent'an-
ni dal ritorno di Trieste all' 
Italia. Un saluto particolar
mente significativo che si 
accompagna a quello -dell' 
ammnistrazlone di Duino 
Aurisina, comune di popo
lazione in gran parte slove
na retto da una giunta di si
nistra che dà il benvenuto 
alle penne nere in questo 
modo: «La popolazione ita
liana e slovena saprà acco
gliere i partecipanti al radu
no con affettuosa ospitalità, 
testimoniando così il lega
me popolare che ha sempre 
caratterizzato 11 rapporto 
tra popolazione e alpini nel
la loro lunga e ricca storia, 

fino all'importante contri
buto dato nel corso della lot
ta di Liberazione». E in que
sto clima di affettuosa acco
glienza si inquadra anche 1' 
ospitalità concessa a circa 
trentamila alpini che pren
deranno alloggio in queste 
giornate negli alberghi del
l'Istria e di Fiume. . 

A Muggia la Giunta co
munale ha organizzato due 
concerti in piazza Marconi: 
11 primo per stasera alle ore 
19,30 con la banda e il coro 
del Gruppo folkloristico 
muggesano Ongia e il se
condo per domani, sabato, 
alle 19 con la Filarmonica di 
Santa Barbara. 

Il «Quartiere generale del-
l'ANA» al Jolly Hotel, dove, 
in mezzo alle bandiere na
zionali, fa bella mostra 11 
vessillo verde dell'Associa
zione, è meta obbligata di 
centinaia e centinaia di pen
ne nere che si danno da fare 
per gli ultimi ritocchi alla 
tradizionale manifestazio
ne. Da parte sua l'Ammini
strazione comunale ha pre
visto tutta una serie di chiù-

UDINE — Un momento della manifestazione nazionale degli 
alpini dello scorso anno 

sure al traffico nelle vie cit
tadine per permettere lo 
svolgimento della grande 
sfilata che partirà domenica 
mattina da piazzale De Ga-
speri fino a via Ghega nel 
pressi della Stazione ferro
viaria. 

Da segnalare, infine, tra 
le molte iniziative il numero 
speciale di «Patrialndipen-
dente» quindicinale della 
Resistenza e degli ex com
battenti. 

Giuseppe Muslin 

Per il 30 maggio chiesta la discussione in aula al Senato dei disegni di legge 

Il PCI: cambiamo Subito l'equo canone 
L'invito a Cossiga - Il governo per la liberalizzazione del mercato e l'aumento generalizzato dei fitti - Contraddizione tra blocco 
dell'indicizzazione e canoni insostenibili -1 comunisti su: contratti, sfratti, obbligo ad affittare, botteghe artigiane, negozi e alberghi 

ROMA — Equo canone. È 
tempo che venga cambiato. 
Il PCI ha chiesto al presiden
te del Senato Francesco Cos
siga che il 30 maggio venga
no discussi in aula 1 disegni 
di legge sull'equo canone. La 
richiesta è stata motivata 
dal fatto che si fa sempre più 
drammatica la condizione di 
centinaia di migliaia di fa
miglie con la disdetta (sono 
scaduti più di cinque milioni 
di contratti d'affitto) o con Io 
sfratto per la prossima fine 
della proroga dell'esecuzio
ne. Del problema parliamo 
con i senatori comunisti 
Maurizio Lotti capogruppo 
del PCI della commissione 
Lavori pubblici, Franco Giu-
stinelli e Roberto Visconti. 

Quale la molla che ha 
spinto il direttivo del gruppo 
comunista di Palazzo Mada
ma a reclamare la discussio
ne urgente? Soprattutto, dal 
procedere dei lavori del Co
mitato ristretto che il PCI 
giudica negativo perché: 
A non è stata accolta la sol

lecitazione dei senatori 
comunisti di procedere all' 
audizione, oltre che dei rap
presentanti degli inquilini e 
dei proprietari, anche delle 
Confederazioni 'sindacali, 
dell'ASPPI (piccoli proprie
tari) e delle organizzazioni 
del commercianti e degli ar
tigiani; 
« rimane irrisolta nel pen

tapartito la contraddi
zione tra il disegno di mo
difica dell'equo canone (che, 
di fatto, si traduce nella libe
ralizzazione del mercato) e 
l'altro provvedimento che 
dovrebbe sospendere l'ade
guamento ISTAT di agosto; 
« non si vuole arrivare alla 

riforma dell'attuale di
sciplina che non si limiti alla 
entità del canone, ma garan
tisca l'effettivo diritto alla 
casa; 
A 1 comunisti non Intendo-

no essere coinvolti in 
manovre dilatorie che porta
no allo «sfilacciamento» del 
confronto senza una precisa 

assunzione di responsabilità 
da parte delle varie forze po
litiche. 

Che cosa si verificherebbe 
se passasse il disegno del go
verno? Verrebbe non miglio
rato, ma affossato l'equo cà
none. I Comuni, dove è ap
plicato l'equo canone, passe
rebbero dagli attuali 7.089 ad 
appena 999 (se fossero esclu
si i centri con popolazione fi
no a 10.000 abitanti). Non so
lo, si prospetta un ulteriore 
restringimento. La DC ha a-
vanzato l'eventualità che si 
possano escludere i Comuni 
fino a 25.000 abitanti. Signi
ficherebbe, in concreto, la to
tale scomparsa del controllo 
pubblico sugli affitti. Il re
stringimento dell'equo cano
ne alle sole «aree calde» pro
vocherebbe il massiccio tra
sferimento di nuclei familia
ri, soprattutto giovani cop
pie (se ne formano 300.000 1' 
anno) all'esterno di queste a-

ree, producendo nuove ten
sioni abitative, ma anche u-
n'accéntuazione del pendo
larismo, lo sconvolgimento 
delle abitudini, delle condi
zioni di vita di migliaia di fa
miglie, vanificando la capa
cità di programmazione del
l'uso del territorio da parte 
degli enti locali. Salterebbe
ro tutti gli standard urbani
stici. ' - • :;-/: 

AUMENTO DEI FITTI — 
Mentre il governo si dichiara 
impegnato nella lotta all'in
flazione e propone (non per 
decreto) la sospensione degli 
aumenti dell'equo canone di 
agosto, chiede contempora
neamente l'approvazione di 
una legge che farebbe cre
scere notevolmente gli affit
ti. Infatti, si consentono au
menti fino al 30% con i patti 
in deroga; fino al 20% con la 
rivalutazione dei coefficienti 
di vetustà (case costruite pri
ma del 1978); fino al 30% con 
le opere di manutenzione 

straordinaria e il rifacimen
to dei servizi igienico-sanita-
ri; fino ad oltre il 150% in ca
so di ristrutturazione: l'affit
to verrebbe pagato come se 
si trattasse di una nuova co
struzione. " 

Le proposte del governo, 
In sostanza, si traducono in 
un processo di liberalizzazio
ne e di'aumento generalizza
to degli affitti e ad una spin
ta ulteriore agli sfratti. Sia
mo in piena controriforma.. 

Tutti devono uscire allo 
scoperto e il PCI sfida la 
maggioranza a misurarsi 
con ìa sua proposta organica 
di riforma dell'equo canone, 
i cui assi portanti sono: 
A rinnovo automatico di 

tutti 1 contratti," salvo 
giusta causa, a tutela dei le
gittimi interessi dei piccoli-
proprietari per i quali si pre
vedono opportuni sgravi fi
scali; 
A graduazione degli sfratti 

, - (solo nell'83 ne sono sta

ti dichiarati esecutivi 138.000 
e almeno mezzo milione se 
ne prevedono quest'anno) 
che possono avvenire solo 
assicurando alla famiglia 
sfrattata un'altra abitazio
ne; V- ̂ V^:,.'.1 '.;•:. ';••"' '"• 
0 obbiigoàd affittare ad e-

quo cànone per chi pos
siede più di due alloggi vuòti 
(oltre quattro milioni di abi
tazioni non sono abitate e so
lo nei grandi centri più di 
700.000 appartamenti sono 
sfitti); ...,. 
A obbligo effettivo per gli 

enti previdenziali ed as
sicurativi a mettere a dispo
sizione dei Comuni per le fa
miglie sfrattate gli alloggi 
vuoti; 
A rifinanziamento del fon

do sociale per pensiona
ti e meno abbienti senza che 
uV diritto al fondo sociale 
venga limitato alle aree cal
de; 

«Contro tutti i missili», domani 
i pacifisti toscani a Camp Darby 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — I pacifisti toscani si sono dati 
appuntamento per domani davanti ai can
celli della base militare americana di Camp 
Darby, nei pressi di Tirrenia, a metà strada 
tra Pisa e Livorno. Saranno diverse mi
gliaia e arriveranno con oltre trenta pul
lman e un treno speciale. La manifestazio
ne indetta dai Comitati toscani per la pace 
non sarà una protesta a senso unico. Gli 
obiettivi sono la politica del blocco contro 
blocco, la corsa agli armamenti nucleari, 
all'Est come all'Ovest. 

I Comitati toscani per la pece, che,nei 
giorni del referendum autogestito hanno 
portato alle ume quasi novecentomila cit
tadini, hanno preparato un manifesto di 
convocazione della manifestazione: «Il riar
mo — dice — minaccia la sovranità, la so
pravvivenza, la democrazia del nostro pae

se. Liberiamo l'Italia dalle armi nucleari e 
dai pericoli di guerra». 

«Il grido "yankees go home", tanto caro 
ai pacifismi di venti anni fa che usavano 
dividere il mondo in buoni e cattivi — af
ferma Duccio Bianchi, esponente di punta 
dei Comitati per la pace — è ormai supera
to. Lo dimostrano gli obiettivi di questa 
manifestazione: noi siamo per il disarmo 
nucleare all'Est e all'Ovest e in tutto il 
mondo, siamo contro tutti i blocchi milita
ri». 

Una prova ulteriore viene dal program
ma della manifestazione — a cui hanno da
to la loro adesione l'ARCI toscana, la Lega 
ambiente, la rivista Testimonianze, il PCI, 
la FGCI, il PdUP, DP e molti gruppi e asso
ciazioni — davanti all'ingresso civile della 
base di Camp Darby. Dopo una catena u-
mana e un «die-in» (la simulazione della 

morte nucleare) parleranno Eva Quistorp, 
coordinatrice delle donne per la pace della 
Repubblica federale tedesca, e padre Bai-
ducei; quindi verranno letti messaggi in
viati dai movimenti pacifisti autonomi dei 
paesi dell'Est come la Germania Orientale, 
l'Ungheria, la Polonia. . 

Davanti alla base americana dì Camp 
Darby i pacifisti toscani presenteranno an
che le proposte per un referendum popola
re straordinario sull'installazione di armi 
nucleari in Italia e per modificare la Costi
tuzione in modo da rendere possibili con
sultazioni popolari sulle scelte di politica 
militare, sull'invio di truppe italiane all'e
stero e sulla concessione di basi militari a 
paesi stranieri. 

Sandro Rossi 

© nuovi poteri ai Comuni 
in materia di locazione ob
bligatoria e di sfratti con 1* 
attivazione di nuove struttu
re (uffici-casa e anagrafe d 
A uso della leva fiscale che 

premi chi affitta a i e - -
quo canone e penalizzi chi e-
vade l'obbligo dell'affitto te
nendo le case vuote. , :' *•'.-

Questòperle abitazióni. E 
per gli usi diversi? Non meno -„• 
drammatica è la situazione ' 
per centinaia di migliaia di 
imprese Che operano nei set
tori dell'artigianato, del 
commercio e del turismo. In
fatti, per effetto della sca
denza della proroga in base 
alla legge 94, da luglio scado
no più di un milione di con
tratti per botteghe artigiane, 
negozi, alberghi. Oltre * 
200.000 sono le aziende com
merciali che nelle prossime 
settimane si vedranno co
strette, nella migliore delle i-
potesi, a scegliere o lo sfratto 
o il ricatto dlun canone inso
stenibile. 

Analoga è la situazione 
degli artigiani. Si tratta di 
una vera e propria calamità 
che si sta abbattendo su un 
diffuso tessuto produttivo ! 
che, a parole, il governo di- ' 
chiara di tutelare e che inve
ce lascia allo sbaraglio. Da 
calcoli effettuati dalle asso- ; 
dazioni di categoria, se non . 
fosse disciplinato il regime ' 
di locazione si avrebbe un 
aumento dei costi dei pro
dotti al consumo del 2-3%: 
ancora una volta l'inconsi
stenza della manovra antin-
flattiva del governo emerge • 
con evidenza. 
- Che cosa prevede il PCI? 
Rinnovo obbligatorio dei 
contratti, sai vo giusta causa, 
per oltre un milione di arti
giani, commercianti e alber
gatori; introduzione dell'e
quo canone rapportato al va
lore dichiarato dell'immobi
le; garanzie sostanziali per r -
avviamento commerciale e 
risarcimento per il rilascio 
che non deve necessaria
mente essere ancorato all'af
fitto pagato. 

Claudio Notarì 

Dalla nostra redazione 
FERRARA — I primi a la
sciare Ferrara, il 21 aprile 
scorso, sono stati 8 cavalieri, 
con i rispettivi cavalli e tutte 
le attrezzature necessarie. Li 
seguiranno 14 ciclisti che 
partiranno dalla città esten
se domenica prossima, poi 10 
persone con 5 •gommoni» il 
19 maggio e, il giorno succes
sivo, 18 podisti. Da Ferrara 
partiranno ancora gruppi di 
fuoristradisti, il 23 maggio, 
di motociclisti, il 25 e di au
tomobilisti, il 26. Tutu han
no una unica destinazione: 
Rotterdam, in Olanda. La 
città di Erasmo è stata acco
munata alla città dell'Ario
sto per un singolare rald or
ganizzato per sottolineare il 
valore delle prossime elezio
ni europee, e per il battesimo 
di due grandi fiumi, il Po e 11 
Reno, come «fiumi di pace*. I 
partecipanti, attraverso per
corsi diversi, arriveranno a 
Rotterdam tutti il 29 mag
gio, nel pomeriggio. Nello 
stesso giorno, al sindaco del
la città olandese saranno 
consegnate solennemente, 

Da Ferrara la partenza alla volta di Rotterdam 

Tra Po e Reno il gemei! 
vogliono essere fiumi 

i i 

pace 
come simbolo del gemellag
gio di pace fra i due fiumi, 
due bottiglie artistiche in ve
tro di Murano, opera del pit
tore Remo Brindisi, conte
nenti le acque del Po e del 
Reno attinte alle loro sor
genti. In serata, al Laurent 
Kerk, verrà eseguito un con
certo dell'orchestra del Tea
tro Regio di Torino, città ge
mellata con Rotterdam; in 
programma la «Petite messe 
solennellea di Gioacchino 
Rossini, per voci soliste, co
ro, due pianoforti e organo. 

Il Laurent Kerk è un tem
pio protestante, la composi
zione rossiniana è ispirata al 
culto cattolico. Una chiara 
implicazione ecumenica, 

una delle tante del messag
gio di amicizia e di pace che 
il raid di Ferrara vuole por
tare in Olanda. 

•L'idea di gemellare il Po e 
il Reno come fiumi di pace 
— dice il senatore Mario 
Roffì, attivissimo presidente 
del comitato organizzatore 
che ha sede a Ferrara, nel 
Castello estense — mi è ve
nuta ricordando un articolo 
di Engels intitolato proprio 
«Po e Reno». In questo scrit
to, Engels deride gli stati 
maggiori tedesco, austriaco 
e francese che durante la 
guerra di Napoleone III e del 
Piemonte contro l'Austria, 
nel 1859, erano concordi nel 
sostenere che il Po si difen

deva sul Reno e il Reno sul 
Po, con le conseguenze san
guinose a tutti note*. 

Riferimenti storici a par
te, l'iniziativa è seguita da 
un notevole interesse e sta 
riscuotendo crescenti ade
sioni e vive sulla partecipa
zione appassionata e disinte
ressata di numerosi sportivi 
di varie specialità. Una gran
de folla ha salutato, il 21 a-
prile scorso, la partenza a 
Ferrara, dall'anello rosset-
tiano di piazza Arlostea, del 
gruppo degli otto cavalieri, i 
primi messaggeri di pace e 
d'amicizia che ora stanno 
procedendo regolarmente 
nella loro marcia verso Rot
terdam. Nel cielo azzurro, 

volava una grande mongol
fiera che tornerà nella città 
olandese il 29 maggia 

•Oltre a propagandare le e-
lezioni del Parlamento euro
peo — dice ancora Roffi — il 
raid vuole portare il saluto 
fraterno di Ferrara e dell'Ita
lia ai nostri emigranti, ed e-
saltare lo spirito europeo nel 
nome di Ariosto e di Erasmo 
che di tale spirito furono an
tesignani*. 

114 ciclisti che partiranno 
domenica 13 maggio arrive
ranno in Olanda In quindici 
tappe attraverso la Svizzera 
e la Germania. 110 «gommo-
nauti* invece partiranno dal
la Darsena, nel centro stori
co di Ferrara, il 19, per rag

giungere il Po attraverso le 
chiuse di Pontelagoscuro, 
con il festoso contorno di 
ccntinaiadi partecipanti del
la «gommonatalonga* (una 
manifestazione nautica che 
si svolgerà nel tratto ferrare
se del Po il giorno dopo). Per
correranno lunghi tratti dei 
Po e del Ticino, del Lago 
Maggiore prima di immet
tersi nel Reno e il tratto VI-
ra-Schaf fausen su strada, 

L'iniziativa è stata patro
cinata dal presidente del 
Parlamento europeo, dal se
gretario generale del Consi
glio d'Europa, dai ministri 
degli Esteri olandese e italia
no e dal presidente della Re-. 
gione Emilia Romagna e so
stenuta da numerosi spon
sor privati. Gli abitanti di 
Rotterdam conosceranno, il 
29 maggio, anche un po' del
la storia di Ferrara, vedendo 
sfilare nel pomeriggio di 
quel giorno gli «sbandierato-
ri» ferraresi in costume lina-: 
sclmentale. 

Franco Stefani 

Un anno 
fa la 

morte 
di Barò, 

anti
fascista 
del '21 

La ferra sarzanese è ben 
conosciuta nella storia dell' 
antifascismo e della lotta 
perla difesa della libertà per 
aver opposto la più fiera de
terminazione alla dittatura 
nascente e per aver Inflitto 
agli squadristi la più cocen te 
sconfitta ricacciando • l'ag
gressione Il 21 luglio 1921. A 
quella giornata assistette 
ragazzo e ne ebbe la più esal
tante sensazione Anelito Ba-
rontlnl, figlio di un forna
ciaio, cresciuto tra I contadi
ni sarzanesl e poi operaio 
metalmeccanico alla Spezia. 
Nella sua intelligenza, più 
vivida che mai, calò II seme 
della condanna del fascismo 
che era destinato a farne 
uno dei combattenti più te
naci e uno dei dirigenti più 
pronti, anche di livello na
zionale, del nostro partito e 
del movimento democratico 
nel suo complesso. Così si 
spiega la sua adesione all'or
ganizzazione clandestina 
del Partito comunista e 11 
processo, giovanissimo, da
vanti al tribunale speciale. È 
certo che di esperienza in e-
sperlenza, di prova in prova, 
egli ebbe modo di formarsi, 
di arricchire la sua prepara
zione politica cosicché fu 
presto all'altezza di essere 
uno dei dirigenti liguri più 
prestigiosi della lotta parti
giana in Italia. Subito dopo 
l'8settembre 1943 Barontlnl, 
infatti, organizza I primi 
Nuclei Garibaldini di Resi
stenza nelle fabbriche del 
territorio della provincia 
della_Spezla. Sotto la sua di
rezione I comunisti spezzini 
prepararono ed attuarono 
gli scioperi del marzo '44 che 
ebbero nelle fabbriche della 
Spezia i centri che più este
samente risposero all'appel
lo lanciato dai comitato in
surrezionale. E fanno fede la 
rabbia con cui risposero 1 
nazisti, inviando nei campi 
di stermìnio in Germania I 
promotori che riuscirono à 
catturare. Barontini, ricer
cato ma non acciuffato rag
giunse la provincia di Geno
va, dove, in qualità di com
missario generale politico 
della quarta zona operativa, 
concorse^ ad organizzare gli 
agguerriti reparti partigiani 
e, successivamente, a stabi
lire di persona II contatto 
con il governo dell'Italia oc
cupata. Fu questo certa-
ménfeil periodo In cut si af
finarono le sue qualità, che 
emersero allorché fu chia
mato a ruoli più delicati: de
putato eletto alla Costituen
te e al Parlamento naziona
le, dirigente politico e sinda
cale, a livello provinciale, 
poi al massimo livello, 
quando fu chiamato a far 
parte della segreteria del 
Partito e poi ad assumere la 
responsabilità di ammini
stratore. Stupiva, In Baron
tini, la capacità di conoscere 
e di interpretare la psicolo
gia degli uomini, ciò che co
stituì certamente la dote sua 
principale nelle funzioni di 
dirigente man mano affida
tegli e di pubblico ammini
stratore, quale sindaco della 
sua città. Il partito e le forze 
democratiche nel loro com
plesso, molto devono a Ba
rontini per il modo in cui e-
gli fece politica In momenti 
di per sé difficili, aspri e do
lorosi quali sono quelli che 
cadono sotto il segno della 
discriminazione e che vanno 
sotto U nome di difesa pro
duttiva delle fabbriche IBI 
della Spezia daWOtomelara 
alla Termomeccanlca italia
na, ai cantieri del Muggiano 
e della libertà negli stabili
menti militari, momenti nel 
quali prevalsero il suo senso 
di equilibrio ma soprattutto 
la sua fermezza, esercitati V 
uno e l'altra a costo di deci
sioni dolorose per I prezzi di 
sacrifici amari che compor
tavano. Le ingiustizie ed 1 
torti allora consumati do
vettero successivamente es
sere riconosciuti e riparati 
nei confronti di migliala di 
operai e tecnici cacciati dal 
luogo di lavoro. Perciò se I. 
sarzanesl vanno giustamen
te orgogliosi di aver avuto 
tim di loro un uomo di così 
elevate capacità e si appre
stano a ricordarne la perso
nalità con iniziative Idonee 
nel contenuti ed adeguate 
nella dignità non soltanto I 
democratici spezzini, ma 
quelli di ogni parte d'Italia, 
portano vivo l'insegnamen
to di Barontlnl nel primo 
anno di ricorrenza della sua 
scomparsa. 

Giuseppa Fasoli 

Laurea «honoris causa» oggi 
a Pertini e al card. Pappalardo 

ROMA — Consegna della laurea «honoris causa* a Sandro 
Pertini e al cardinale Salvatore Pappalardo stamane nell'au
la magna della facoltà di Ingegneria dell'Università di Paler
mo. Il presidente sarà insignito del titolo di dottore in peda
gogia, l'arcivescovo di Palermo di quello in lettere. 

Morto a Milano Ferdinando Vegas, 
esperto di politica estera 

È morto mercoledì In una cllnica milanese il professor Ferdi
nando Vegas, docente di storia americana alla facoltà di 
Scienze politiche dell'Università di Pavia ed apprezzato e-
sperto di politica estera. Nato nel 1916 a Catania, Ferdinando 
Vegas ha commentato per anni le vicende dell'attualità in
ternazionale dimostrando sempre, accanto a un'indiscussa 
competenza, una forte sensibilità per 1 problemi della demo
crazia, della pace e dell'indipendenza del popoli di tutto il 
mondo. Tra le sue più assidue collaborazioni giornalistiche 
c'erano quelle con la «Stampa* di Torino, col settimanale 
•Relazioni Internazionali», edito dall'Istituto per gli Studi di 
Politica Internazionale (ISPI) di Milano. Vincitore nel 1056 
del premio Marzotto di giornalismo, Vegas ha tra l'altro col
laborato anche al «Mondo* di Pannunzio. 

Pannella precisa sul Presidente 
«Cinque anni esemplari» 

ROMA — Sostanziale marcia indietro di Marco Pannella a 
proposito di alcune dichiarazioni su Pertini. Il leader radica
le conferma quanto detto sulla «democraticità» della campa
gna europea ma definisce «esemplare, umile, quotidiana* l'a
zione di Pertini presidente, verso il quale ribadisce «dovuta 
amicizia e lealtà». 

Beato Pastore, 
l'infallibile 

Riceviamo e pubblichiamo: 
L'«Unità» definisce «scissionista» la lista di colleghi che, 

aperta dal mio nome, ha concorso all'elezione del delegati al 
congresso della Federazione della Stampa. Vecchia musica. 
Ma, dico, decenni di errori e di sconfitte non vi hanno inse
gnato proprio nulla? 

MARIO PASTORE 

Beato Pastore, che invece non ha mal fatto errori e non ha 
mài subito sconfitte. Sempre vincitore, soprattutto da quan
do conduce il TG21 

Definitivamente assolto 
il sindaco Pei di Terni 

PERUGIA — Il sindaco di Terni, il comunista Giacomo Por-
razzini, candidato alle elezioni europee, è stato definitiva
mente assolto insieme ad altri amministratori della città 
umbra, dalle accuse di interesse privato in atti d'ufficio e 
abuso, dalla Corte d'appello di Perugia. L'assoluzione è stata 
decretata, come per tutti gli altri imputati, con formula pie
na, «perché 11 fatto non sussiste*. Si conclude cosi una vicen
da dal risvolti giudiziari assai controversi. Già in primo gra
do, Infatti, il Tribunale aveva assolto gli amministratori ma 
la Procura di Terni aveva fatto ricorso. Porrazzini e gli altri 
erano sospettati di aver favorito un funzionario del Comune, 
vicenda dimostratasi del tutto infondata. 

Autonomia'82, chiesto 
proscioglimento di Toni Negri 

PADOVA — A conclusione dell'istruttoria sul cosiddetto 
.blitz del 26 giugno 1982, che riguarda l'Autonomia padovana; 
il giudice istruttore Giovanni Palombarini ha chiesto il pro
scioglimento «per non aver commesso il fatto» di Toni Negri, 
Emilio Vesce e Luciano Ferrari Bravo dall'imputazione di 
aver costituito una banda armata e detenuto armi da fuoco. 

l'Unità 
Martedì due pagine speciali 

La legge del PCI 
per il riordino 
delle pensioni 

Il confronto con le proposte 
del governo e della DC 

Prime prenotazioni: Perugia 1.000; Bari 1.240; Terni 
450; Taranto 100; Brindisi 80; Grosseto 600; Rovigo 
350; Scandicci (sez. Turrì) 130; Sesto Fiorentino 150; 
Vicchio del Mugello 100. Le prenotazioni debbono 
pervenire agli uffici diffusione dell'Unità di Roma e 
di Milano entro lunedì mattina. 
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Immagine e realtà del Psi (editoriale 
di Adalberto Minucci) 
Ma questo garofano non ha radici (di 
Gianfranco Pasquino) 
Incultura di governo (di Giuseppe 
Chiarante) 
Dove va U sistema politico / 2 - La 
soglia autoritaria (intervista a Renato 
Zangberì) 
Euromissili: la questione è se si vuole 
o no negoziare (idi Claudio Petruccio
li) 

e partecipazione negli 
anni *80 / Inchiesta «li Rinascita / ì -
Al Portello con il consiglio dell'Alfa 
Romeo (di Aldo Garzia) 
Mitterrand secondo (intervista a Pier
re Rosanvallon) 
n doppio successo di rechino (di Mar-
UDassù) 
Cittadini di Kitsch City (la conclusio
ne del dibattito sull'arte contempora
nea di Duccio Trombadori) 

IL CONTEMPORANEO 
Il Sud deve dare battaglia 
articoli e interventi di Silvano An-
driani, Pino Arlacchi, Pietro Bar
cellona, Antonio Bassolino, Ada 
Becchi Collida, Giuseppe Caldaro-
la, Gerardo Cniaromonte, Massimo 
D'Alema, Biagio de Giovanni, Pie
ro Di Siena, Eugenio Donise, Guido 
Fabiani, Bruno Gravagnuolo, Lu
ciano Lama, Franco Folitano, Lina 
Tamburrino 
Servizio fotografico di Luciano D' 
Alessandro 
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THAILANDIA Ultima tappa del viaggio del Pontefice in Estremo Oriente 

Il Pana rende omaggio allo 
spirito di pace del buddismo 

Un discorso di forte carattere ecumenico in un paese dove il 97 per cento della popolazione è buddi
sta - Messaggio al popolo del Vietnam: «La Chiesa porta vivo interesse ai vostri sforzi solidali» 

Il Papa all'arrivo a Bangkok, ricevuto dal principe ereditario di 
Thailandia Vijiralngkorn 

Il Papa riceve una forma originale di augurio, il solletico sul mento, alla partenza da Port 
Moresby. in Papua Nuova Guinea 

BANGKOK — Papa Giovanni Paolo 
II è giunto ieri in Thailandia, ultima 
tappa del suo viaggio in Estremo O-
riente. Il «DC-10» dell'Alitalià con a 
bordo il pontefice ed 11 suo seguito, 
proveniente da Port Moresby In Pa
pua Nuova Guinea, ha toccato terra 
all'aeroporto Don Muang di Ban
gkok alle 14 esatte, ora locale (9 ora 
italiana). 

Giovanni Paolo II, a bordo di una 
Rolls Royce color crema, si è quindi 
immediatamente avviato verso il pa
lazzo reale per la cerimonia ufficiale 
di benvenuto alla presenza del re 
Bhumibol Adulayadej e della regina 
Sirikit. 

Lasciato il palazzo reale, Giovanni 
Paolo II si è recato a render visita al 
patriarca buddista, sua santità Va-
sana Tera. (In Thailandia il 97% del
la popolazione è buddista). Si è trat
tato di un colloquio riservato del 

quale né le autorità thai né quelle 
vaticane hanno rivelato il contenu
to, incentrato comunque, a quanto 
pare, sul tema della pace. 

Poco dopo, il Pontefice ha avuto il 
primo contatto con la comunità cat
tolica thailandese, recandosi allo 
stadio nazionale per celebrare una 
messa all'aperto. Quarantamila fe
deli — un quarto circa di tutti i catto
lici thailandesi — hanno accolto il 
Papa al suo ingresso nello stadio con 
canti e sventolìi di bandiere vatica
ne. Il Papa ha pronunciato un'ora
zione dal forte contenuto ecumenico 
e piena di «aperture» sia verso il bud
dismo in quanto tale, sia verso la 
profonda religiosità dei thailandesi, 
che dal buddismo trae ragion d'es
ser. 

«La vostra identità culturale come 
thailandesi — ha detto il Pontefice 
— è intimamente legata alla tradi

zione buddista locale, la quale forni
sce un terreno fertile per la semina e 
per lo sviluppo della parola di Dio». 
•Nella pratica del buddismo si può 
discernere una nobile tendenza alla 
lotta per separarsi dalla «saggezza 
terrena» e per scoprire e raggiungere 
una purificazione ed una liberazione 
interiori». 

Il tema della pace, attraverso la 
rinuncia alla violenza, è pure stato 
affrontato nell'omelia. Richiaman
dosi ancora una volta alla «speciale 
sensibilità» dei buddisti verso il rifiu
to della violenza, Giovanni Paolo II 
ha detto che «il vero campione della 
pace è colui che non solo rinuncia 
all'uso della violenza come metodo 
di azione ma che ha anche il corag
gio dì combattere i nemici della pa
ce». 

Un particolare saluto è stato rivol
to dal Papa a «tutto il popolo del 

Vietnam» con un radiomessaggio, 
diffuso dalla radio vaticana, mentre 
l'aereo che stava dirigendosi in Thai
landia era in prossimità di quel pae
se. Messo in risalto «il coraggio nel 
lavoro, la tenacia nelle difficoltà, il 
senso della famiglia» del popolo viet
namita, il Pontefice ha ricordato i 
grandi sforzi compiuti per la rico
struzione del paese'che «ha crudel
mente sofferto delle dolorose vicissi
tudini della guerra». «La chiesa — ha 
proseguito il Papa — porta un vivo 
interesse a questi sforzi solidali, li in
coraggia ed auspica che attraverso 
di essi si giunga a dare ad ogni uomo 
non solo il pane e l'istruzione, ma la 
possibilità di realizzarsi liberamente 
con il meglio di sé, comprese le sue 
aspirazioni religiose e in un clima di 
pace con gli altri popoli che cercano, 
come il Vietnam, di vivere in tran
quillità». 

LIBIA 

Intensificate a Tripoli 
le misure di sicurezza 

Tunisia, Sudan e OLP oppongono secche smentite alle accuse di Gheddafi - Esplosione 
ad Addis Abeba, morti 5 libici - Per St. James' square verdetto di omicidio 

TRIPOLI — Nella capitale 
libica sono state visibilmen
te rafforzate le misure di si
curezza, mentre una folla di 
circa 500 persone, per lo più 
studenti, ha manifestato ieri 
nella centrale «Piazza verde» 
lanciando slogan contro «1 
terroristi e i reazionari» e in
neggiando a Gheddafi. Le 
misure di sicurezza sono 
particolarmente rigorose 
durante la notte; soldati, po
liziotti e militi del «comitati 
rivoluzionari* controllano 
gli accessi a Bab Aziziya e la 
strada dell'aeroporto, per
quisiscono le auto. La notte 
scorsa un diplomatico italia
no e il corrispondente dell' 
ANSA, che si recavano in au
to all'aeroporto, non solo so
no stati fermati e perquisiti 
ad un posto di blocco ma so

no stati anche portati sotto 
la scorta delle armi al centro 
di polizia militare di Tripoli; 
solo di qui, dopo una mezz'o
ra, sono stati rilaciati con 
parole di simpatia per «gli a-
mici italiani». 

Si diceva delle smentite. 
Anzitutto ce n'è una del go
verno tunisino, il quale ha 
negato che il raid di martedì 
sia partito dal suo territorio 
e lo ha definito «un affare in
terno della Libia». Tunisi an
zi ha accusato Tripoli per il 
sequestro di tre guardie con
finarie, avvenuto martedì, 
definendolo un tentativo «di 
coinvolgere la Tunisia in un 
affare con il quale non ha 
niente a che fare»; l'amba
sciatore libico a Tunisi è sta
to convocato al ministero de

gli esteri per sentirsi chiede
re la restituzione dei tre mili
tari. 

Un'altra categorica smen
tita è venuta dall'OLP, due 
dei cui massimi dirigenti — 
Salah Khalaf e Khalil el Wa-
zlr — hanno dichiarato in 
una conferenza stampa che 
accusando 1 palestinesi per 
l'attacco di martediì Grjed-
daf 1 cerca in realtà di ostaco
lare e infrangere le «relazioni 
fraterne» fra OLP e Tunisia. 
Terza smentita infine da 
Khartum: un portavoce del 
ministero degli esteri suda
nese ha definito le accuse li
biche «un puerile tentativo di 
sviare l'attenzione della cre
scente opposizione popolare 
interna». 

Un episodio dai contorni 

oscuri è intanto avvenuto ad 
Addis Abeba, dove cinque li
bici e un cittadino etiopico 
sono morti per un'esplosione 
che ha distrutto una villa in 
un quartiere residenziale di 
quella capitale. Le autorità 
etiopiche non hanno fornito 
alcuna informazione; sem
bra comunque accertato che 
non si sia trattato di un at
tentato, ma dello scoppio di 
esplosivi che erano all'inter
no dell'edificio. 

A Londra infine l'inchie
sta del coroner sulla morte il 
17 maggio della poliziotta Y-
vonne Fletcher si è conclusa 
con un verdetto di «assassi
nio per mezzo di un proiettile 
sparato dal primo piano del
la sede diplomatica libica». 
Così ha stabilito una giuria 
di nove uomini e nove donne. 

LIBANO 

Finalmente riunito 
il governo unitario 

BEIRUT — Il governo pre
sieduto da Rashid Karameh 
è finalmente riuscito a riu
nirsi, e la circostanza è stata 
definita «storica» dalla radio 
ufficiale. È infatti la prima 
volta dal 1975, cioè dall'ini
zio della guerra civile, che i 
•signori della guerra» sì ri
trovano intorno allo stesso 
tavolo su suolo libanese (fi
nora si erano incontrati solo 
in Svizzera). La riunione è 
avvenuta a Bikfaya, cittadi
na natale dei Gemayel, che si 

trova nel settore «cristiano», 
ma ai margini della zona te
nuta dai drusi e occupata dai 
siriani: ognuno dei parteci
panti ha potuto quindi arri
varci attraversando* la «sua» 
zona, mentre l'abitato era 
protetto da centinaia di sol
dati dell'esercito e ne erano 
stati allontanati i miliziani 
falangisti. Il presidente Ge
mayel ha invitato tutti i par
tecipanti a «voltare pagina, 
farla finita con la guerra e 
operare per la ricostruzione». 

ISRAELE 

Nella lista del Likud 
quarto posto a Sharon 
TEL AVIV — Pur mancando di poco l'obiettivo di conquista
re il secondo posto nella lista per le prossime elezioni, l'ex 
ministro della difesa Ariel Sharon è riuscito a confermarsi al 
vertice del partito «Herut» (il principale del blocco «Likud») 
nella votazione, in comitato centrale, per la designazione dei 
primi sette nomi dopo quello del capolista, il primo ministro 
Shamir. Nella votazione si è affermato come primo (cioè al n. 
2 dopo il capolista) il viceprimo ministro David Levy, seguito 
dall'attuale ministro della Difesa Moshe Arens e quindi da 
Sharon; questi si è collocato quindi al quarto posto. Dalla 
rosa dei primi posti sono scomparsi personaggi di spicco, 
come il ministro delle telecomunicazioni Mordechai Zippori. 
La parziale affermazione di Sharon è stata salutata da un 
gruppo di suoi fanatici sostenitori con inneggiamenti al «re 
di Israele». 

URSS Un appello dello scienziato 

La moglie di Sakharov afferma 
di temere per la propria vita 

Una lettera della signora Bonner pubblicata dal quotidiano tedesco «Die .Welt» 

Brevi 

India: ancora violenza nel Punjab 
NEW DELHI — Violenza terroristica e violenza criminale continuano ad insan
guinare il Punjab. Ieri ne sono rimasti vittime un ultracentenario, ucciso per 
rapina davanti al suo negozio, e un sacerdote, ucciso con una fucilata nella sua 
abitazione. 

Inaugurato il congresso del Pasok 
ATENE — Si è aperto ieri mattina in una palestra di Katogreza. alla periferia 
di Atene, il congresso del movimento socialista panellenico (PASOK), con un 
lungo discorso dei primo ministro Andreas Papandreu. 

Censura militare in Pakistan , 
ISLAMABAO — Il governo militare del Pakistan ha annunciato la censura su 
tutti gb articoli di argomento politico. Intanto, si diffondono in tutto il paese 
manifestazioni di protesta degli studenti. 

Confermato l'appoggio USA a Nimeiry 
IL CAIRO — Chester Crocker. assistente del segretario di stato USA per gb 
affari africani, ha riaffermato «eri l'appoggio degli Stati Uniti al presidente 
sudanese Ntmerv. 

A Praga una delegazione dell'UNITA 
PRAGA — Nei grami scorsi il viceministro degli Esteri cecoslovacco Stanislav 
Svoboda ha «ncontrato una delegazione dell'organizzazione dei rfcefli angolani 
appoggiati dal Sudafrica, l'UNITA, per trattare la liberazione dei tecnici ceco
slovacchi catturati il 13 marzo mentre lavoravano in un complesso industriale 
angolano. 

BONN — Il dissidente sovieti
co e premio Nobel per la pace 
Andrei Sakharov e sua moglie 
Yelena Bonner si sono rivolti 
all'opinione pubblica occiden
tale per ottenere aiuto attra
verso due appelli indirizzati lo 
scorso mese e resi ora pubblici 
dai destinatari. Come è noto, 
Andrei Sakharov, che si trova a 
Gorki in domicilio coatto, ha 
annunciato nei giorni scorsi di 
voler fare uno sciopero della fa
me per ottenere dalle autorità 
sovietiche la concessione alla 
moglie del permesso di recarsi 
in Italia allo scopo di sottoporsi 
a un intervento cardiaco. 

Il quotidiano tedesco «Die 
Welt» ha riportato ieri il testo 
di una lettera di Yelena 
Bonner, inviata in Occidente il 
mese scorso. Il giornale afferma 
però di ignorare dove oggi si 
trovi la donna. Il 15 aprile essa 
sarebbe stata invitata a recarsi 
a Gorki in considerazione delle 
peggiorate condizioni di salute 
del marito. Il suo ritorno a Mo-

CILE 

Aperta 
inchiesta 
per frode 

su Pinochet 
SANTIAGO DEL CILE — La 
Corte di Appello di Santiago 
ha accolto la richiesta dei 
partiti di opposizione ed ha 
ordinato una indagine sugli 
acquisti di terreno effettuati 
dal capo dello Stato, Augu
sto Pinochet, al fine di accer
tare eventuali frodi o conflit
ti di interesse negli atti di 
compravendita. 

Gli storici giudiziari cileni 
affermano che si tratta del 
primo caso in cui il potere 
giudiziario ordina una in
chiesta penale su un capo 
dello Stato. L'ordinanza del
la Corte è stata approvata da 
13 membri contro 11. La Cor
te ha pure assegnato ad uno 
dei suol membri, Alberto E-
chevarria, il compito di ac
certare la legittimità di un 
atto di compravendita che 
ha visto due ettari di terreno 
espropriato diventare di pro
prietà di Pinochet. 

Guerra 
tra partiti 
per l'esito 
elettorale 

PANAMA "— Una «guerra 
delle impugnazioni» tra le 
due coalizioni che si dichia
rano vincitrici mantiene se* 
miparalizzato lo scrutinio 
ufficiale per le elezioni presi
denziali del Panama, a tre 
giorni dalla chiusura dei 
seggi. 

Dei 32 distretti, su un tota
le di 40, ricevuti e scrutinati 
finora dalla giunta naziona
le nella quale sono rappre
sentati tutti i partiti, nelle 
ultime 24 ore sono stati resi 

fiubbllci solo cinque risulta-
I. In questi cinque distretti 

vi è accordo sul vantaggio di 
Nicolas Ardito Barletta, 45 
anni, candidato governativo, 
su Arnulfo Arias Madrid, 83 
anni, leader dell'Alleanza 
Democratica. 

Tutti gli altri risultati so
no stati impugnati dai vari 
partiti che compongono le 
due coalizioni, le quali han
no già proclamato vincitori i 
rispettivi candidati. 

Ripresi 
i negoziati 
L'accordo 
è vicino? 

PECHINO — Sono proseguiti 
ieri i negoziati sulla futura de
stinazione della colonia britan
nica di Hong Kong. Secondo 
fonti della capitale cinese le 
conversazioni vertono su una 
serie di questioni: cittadinanza 
degli abitanti di Hong Kong 
dopo il 1997, diritti di proprie
tà, questioni relative agli orga
ni di pubblica sicurezza, parte
cipazione del territorio alle or
ganizzazioni internazionali. La 
Cina ha detto che dopo il 1997, 

Quando diventerà sovrana, 
long Kong sarà una «zona am

ministrativa speciale*, dotata 
di larga autonomia. Den Xiao-
ping ha promesso che non sa
ranno introdotte modifiche per 
50 anni. A quanto si sa, circola 
un'atmosfera di intesa, tale da 
far prevedere un accordo possi
bile per la data di settembre, 
come richiesto da Pechino. 
Perciò la Cina non intendereb
be ricorrere a dichiarazioni uni
laterali di annessione della co
lonia. 

sca era previsto per il due mag
gio, ma da allora secondo «Die 
Welt» non se ne è più saputo 
nulla. «Noi siamo convinti che 
ci si vuole eliminare — afferma 
Yelena Bonner nella lettera 
pubblicata dal quotidiano te
desco — e l'obiettivo principale 
in questo momento sono io, non 
Sakharov. Una volta regolati i 
conti con me, sarà più facile far 
passare mio marito come un 
peccatore pentito agli occhi 
dell'opinione pubblica occiden
tale». La donna dice ancora: «Il 
1983 è stato un anno terribile. 
Il 25 aprile ho avuto il mio se
condo infarto. Un anno fa ho 
chiesto un visto per l'Italia, do
ve mi devo sottoporre a una se
conda operazione agli occhi, ma 
non ho avuto risposta. Nel frat
tempo l'operazione agli occhi è 
passata in secondo piano, men
tre è divenuto più urgente che 
io mi faccia operare al cuore». A 
proposito della moglie, Sakha
rov scrive nel suo appello: «La 
sua morte significherebbe la 
mia morte». 

FILIPPINE 

Assassinato 
Salonga 

candidato 
d'opposizione 

MANILA — Un candidato del
l'opposizione alle elezioni par
lamentari che si terranno nelle 
Filippine la prossima settima
na è stato colpito a morte ieri 
nel suo ufficio da un uomo che 
sperava di ottenere un posto da 
hn. Lo hanno riferito fonti del
la polizia. 
- Arturo Salonga, di 46 anni, 
candidato dell'opposizione per 
il partito «PDP-Laban» è morto 
per le pugnalate ricevute al 
petto, allo stomaco e ad un 
braccio due ore prima di parte
cipare ad una sfilata elettorale 
in vista delle elezioni di lunedì 
prossimo. 

La polizia ha comunicato che 
l'assassino, Teofilo Eduarte, un 
autista di 33 anni, è stato arre
stato dopo aver tentato di col
pire la compagna di Salonga, 
Lilia De Guzroan, con un tubo 
di piombo. 

Secondo la polizia rasa assi-
nio non avrebbe motivazioni 
politiche. 

Yelena Bommer 

Andrei Sakharov 

STATI UNITI-TURCHIA 

Aiuti militari ad Ankara 
Congresso USA contro Reagan 
Ottantacinque milioni di dollari in meno rispetto alle richieste del Presidente 

NEW YORK — La Camera 
dei Rappresentanti USA ha 
tagliato 85 milioni di dollari 
dagli aiuti militari america
ni alla Turchia, con il dichia
rato intento di fare pressione 
sul governo dì Ankara per 
una soluzione dell'intricata 
questione di Cipro. 

Non è quindi stata accolta 
la proposta del Presidente 
Reagan per una reintegra
zione dell'assistenza militare 
sui livelli anteriori allo scor
so mese di marzo. Allora ci 
fu una cospicua riduzione, 
voluta dalla Commissione E-
steri del Senato statunitense. 
Fu stabilito che ciò valesse 
finché i turchi non avessero 
permesso il ristabilimento 
dei greco-ciprioti nella zona 
di Varoscha, presso Fama-
gosta, che si trova nell'area 
occupata nel 1974 dalle trup
pe di Ankara. 

La decisione del Congres
so USA dovrebbe avere solo 
in parte soddisfatto il primo 
ministro della Grecia, An

dreas Papandreu, che l'altro 
giorno aveva commentato 
con estrema durezza la pro
posta di Reagan. Papandreu 
aveva anche pesantemente i-
ronizzato su di un'altra ri
chiesta della Casa Bianca al 
Congresso, quella di creare 
un fondo di 250 milioni di 
dollari per la pace e la rico
struzione a Cipro. Un fondo 
da utilizzare quando si sia 
raggiunta una soluzione ac
cettabile sia per i greco-ci
prioti che per i turco-ciprioti, 
o quando si siano fatti pro
gressi sostanziali verso una 
soluzione. 

Quest'ultima proposta, 
accolta dal Congresso, aveva 
provocato l'irritazione di Pa
pandreu, critico verso il si
lenzio di Reagan sull'occu
pazione turca di un terzo del
l'isola mediterranea. «È ve
ramente triste — aveva di
chiarato il premier ellenico 
— che il presidente degli 
USA cerchi di ingannare l'o
pinione pubblica, il Congres

so e il Consiglio di Sicurezza 
dell'ONU». Seguivano accuse. 
a Reagan di volere sacrifica
re Cipro agli interessi della 
NATO, e ammonimenti se
veri: «I rapporti greco-ame
ricani e anche quelli tra la 
Grecia e la NATO sono in
fluenzati in modo decisivo 
da questi fatti». 

Cipro è uno dei punti più 
caldi del Mediterraneo. La 
tradizionale contrapposizio
ne etnica, linguistica, politi
ca tra i cittadini dì origine 
turca e quelli di origine gre
ca, ha fatto si che l'isola da 
tempo si trovi sotto la dupli
ce influenza di Ankara e Ate
ne, pur essendo indipenden
te dal 1959. 

La storia recente di Cipro 
ha conosciuto momenti di 
alta drammaticità. Dieci an
ni fa un conflitto tra le due 
comunità fu brutalmente ri
solto dall'intervento militare 
della Turchia. Precedente
mente i colonnelli greci, allo
ra al potere, avevano pilota

to un colpo di stato contro il 
governo dell'arcivescovo 
Makarios ma in conseguen
za dì quell'attacco all'indi
pendenza di Cipro persero il 
potere e in Grecia tornò la 
democrazia. All'invasione 
turca segui la proclamazione 
nel nord dell'isola dì uno sta
to federato turco-cipriota. 
Più recentemente ancora, 
nello scorso novembre, la di
stanza tra le due comunità è 
stata ulteriormente marcata 
dalla decisione unilaterale 
dei turco-ciprioti dì costi
tuirsi in repubblica indipen
dente. 

La situazione è complicata 
dal fatto che Cipro si trova in 
una zona di cruciale impor
tanza per l'Alleanza Atlanti
ca, cui appartengono en
trambe le nazioni che vanta
no influenza sull'isola, Gre
cia e Turchia appunto. 
Quando l'esercito di Ankara 
sbarcò a Cipro, una delle pri
me reazioni greche fu l'usci
ta dall'organizzazione mili
tare della NATO, decisione 
su cui non è più ritornata. 

Il governo non ha ancora deciso come intervenire 

Alto commissario: pressioni su Craxi 
Dal presidente del Consiglio una delegazione di promotori della proposta Piccoli-Formica-radicali - Inter
pellanza al Senato di PCI-DC-PSI-PRI-PSDI-Sinistra indipendente per un piano straordinario d'intervento 

ROMA — Ci sarà un decreto legge del gover
no per un intervento urgente contro la fame 
nel mondo? O alla fine si deciderà di presen
tare un disegno di legge, che in questo caso si 
andrebbe ad aggiungere alle altre proposte 
già presentate in Parlamento? Le notizie fil
trate in questi ultimi giorni sono contraddit
torie ed è difficile prevedere quale sarà la 
decisione finale del governo. È certo però che 
all'interno stesso del pentapartito è ormai in 
atto un vero e proprio braccio di ferro. 

Ieri, intanto, senatori del PCI, DC, PRI, 
PSI, PSDI, Sinistra indipendente, hanno pre
sentato un'interpellanza urgente per chiede
re al governo un plano straordinario di inter
vento — utilizzando la legge 38 sulla coope-
razlone allo sviluppo — da realizzare nella 
seconda metà del 1984 per far fronte ai pro
blemi della fame. Per questo intervento 
straordinario — ha spiegato il senatore An
derlini della Sinistra indipendente — sareb
be necessario stanziare trecento dei 2.400 mi
liardi disponibili per il 1984, nella considera
zione che tutta la disponibilità finanziaria 
non sarà utilizzata nel corso dell'anno. I 
gruppi del Senato che hanno firmato l'inter
pellanza individuano nei paesi del Sahel e in 
altri paesi dell'Africa i destinatari di questo 
piano straordinario, 1 cui finanziamenti do

vrebbero essere gestiti da organismi come 
lTJnicef, la Caritas ecc. 

A parere dei senatori, l'adozione di un si
mile programma-straordinario può «mettere 
fine con esito positivo alla sterile polemica 
che oggi divide le forze politiche sul da farsi 
da parte italiana in merito al drammatico 
problema della fame nel mondo*. 

Sempre ieri, il presidente del Consiglio 
Bettino Craxi ha ricevuto una delegazione 
dei promotori della proposta di legge Piccoli-
Formlca-radlcalL Cosa ha detto Craxi? Nel 
documento diffuso alla fine dell'incontro 
dalla segreteria dell'onorevole Piccoli si af
ferma solo che il governo «come è noto si è 
impegnato ad emanare un provvedimento 
per gli interventi straordinari in tempi bre
vissimi*. La delegazione ha comunque chie
sto al presidente del Consiglio che lo «stru
mento legislativo recepisca l'obiettivo* fina
lizzato alla «salvezza di un numero precisato 
di esseri umani». «Ogni diversa decisione — 
si legge ancora nel comunicato — si muove
rebbe obiettivamente in opposizione* alla 
proposta Piccoli-Formica-radicali. Una pro
posta — è bene ricordarlo — che ha suscitato 
un mare di critiche soprattutto da parte di 
organizzazioni, come la Caritas, da anni im
pegnate nella lotta contro la fame nel mon
do. 

SANTO DOMINGO 

I sindacati: il governo mente 
lo sciopero pienamente riuscito 

SANTO DOMINGO — Lo sciopero generale di 24 ore di mercole
dì è stato un successo, secondo Jose Cristobal Duran, uno degli 
organizzatori, non solo nella capitale ma in tutto il paese. 

La polizia ha invece riferito che non si sono svolte manifestazio
ni. Otto leader» sindacali erano stati fermati alla vigilia della pro
testa e si riiene che siano ancora incarcerati Scuole e università 
erano stati chiusi e pattuglie militari avevano perlustrato le città 
per tutto il giorno. I dipendenti pubblici che non si fossero presen
tati al lavoro erano stati ammoniti che avrebbero rischiato il licen
ziamento. Secondo osservatori indipendenti lo sciopero non ha 
avuto un grande successo. Circa il 25% degli uffici e dei negozi è 
rimasto chiuso, e il trasporto pubblico è risultato solo un po' 
rallentata 

Le cinque organizzazioni sindacali che hano convocato lo scio
pero chiedono che il presidente, Salvador Jorge Bianco, ritiri l'au
mento dei prezzi dei prodotti alimentari di base e rompa le tratta
tive con il rondo monetario internazionale. L'annuncio di queste 
misure, due settimane fa, aveva provocato scontri violenti con 
decine di morti. 
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10 l 'Unità - ECONOMIA1 E LAVORO 

li decreto va cambiato 
Tutta Parma in piazza 

. . . 5 ; 

L'astensione dal lavoro è stata altissima in tutte le fabbriche, gli uffici pubblici, il settore 
terziario - A Rimini la CGIL unita indice uno sciopero per il 18 maggio prossimo 

'l'i ,f *- •> ? : « . , 

PARMA — Ieri mattina, sotto una 
pioggia battente, ancora una volta mi
gliala e migliaia di lavoratori hanno sfi
lato in corteo nelle vie del centro di Par
ma. E per smentire coloro che sosten
gono come queste proteste «riempiono 
le piazze, ma non svuotano le fabbri
che», anche i dati dello sciopero dicono 
che contro 11 decreto bis e per la sua 
sostanziale modifica, l'adesione allo 
sciopero generale organizzato dal coor
dinamento dei consigli dei delegati è 
stata alta, anzi più alta (e più vasta) che 
in marzo, durante l'ultima riuscita a-
stenslone generale. 

Così Ieri a Parma si sono astenuti dal 
lavoro i lavoratori e le lavoratrici della 
grande distribuzione, della sanità, del 
pubblico impiego, degli enti locali, della 
scuola. E naturalmente quelli delle 
maggiori fabbriche della zona: alla Sal-
varanl si sono presentati In fabbrica so
lo 16 dipendenti su cinquecento; buona 
la riuscita dello sciopero anche alla Ba-
rilla, persino nei reparti considerati in 
un primo tempo «difficili». Due cortei 
sono partiti dallo stabilimento della 
Bormloli, a San Leonardo, e dalla Bar
riera Santa Croce. Migliaia e migliaia 
di lavoratori, operai e impiegati, inse
gnanti (particolarmente nutrita la rap
presentanza delle maestre del nidi e del

le materne) e pensionati hanno così 
raggiunto piazza Garibaldi, dove si è te
nuto il comizio conclusivo del segreta
rio aggiunto della CGIL, Ballarmi. 

Se a Parma sciopero e manifestazio
ne, proposte dal coordinamento del de
legati, hanno avuto il riconoscimento 
ufficiale solo della componente comu
nista della CGIL, il movimento di lotta 
che si sta sviluppando in Emilia Roma
gna per imporre modifiche sostanziali 
al decreto bis torna ad essere «di tutta la 
CGIL». Ieri il Comitato direttivo della 
Camera del Lavoro di Rimini allargata 
al consigli di fabbrica delle maggiori a-
ziende della città, ha approvato all'una
nimità una decisione di sciopero gene
rale nel comprensorio per 1118 maggio 
prossimo. Pur continuando a persistere 
differenze di valutazione sul decreto — 
dice sostanzialmente il documento vo
tato — si valuta positivamente la sinte
si raggiunta dalla CGIL e si ritiene im
portante la scelta di rilanciare il movi
mento per imporre al decreto-bis le mo
difiche già Indicate dall'esecutivo della 
Confederazione. 

Il discorso, però, non si ferma alla 
sola CGIL. La Camera del lavoro di Ri
mini, infatti, proporrà a CISL e UIL di 
aprire da qui al 18 maggio prossimo 
una campagna di assemblée nei luoghi 

di lavoro per avviare con i lavoratori 
una discussione e una consultazione 
sul decreto-bis e sulle proposte delle 
confederazioni. La consultazione av
verrà comunque per Iniziativa della so
la CGIL, se CISL e UIL non dovessero 
aderire. -, 

Un segnale «in positivo», dunque, 
tanto più importante perché unisce l'e
sigenza di sostenere con forza, e quindi 
anche con la mobilitazione e la lotta, 
modifiche sostanziali al decreto bis e 
quella di consultare I lavoratori, di a-
prire un confronto senza farsi paraliz
zare da differenze di valutazioni e divi
sioni che pure continuano a esistere. E 
sul plano della mobilitazione in Emilia 
c'è da segnalare per oggi uno sciopero 
generale a Reggio Emilia di quattro ore 
e un'astensione generalizzata del lavo
ro nel comprensorio di Faenza di due 
ore. • « • • • • • 

Anche a Genova il coordinamento di 
76 consigli di fabbrica ha deciso di or-
§anizzare in tutte le aziende assemblee 

1 due ore per aprire con i lavoratori un 
franco confronto sul decreto bis. La 
UILM genovese, non cogliendo affatto i 
segnalfdi positiva apertura che si mol
tiplicano in questi giorni, ha deciso dal 
canto suo di creare in tutte le aziende le 
sezioni sindacali aziendali, ritirando i 
propri delegati dai consigli. 
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anche la De 
chiede lo 
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ROMA — La DC ha chiesto lo 
slittamento dei termini per la 
presentazione delle dichiara
zioni dei redditi. La richiesta 
avanzata da D'Onofrio e Rubbi 
in una lettera inviata al mini
stro Viseritini, si basa sull'at
tuale scarsa reperibilità dei 
moduli. Analoga iniziativa ave
vano preso nei giorni scorsi le 
organizzazioni degli artigiani e 
dei commercianti. 

A proposito del rischio che 
agli statali non vengano conse
gnati in tempo i modelli 101 (ri
schio dì cui.ha parlato recente
mente Goria) ha preso posizio
ne ieri la CGIL funzione pub
blica. Francesco Più ha affer
mato che le «misure ecceziona
li» annunciate dal ministro pre
sentano un ritardo gravissimo 
che rende ormai inevitàbile lo 
slittamento dei termini. 

Una risposta su questi temi 
Visentini dovrebbe darla già 
oggi nel corso dell'incontro fis
sato per le 11 con la CGIL-
CISL-U1L. 

Più cari 
fertiliz
zanti e 
tariffe 

i j , 1 ; ' / » . - ' . , » ». 
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ROMA — Stasera la giunta 
del CIP (Comitato intermini
steriale prezzi) darà il via uf
ficialmente all'aumento del
le tariffe postali e dei fertiliz
zanti. Il prezzo dei fertiliz
zanti aumenterà da subito 
del 0,8% in media, con punte 
del 10%. Le nuove tariffe po
stali scatteranno invece dal 
prossimo 16 maggio e i rin
cari arrivano fino al 75%. 
Affrancare una lettera coste
rà 450 lire, una raccomanda
ta 1.500 lire; le stampe perio
diche costeranno appunto il 
75% in più. L'aumento più 
contenuto (12,5%) è proprio 
quello del francobollo per 
lettera, un servizio che fa 
parte del paniere della scala 
mobile e, perciò, è stato qua
si mantenuto nel «tetto». Ma • 
oggi nella vita della gente 
contano più, probabilmente, 
i pacchi e le raccomandate, i 
conti correnti postali e i va
glia telegrafici: tutti servizi 
che subiranno una vera im
pennata. 

VENERDÌ 
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LIBI «sfida» il Pretore 
I privati sempre più 
vicini alla Maccarese 
I liquidatori dell'azienda agricola hanno riproposto la cessione 
ai Gabellieri nonostante il parere contrario di una sentenza 

ROMA — La «Maccarese», la più grande a- • 
zienda agricola d'Italia (2800 ettari di pro
prietà dell'IRI) alle porte di Roma rischia di 
finire di nuovo nelle mani dei privati. Ieri 
mattina la Federbraccianti CGIL si è vista 
recapitare un telegramma nel quale il colle
gio dei liquidatori informa il sindacato che 
in mancanza di offerte alternative concrete 
ha deciso di rinnovare le intese negoziali con 
la società Agricola Gabellieri. In sostanza i 
liquidatori hanno rivenduto la più grande -
fattoria d'Europa alla famiglia di imprendi
tori agricoli maremmani. Il contratto di ven
dita era stato annullato il 16 marzo scorso, 
dopo un iter giudiziario durato un anno, dal 
pretore di Roma Luigi Foschini. Il magistra
to annullò il contratto di acquisto dei Gabel
lieri riconoscendo che in tutta l'operazione 
era stato tenuto un comportamento sleale 
nel prolungato silenzio sull'articolazione di 
un progetto liquidatorio dando così ragione 
alla Federbraccianti che aveva fatto ricorso 
denunciando il comportamento antisindaca
le tenuto dai liquidatori. L'antisindacalità 
della società Maccarese, della Sofin (una fi
nanziaria dell'IRI) era stata già sentenziata 
in prima istanza da un altro pretore, il dott. 

Povetti. Con la seconda sentenza che annul
lava il contratto di vendita ai Gabellieri tor
nava però praticamente la proposta di ac
quisto avanzata dalla Regione Lazio e soste
nuta da un vasto schieramento di forze di cui 
facevano parte anche il Comune e la Provin
cia. Anche il ministro delle Partecipazioni 
Statali Darida prendendo atto della senten
za ordinò ai liquidatori di prendere in consi
derazione altre offerte. Nel bilancio regiona
le venne inserito uno stanziamento di 5 mi
liardi capace di accendere i mutui necessari 
all'acquisto della Maccarese. Quando però 
tutto sembrava pronto per mantenere la 
Maccarese pubblica all'interno della mag
gioranza penta partito che governa la Regio
ne sono iniziate le «grandi manovre» per sa
botare l'operazione. I repubblicani netta
mente contrari, i socialisti in contrasto tra 
loro. Lunedì scorso il presidente della Regio
ne, Panizzi ha chiesto con una lettera al mi
nistro Darida la convocazione di una riunio
ne con tutte le parti interessate. L'incontro 
non c'è stato. Al suo posto è arrivato il tele
gramma dei liquidatori. 

Ronaldo Pergolini 

Da lunedì riapre 
Rientrano 4200 lavoratori 
L'accordo è stato raggiunto ieri tra sindacati e Italsider - Il consiglio di fabbrica lo 
contesta duramente - Giudizi positivi della FLM - Il coordinamento approva l'intesa 

ROMA — Finalmente Ba
gnoli riapre. Italsider e FLM 
hanno raggiunto, Ieri matti
na, un'intesa che stabilisce il 
riavvio dell'impianto napo
letano per lunedì. Rientre
ranno al lavoro 4200 operai 
su un totale di seimila cas
sintegrati. L'organico, però, 
è destinato a contrarsi, a 
partire dalla seconda metà 
dell'84, di alcune centinaia di 
unità; per crescere di nuovo 
a fine '85. 

L'Italsider si era presenta
ta al tavolo della trattativa 
con una proposta che preve
deva la ripresa del lavoro per 
3850 dipendenti, la FLM è 
riuscita a strappare 350 posti 
in più. Dal punto di vista im
piantistico l'intesa garanti
sce l'entrata in funzione del 
secondo altoforno a fine '85, 
mentre i lavori inizieranno a 
partire da giugno (l'azienda 
aveva proposto che comin
ciassero in agosto), il treno 
BK verrà mantenuto e, dal-
l'86, rimpianto dovrebbe 
produrre due milioni di ton
nellate di acciaio. 

Il sindacato giudica l'ac
cordo «molto positivo», men
tre il consiglio di fabbrica di 
Bagnoli lo contesta dura
mente. II segretario naziona
le della FLM, Luigi Agostini, 
sostiene che «si tratta di una 
intesa di grandissima rile
vanza non soltanto per Na

poli, ma per l'intero piano si
derurgico nazionale. È stato 
deciso il completamento del
la ristrutturazione di Bagno
li — prosegue la dichiarazio
ne — che diverrà pertanto 
uno dei centri siderurgici più 
efficienti d'Europa. Si è tro
vata, inoltre, una posizione 
politicamente equilibrata 
per quanto riguarda i rientri 
e la salvaguardia degli spazi 
di contrattazione per il cdf. 
Dopo Bagnoli il centro dei 
problemi diventa Corniglia-
no per il quale ci auguriamo 
una soluzione "; altrettanto 
soddisfacente». •'• - *=" •-:-". • • 

Agostini mette in eviden
za, inoltre, l'importanza del-. 
la «tenuta unitaria della 
FLM* che è riuscita a strap
pare un accordo positivo in 
un momento in cui il sinda
cato è attraversato da forti : 
tensioni. Se la FLM, in tutte 
le sue componenti, giudica 
un successo i risultati rag
giunti ieri, il consiglio di fab
brica ha maturato una valu
tazione diversa. Mario Espo
sito, uno dei leader del cdf di 
Bagnoli, - definisce • l'intesa 
negativa perché la contro
parte non è credibile sulle 
assicurazioni che ha fornito 
dal punto di vista produttivo 
ed impiantistico e perché è 
stato accettato il metodo del
la predeterminazione degli 
organici. Il consiglio di fab

brica chiedeva, infatti, che 
Bagnoli ripartisse, che tutti i 
lavoratori rientrassero e che, 
solo dopo, si svolgesse una 
contrattazione sull'organi
co. I delegati dell'impianto 
napoletano contestano, infi
ne, anche il metodo usato 
nella conduzione della trat
tativa dalla FLM che «pone 
problemi di gestione della 
fabbrica e di democrazia». 
Ieri sera il coordinamento 
dei lavoratori Italsider ha 
approvato l'intesa. ~ 

Gianfranco Borghini, re-
| sponsabile della commissio

ne industria del PCI, giudica 
«positivamente» l'accordo e 
auspica che ora si risolva, in 
tempi brevi, anche la que
stione Cornigliano. L'ipotesi 
di intesa raggiunta ieri mat
tina dovrà essere ora sotto
posta all'assemblea dei lavo
ratori di Bagnoli che saran
no chiamati a votarla. 
- L'accordo prevede anche 
la realizzazione della quinta 
colata continua di Taranto e 
investimenti in altri stabili
menti Italsider. 

Gabriella Mecucci 

Brevi 

Rotte le trattative alla Agusta ^ 
MILANO — Rotte le trattative fra la FLM e la direzione del gruppo Agusta. Le 
divergenze, esplose l'altra notte durante l'ennesima trattativa, riguardano 
soprattutto le modalità dell'applicazione della cassa integrazione. La società 
unilateralmente ha deciso che da oggi saranno sospesi i lavoratori e farà 
affìggere nelle bacheche i nomi dei cassintegrati. 

Leggera flessione nella vendita auto 
TORINO — Come già era avvenuto in marzo, nel mese di aprile le vendite di 
autovetture in Italia hanno fatto registrare un lieve calo (meno 1.1 per cento) 
rispetto all'analogo periodo del 1983. È un'inversione di tendenza (seppure 
contenuta) nei confronti dei primi due mesi dell'anno, quando A mercato 
appariva in crescita. 

Cinque miliardi e mezzo di utile alla Mondadori 
MILANO — Il fatturato del gruppo Mondadori nell'esercizio '83 è stato di 
settecentottanta miliardi di lire contro seicentosettantssette miliardi dell'82. 
con un incremento del 15.5 per cento. L'utile ò risultato di 5.5 miliardi (contro 
4.7 miliardi dell'82). pari al 17 per cento. Gli ammortamenti sono ammontati 
a 30.8 miliardi (contro i 23 dell'anno scorso). , 

MILANO — A otto mesi 
dall'apertura della verten
za all'Alfa Romeo, l'azien
da è tornata alla carica con 
il sindacato, con l'obiettivo 
dichiarato di giungere a 
un accordo per l'area Nord 
(per gli stabilimenti napo
letani, come si ricorderà, 
un » accordo separato fu 
raggiunto a gennaio). Al 
tavolo della trattativa l'a
zienda ha ulteriormente 
drammatizzato i termini 
del confronto, annuncian
do che i lavoratori «di trop
po» negli stabilimenti e ne
gli uffici milanesi sono nel 
frattempo diventati ben 
3.500. 

Una conclusione della 
trattativa con il sindacato 
per l'azienda è urgente, 
perché con questo mese 
devono cominciare negli 
stabilimenti i lavori per le 
modifiche delle linee di 
produzione resi necessari 
per il rinnovo della gamma 
delle auto prodotte. al 
Nord, i--' •••<'" -• ••--••:•-

Il confronto tra le parti,' 
nella sede milanese dell* 
Intersind, è stato a tratti 
tempestoso. Il responsabi
le delle relazioni industria
li dell'Alfa, Giuseppe Me
dusa; ha aperto l'incontro 
annunciando appunto il 
numero vertiginoso di la
voratori dei quali l'azienda 
intende liberarsi entro i 
prossimi quattro anni, ri
cordando nel frattempo al 
sindacato che tutti i «mar
chingegni» inventati sin 
qui, per «ammorbidire» le 
conseguenze occupaziona
li e sociali della crisi hanno 
dimostrato di avere dei co
sti che l'Alfa Romeo giudi
ca oggi inaccettabili. In di
scussione quindi non è solo 
il numero dei lavoratori 
«eccedenti», ma anche lo 
strumento della cassa in
tegrazione a rotazione che 
è stato utilizzato per circa 

L'Alfa drammatizza lo scontro 
Accordo difficile per i 3.500 
L'azienda intende sospendere i lavoratori a zero ore - Immediata e dura la rea
zione del sindacato: «È una richiesta revanchista» - Ieri incontro tra le parti 

1.400 operai. Una «piatta
forma» tanto rigida, quella 
dell'azienda, da far chiede
re a un componente della 
delegazione sindacale «con 
che spirito l'azienda si sie
de al tavolo della trattati
va». La delegazione azien
dale in effetti pareva deci
sa a mettere in discussione 
— se non a dare già per 
cancellati' — anche i pochi 
punti sui quali si era fati
cosamente raggiunto • in 
tutti questi mesi un margi
ne accettabile di conver
genza. E quando le è stato 

: fatto notare che così facen

do l'Alfa Romeo si riman
gia anche gli accordi rag
giunti con il sindacato nel 
passato — e che oggettiva
mente hanno contribuito a 
fare delle relazioni indu
striali qui una cosa diver
sa, per esempio, da quelle 
della Fiat — il dottor Me
dusa ha ribattuto accusan
do a sua volta il sindacato 
di stare fermo, e di non 
comprendere che o l'azien
da recupera per intero un 
alto grado di efficienza, o è 
destinata a perdere in po
chi anni la gara con i con
correnti esteri, con conse-

§uenze per l'occupazione 
en più drammatiche. 
Insomma, un primo in

contro che è servito per co
noscere le reali intenzioni 
dell'azienda, dopo le indi
screzioni circolate su alcu
ni giornali, ma che per il 
resto ha dimostrato sol
tanto la grande distanza 
che separa ancora i punti 
di vista delle parti in cau
sa. Così quando attorno al
le 19,30 l'incontro è stato 
sospeso, si è deciso di ag
giornarlo, senza però fissa
re una data precisa. Nei 
prossimi giorni il sindaca-

I meccanici tedeschi preparano 
lo sciopero per le 35 ore 
BONN — Lunedì nelle regioni industriali del 
Baden-Wiìrttemberg settentrionale, nei prossi-. 
mi giorni a Francoforte e in tutta l'Assia: la pros
sima settimana partiranno gli scioperi dei metal
meccanici tedeschi a sostegno della vertenza per 
la riduzione dell'orario dì lavoro a 35 ore settima
nali. Il sindacato di categoria, la IG-Metall (2 
milioni e mezzo di iscritti), ha preso la decisione 
di dare il via alle agitazioni forte di un consenso 
davvero notevole tra la base. A differenza delle 
interessate speculazioni dei giorni scorsi sulla 
presunta «impopolarità» della vertenza tra gli 
stessi iscritti al sindacato, le consultazioni indet

te nelle fabbriche (la decisione dello sciopero in 
Germania viene sempre sottoposta al giudizio 
dei lavoratori) stanno dando risultati clamorosa
mente favorevoli al sindacato. Nel Baden-WUr
ttemberg si sono espressi per l'astensione dal la
voro oltre 251 mila operai metalmeccanici, ovve
ro 1*80,5% del totale degli aderenti alla IG-Me
tall. In Assia, dove si è votato mercoledì e ieri, tra 
i 90 mila iscritti nelle 465 fabbriche del settore 
presenti nelLand i sì allo sciopero hanno supera
to la soglia deH*809c. 

Nei prossimi giorni saranno resi noti i risultati 
delle consultazioni che si stanno svolgendo negli 
altri Lfinder, ma appare chiaro che il sostegno 
operaio alla vertenza è fortissimo. 

to riunirà i propri organi
smi dirigenti, in fabbrica e 
fuori, per valutare la situa
zione e concordare la ri
sposta da dare all'azienda. 

A caldo, ieri sera, era 

fiossibile registrare soltan-
o la netta opposizione a 

un piano che così come è 
stato presentato qualcuno 
ha definito «revanchista». 
«Delle eccedenze in fabbri
ca ci sono — ha detto Cesa
re Moreschi, segretario 
della FLM milanese — ma 
certo siamo assai lontani 
dalle cifre annunciate oggi 
dall'azienda». Che cosa fa
rà dunque la FLM? «Noi 
puntiamo a percorrere la 
strada del confronto, dell' 
analisi concreta, senza 
preconcetti ideologici, ope
rando per evitare un ag
gravio dei costi dell'azien
da, ma anche per evitare 
soluzioni traumatiche per 
i lavoratori». 

In conclusione, bisogne
rà attendere i prossimi 
ftorni per valutare meglio 

contornì di questa verten
za che investe la più gran
de azienda milanese (pro
prio mentre un'altra ver
tenza investe anche la se
conda azienda, la Pirelli 
Bicocca). Certo che con le 
premesse poste ieri da Me
dusa — lo sanno per primi 
i dirigenti dell'Alfa — un 
accordo appare davvero 
impossibile. 

Dario Venegoni 

È sceso al 15,34% 
il rendimento dei BÓT 
ROMA — L'assegnazione di buoni del Tesoro ha confermato 
ieri la riduzione dei tassi d'interesse. I BOT a tre mesi sono 
stati acquistati con rendimento semplice annuo del 15,34% 
(precedente: 15,67%) e quelli a sei mesi con rendimento 
14,12% (precedente: 14,98%). Ieri anche il Banco di S. Spirito 
ha confermato la riduzione dello 0,50% sui tassi d'interesse 
allineandosi a decisioni analoghe prese dalla Commerciale, 
dal Credito Italiano e dalla Cariplo. Il risultato dell'asta dei 
buoni del Tesoro potrebbe incoraggiare ora decisioni di ri
basso di altre banche. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Merco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnole 

10 /5 
1716,25 
815.60 
200,55 

. 547.87 
30.289 

2367,85 
1890.80 

168.46 -
1379.55 
1320.70 

7.449 
748.45 

87.50 
217.305 
210.30 
292,25 

12,21 
10.96 

. : , . . . ; • _ . ; 

9 / 5 
1716.05 
617,20 
201,175 
549.29 

30.378 
2370.60 
1899.15 

169,10 
1384,15 : 
1325 

7.481 
750.475 

87.752 
218.52 
210.95 
293,10 

12^45 
11.047 

Fabbrica in crisi, 
sciopero della fame 

Dada nostra redatto* 
CATANZARO — Per salvare 
la loro fabbrica e il posto di la
voro sono disposti ad arrivare 
fino in fondo, metteranno in at
to tutte le forme di lotta e da 
oggi inizieranno uno sciopero 
della fame di una settimana. 

Così hanno deciso ieri ì 150 la
voratori della Cellulosa Cala
bre di Crotone, un'azienda che 
produce pasta chimica semila
vorata indispensabile per la 
carta, in cassa integrazione a 
zero ore. Non è una forma di 
lotta disperata — hanno preci

sato ieri nel corso di una confe
renza stampa svoltasi al Muni
cipio di Crotone i rappresen
tanti del consiglio di fabbrica 
— ma un modo per cercare dì 
smuovere le acque dì una situa
zione stagnante da troppo tem
po. La Cellulosa Calabre — 18 
miliardi di fatturato l'anno — 
doveva essere rilevata dal Poli
grafico dello Stato ma, inspie
gabilmente all'ultimo momen
to, l'ente pubblico impegnato 
nel settore della carta si è tirato 
indietro. Da quasi un anno è 
così iniziato il solito tran tran 
delle promesse, dei rinvii, della 

cassa integrazione, delle proro
ghe. Attorno alla Cellulosa ruo
ta un indotto che supera le mil
le persone e l'azienda è una del
le poche che utilizza materia 
prima prodotta in Calabria. U-
tilizza infatti tutto legno che 
proviene dai boschi calabresi 
consentendo così un lavoro 
produttivo a centinaia e centi
naia di braccianti forestali. I la
voratori da tempo prepongono 
che si crei a Crotone un centro 

Sfico cartaio a ciclo integrale. 
le paste cioè fino alla produ

zione. 

f.V. 

Voli bloccati 
per 5 giorni 
nell'Italia 
centro-sud' 
ROMA — I controllori di volo 
hanno confermato le cinque 
giornate di sciopero del centro 
operativo di Ctampino pro
grammate nei giorni scorsi. Il 
centro romano, che controlla 
tutto il traffico aereo dell'Italia 
centro-meridionale, resterà 
chiuso bloccando i voli nell'a
rea interessata dalle 10 alle 16 
dei giorni 15, 20. 25, 29 e 30 
maggio. L'azione di lotta è stata 
confermata dopo l'esito negati
vo dell'incontro di ieri l'altro 
con il Consiglio di amministra
zione dell'Azienda per il con
trollo del volo. 

Lo sciopero è stato indetto 
sia dalle organizzazioni sinda
cali confederali sia da quella 
autonoma. Le ragioni vanno ri
cercate nella mancata applica
zione del contratto nazionale, il 
primo per la categoria, fra l'al
tro vicino ormai alla sua sca
denza (31 dicembre prossimo). 

Agusta: il neodirettore 
non e*entra con la P2 

Riceviamo e pubblichia
mo: 

Egregio Direttore. Ho 
letto con sorpresa quanto 
pubblicato in data odierna 
e che mi riguarda diretta
mente attribuendomi ap

partenenza alla Loggia P2. 
Evidentemente l'articoli
sta è incorso in un infortu
nio giornalistico per un ca
so di omonimia che ri
guarda il cognome. Infatti 
il signor Alberto Cereda ha 

fatto parte, come me Ugo 
Cereda, della Rizzoli Edi
tore SpA dalla quale è usci
to diversi anni fa. Tengo i-
noltre à precisare che non 
ho mai fatto parte della 
Massoneria né, tanto me
no. della Loggia P2. Può 
comprendere il danno che 
ne è derivato alla mia ono
rabilità e, indirettamente, 
anche all'Azienda di cui 
faccio parte da alcuni gior

ni. La prego pertanto ret
tificare quanto pubblicato 
stamani sul Suo giornale, 
dando il necessario risalto 
alla mia estraneità alla 
Loggia P2. Ringraziando 
porgo distinti saluti. 

Ugo Angelo Cereda 
Non possiamo che rico

noscere l'errore nel quale 
siamo incorsi nell'articolo 
pubblicato ieri a pag. 11. Il 
dottor Ugo Cereda, attuale 

direttore amministrativo 
della «Costruzioni aero
nautiche Giovanni Agu
sta» non compare infatti 
nell'elenco degli iscritti al
la Loggia massonica. In 
quell'elenco c'è invece il 
nome di Alberto Cereda, il 
quale peraltro non ha nul
la a che fare con l'azienda 
aeronautica. Ci scusiamo 
con il dottor Ugo Cereda, 
con l'azienda e con i lettori. 

Alberto Boyer ha presieduto a Genova l'Assemblea che ha approvato il bilan
cio al 31/12/1983. 
La gestione ha chiuso con un risultato lordo, prima delle tasse, di 591,3 miliardi 
di lire, con un aumento rispetto al 1982 del 25,1%. 
Dedotte le imposte sul reddito per 161,4 miliardi, il residuo disponibile ha con
sentito di effettuare ammortamenti ed accantonamenti per 387.5 miliardi e di 

chiudere con 42.4 miliardi 
di netto, destinato per 15 
miliardi alla Riserva e per 
27,2 miliardi agi) azionisti. 
Il dividendo è stato confer
mato in L 85 per azione e 
sarà pagabile a partire dai 
17 Maggio 1984 contro 
stacco dai certificati azio
nari della cedola N. 22. 
L'Assemblea ha anche de
liberato, in sede straordi
naria, l'aumento del capita
le da L160 miliardi a L 320 
miliardi, da attuarsi per L 
110 miliardi gratuitamente 
e per L 50 miliardi a paga
mento. 
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n Consiglio di Amministrazione 
eletto per 4 triennio 1964/86 è formerò 
de* Signori Giovanni AgneNi. Alberto Boyer. 
Enrico Oe Mita. Sergio Ferenti. 
Innocenzo Gaapennt, Umberto Crenati. 
Pietro Reste*. Mario RtvoseccrM. 
Francesco Romano. Lucio Ronde*. Leo Solàri. 
Antonino Terranova. Victor Uckmar 
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Un film per 
Isabella 

Rossellini 
HOLLYWOOD — Isabella 
Rossellini (orna al cinema, af
fiancata da due stelle della 
danza internazionale, ' Mi* 
khail Baryshnikov e Gregory 
Hines. Il film — ancora il tito
lo non è stato definito — sarà 
diretto da Taylor Hackford, 
già regista di «Ufficiale e gen
tiluomo» di «Due vite in gio
co». La vicenda sarà ambien
tata in Scandinavia. Isabella 
Rossellini, attrice e modella 
ormai di fama mondiale, de
buttò nel cinema nel 1978 con 
«Il prato* dei Taviani. 

A Ferrara 
una mostra 
di Farulli 

FERRARA — Una «discesa al 
fondo» definisce Ottavio Cec-
chi, nel bel volume che fa da 
catalogo alla mostra, il ciclo di 
grandi dipinti che Fernando 
Farulli ha realizzato tra il 1978 
e il 1984 ed ha titolato simboli
camente «Le mura di Atlanti
de». La mostra si apre domeni
ca 13 maggio alle ore 11 nel 
Padiglione d'Arte Contempo
ranea del Palazzo dei Diaman
ti. Si tratta di immagini di 
grande formato con possenti 
flussi di colore e figure di tuf

fatori immersi nella massa li
quida e ancora di immagini di 
incontri notturni di coppie 
angosciate e misteriose e di fi
gure femminili in attesa. La 
discesa al fondo ricercando le 
mitiche mura di Atlantide del
la memoria e dell'utopia fini
sce per essere la liberazione di 
una possente energia esisten
ziale che si esprime con bella 
originalità con una pittura 
tutta costruita e strutturata 
sulla qualità radiante della 
massa liquida del colore-mare. 
Verde, viola, azzurro formano 
delle griglie assai mobili tra le 
quali filtrano i corpi umani. 
La novità di questo ciclo sta 
nell'energia radiante del colo
re e nella sua tensione che non 
trova approdo ma può solo 
scorrere, dare evidenza a pul
sioni profonde. 

Ecologisti, gruppi di nuova coscienza, bande giovanili: dopo il riflusso è sorta unir 
costellazione di piccole associazioni. Molti dicono che è la fine 

dei grandi movimenti. Invece è il segnale di un nuovo potenziale politico 

Che nostalgia 
della politica! 

« 

La società produce e ripro
duce diversità, segmentazio
ne, frammentarietà. Le for
me in cui queste diversità se
gmentate e frammentarie si 
esprimono sono molto varie
gate. A seconda delle fasi, for
se dei cicli, delle onde di mu
tamento più intenso si verifi
cano corrispondenti tentativi 
(per lo più «politici») di ricom
pattamento, di ricomposizio
ne. Dal canto loro, le onde al
te dei mutamenti prima di ab
battersi in scrosci e spruzzi e 
di disperdersi in rivoli hanno 
aggregato elementi composi
ti. Come ricercare e indivi
duare questi elementi compo
siti, come analizzarli e co
glierne le varietà e le varian
ti, come prevederne la ricom
posizione? Alcuni di questi 
auesiti sono il fondamento 

elle ricerche contenute nel 
volume curato da Alberto Me-
lucci, «Altri codici. Aree di 
movimento nella metropoli», 
Il Mulino. 1984, pp. 527 Lit. 
30.000. 
, La metropoli è Milano e le 
aree di movimento sono va
riamente rappresentate dai 
giovani, dalle donne, dagli e-
cologi, dal gruppi della «nuo
va coscienza», vedere come si 
strutturano e destrutturano, 
come operano, come si mobi
litano e smobilitano, qual è il 
loro contenuto, il loro codice 
operativo e di vita tra le pul
sioni individualistiche e lo 
slanco collettivo, tra l'impe
gno di carattere altruistico 
nel «pubblico» e la sottolinea
tura del privato al limite del 
narcisistico costituisce la sfi
da che, con una metodologia 
fortemente innovativa (l'os
servazione partecipante dei 
ricercatori alla vita del grup
po e i loro contributi maieuti
ca ad una miglior comprensio
ne delle attività e degli scopi 
del gruppo stesso, dello stare 
insieme delle persone), i gio
vani ricercatori coordinati da 
Melucci raccolgono e tradu
cono in saggi di notevole inte
resse. E con intento forte

mente provocatorio. 
L'ipotesi di fondo è che i 

granai movimenti siano giun
ti al termine di una parabola 
irripetibile (e molti dei parte
cipanti ai gruppi «ricercati» 
sono reduci da questi movi
menti) e che questo non solo 
sia in parte un bene, ma sia un 
dato difficilmente modifi
cabile. Allora, al fine di com
prendere le tendenze sociali 
contemporanee e di prevede
re quelle future, diventa indi
spensabile analizzare i luoghi, 
le situazioni nelle quali anco
ra si muove qualcosa anche se 
non pare, ai ricercatori e al 
coordinatore, che si vada ver
so una ricomposizione (che 
sarebbe comunque «progetto 
politico» difficilmente propo
nibile all'area così variegata 
di questi movimenti locali e 
ai loro componenti altrettan
to variegati per esperienze, 
motivazioni, aspettative). 

I problemi sono molti. Se 
questa diffusione di «aree di 
movimento» è l'esito di un ci
clo, allora è ipotizzabile che si 
{iresenti una ripresa. Ma qua-
e ripresa e intorno a quali va

lori, interessi, motivazioni? 
Se non è un ciclo, ma la rile
vazione che quel Sessantotto 
culminato nel Settantasei e 
degenerato negli - anni di 
piombo ha prodotto fram
mentazione non più componi
bile, allora il problema e co
gliere entro questa frammen
tazione i segnali del muta
mento possibile. Ma non v'è 
forse un pregiudizio sociologi
co in questa prospettiva? Va
le a dire che i fermenti del 
mutamento vanno comunque 
ricercati e trovati nella sfera 
sociale? E, ancora, la società 
può davvero essere vista at
traverso la lente del piccolo, 
delle aree di movimento alla 

Sìriferia di una metropoli? 
uand'anche fosse così (ma la 

penetrazione della politica 
dentro le viscere della società 
sembra fenomeno irreversi
bile), come si rapportano que
sti gruppi, queste aree alle di

namiche della sfera politica? 
Possono acquisire sufficiente 
autonomia, evitare l'interfe
renza, ritrarsi e autoriprodur-
si a piacere? 

Soprattutto nelle conclusio
ni di Melucci, ma anche nelle 
ricerche dedicate alla «nuova 
coscienza» (tematiche religio
se di importazione dall'Orien
te) e alle donne, sembra ser
peggiare un elogio del riflus
so, del privato, dell'autori-
flessione, del personale che 
può, ma non in tutti i gruppi e 
non in tutti i «ricercati», fare 
a meno della politica, respin
gerla lontano da sé, ritenerla 
irrilevante. I riflessi della po
litica sono sbiaditi, penetrano 
nei gruppi solo attraverso an
tiche storie personali, talvol
ta di insoddisfazione, di una 
inadeguatezza per i nuovi bi
sogni, talaltra di frustrazione, 
talaltra ancora dì sconfitte. 
Forse l'elemento che acco
muna vecchi e nuovi parteci
panti è la diffidenza verso la 
politica, nei primi maturata 
attraverso uno scontro che ha 
prodotto in loro dei vinti, nei 
secondi in un'esposizione di
storta nella fase di ripiega
mento dell'onda alta della 
mobilitazione. 

Le ricerche sulla leader
ship e il potere, sulle forme di 
organizzazione, sull'ideologia 
e sul senso (di Mario Diani e 
Paolo Donati, di Maria Mor-
mino, di Josef Sassoon) tenta
no dì dipanare i vari fili del 
discorso, di spiegare perché 
le onde della mobilitazione 
collettiva (tra convinzione e 
condizione, come argomenta
no Marco Grazioli e Giovanni 
Lodi) si siano arenate nelle 
periferie delle aree metropo
litane. Forse è la caduta di 
una convinzione collettiva, 
forse l'incapacità di ridefini
re il potere come l'accumula
zione di risorse per il conse
guimento di uno scopo condi
viso. come uno strumento fat
to di capacità personali e 
competenze tecniche, forse è 
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lo stato d'animo, certo è che 
manca nei gruppi (alcuni dei 
quali si scioglieranno nel cor
so della ricerca, altri si ridefi
niranno) la fiducia in un pro
getto: qualcosa per cui valga 
la pena di convincere gli altri 
a rimanere insieme, a mobili
tarsi, a lottare. 

Lo scavo nelle varie aree 
metropolitane rivela, però, 
che senza politica né la condi
zione condivisa (siano giovani 
o donne) né il bagno nel misti
co-religioso né il ricorso alle 
competenze • professionali 
(per gli ecologi) sono suffi
cienti a produrre quella sod
disfazione personale che pure 
viene ricercata (non forte
mente poiché un certo disin
canto sembra costituire il mi
nimo comun denominatore di 
tutte le aree di movimento: un 
disincanto triste però). Di qui 
una certa nostalgia sia della 
politica che della ideologia, di 
valori forti in cui credere al 
limite fra il sociale e il politi* 

, co, fra l'assistenza e l'impe
gno. Nostalgia druna politica 
che sia trasformazione nella 
collaborazione ma che non si 
imponga alle preferenze al
trui, di un'ideologia che sia 
recupero di valori comuni (ol
tre il semplice «stare bene in
sieme»), innervati di compe
tenze ma improntati al «ri
scatto». E, seppur con livelli 
di impegno molto graduati, 
con inclinazione alla parcel
lizzazione dell'azione, con uno 
scetticismo talvolta sano ta
laltra amaro e amareggiato, 
sembra addirittura emergere 
il desiderio di un progetto. 

Nel complesso, tuttavia, 
non sembra di poter cogliere 
da queste ricerche e dai loro 
risultati l'emergere nelle a-
ree di movimento di codici al
ternativi al sistema dominan
te. Si tratta semmai dì pro
cessi di adattamento alla 
realtà, non di tentativi di tra
sformazione, processi riusciti 
poco e parzialmente che non 
intaccano la sfera del potere, 
che contribuiscono solo mar-

Sinalmente alla ridefinizione 
el senso dell'azione, del si

gnificato dell'impegno (o del 
ripiegamento). Può essere 
che la realtà attuale si carat
terizzi in questo modo (ma i 
movimenti per la pace, con
tro la criminalità organizza
ta, di riaggregazione operaia 
sembrano segnalare altre, più 
forti potenzialità di mobilita
zione, altri, diversi codici di 
trasformazione resistenti al 
sistema, alle sue lusinghe, al
la sua repressione), ma se in 
qualche modo la rilettura del 
passato serve dì guida al futu
ro, allora esistono spazi di 
nuova ricomposizione e di 
maggiore incisività politica 
che la lente dei sociologi cen
trata sul piccolo non è in gra
do di illuminare. 

Gianfranco Pasquino 

È morto Mario Baratto, illustre 
studioso di letteratura teatrale 

Il crìtico 
che 

riscoprì 
Goldoni 

VENEZIA — E morto ieri per un infarto Mario Baratto, illu
stre critico e docente all'Università di Venezia. Baratto era 
nato a Chioggia nel 1920 e fra le sue opere più importanti vale 
ricordare «Tre saggi sul teatro: Ruzante, Aretino, Goldoni» 
(1969), «Realtà e stile nel Decameron» (1970, ora ripubblicato 
dagli Editori Riuniti) e «La Commedia del Cinquecento» 
(1977). 

Mario Baratto è morto, e il nostro giornale mi chiede di 
scriverne, con l'inevitabile frettolosa rapidità. Non è facile, 
perché non riesco, alla notizia improvvisa, di districare la sua 
immagine pubblica da quella privata, l'immagine che può 
interessare gli altri da quella che è solo mia, che è una parte 
di me e della mia vita. Di me, che l'ho conosciuto che era un 
ragazzo alla media; che l'ho ritrovato dopo una ventina di 
anni di lontananza; che ho avuto con lui poi, per più di venti 
anni uno stretto sodalizio intellettuale e politico, dividendo 
battaglie culturali e accademiche, incontri frequenti, collo
qui appassionati: collega, compagno, amico. 

Figlio di un insegnante ginnasiale di rara probità intellet
tuale e morale, fu normalista a Pisa, allievo di Luigi Russo e 
ne ebbe, da lui e dalla Normale tutta, una prima impronta 
indelebile. Più tardi fu a Parigi, per un suo lungo Insegna
mento alla Ecole Normale Superieure, e fu una seconda deci
siva esperienza: da una parte una sua influenza profonda su 
alcune generazioni di italianisti francesi (tutti quelli che so
no stati suoi allievi, e sono stati tanti, ne hanno parlato sem
pre come di un grande maestro); dall'altra l'incontro di quel
la sua intelligenza duttilmente vivace, criticamente curiosa, 
mobile e ferma al tempo stesso, con la cultura francese. E poi 
tornò in Italia: la cattedra a Cagliari, a Pisa, a Venezia, la 
presidenza della facoltà di lingue e letterature straniere mo
derne a Ca' Foscarl, tenuta con una dignità e un prestigio 
rari. E di pari passi si evolse la sua militanza politica e con 
essa la partecipazione attiva alla vita del Partito, la Biennale! 
le conferenze, i congressi e 1 convegni: un crescere continuo 
di autorità, un trovarsi naturalmente in prima fila, per dirit
to di intelligenza e di carattere. 

Anche nella critica letteraria, la sua disciplina, si era ac
quistato presto un suo posto, con una impronta tutta sua, per 
un difficile felice equilibrio tra doti e spìnte diverse. L'intelli
genza vivacissima si conciliava con l'esercizio alla riflessio
ne; l'attenzione agli aspetti sociali dell'arte si contemperava 
con la lezione francese, che lo aveva reso particolarmente 
sensibile ai valori formali; una sua disinvolta eleganza tutta 
veneziana si accompagnava, negli scritti come nella conver
sazione brillante, alla serietà delle convinzioni Intellettuali e 
politiche, facendone una figura originale dì critico. I suoi 
saggi sul Ruzzante, sull'Aretino, suTtoldoni, su Pirandello, il 
suo volume su Boccaccio sono cose che restano: scritti con i 
quali si può consentire o dissentire, nei particolari o nell'in
sieme, ma che colpiscono e lasciano una traccia, perché sono 
gli scritti di un uomo. 

E per chi — siamo tanti, colleght, compagni, discepoli — lo " 
ha conosciuto estimato e amato, la sua scomparsa così acer- ' 
bamente improvvisa è una ferita che offende, una pena che 
non passerà tanto presto. 

Giuseppe Petronio 

Una serie di seminari a Roma ricordano, a quasi dieci anni dalla morte, la fìgura 
di Carlo Levi: un intellettuale spregiudicato, sul quale si è discusso troppo poco 

Un illuminista ad Eboli 
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Carlo Levi. «Autoritratto». A destra un particolare del quadro 
«Le parola tono pietra» 

È una delle qualità dello spirito il
luminato, simile in questo all'atteg
giamento di Montaigne nei confron
ti dei cannibali, quella di non giudi
care mai prima di avere compreso, e 
di tardare ancora a giudicare dopo 
aver compreso. La condizione dei 
contadini meridionali all'epoca del 
fascismo (ma solo allora?) era, come 
è noto, qualcosa di disperato: dalla 
desolazione e miseria alla rassegna
zione e alla fatalità. Desolazione di 
terre improduttive, miseria estrema 
di condizioni igieniche e sociali, ras
segnazione di uomini abituati da se
coli a servire, fatalità dì una condi
zione accettata senza ribellioni ap
parenti. 

»Ti è mai capitato di vedere tra
sportare sul letto operatorio una 
persona la cui vita e la cui morte in
teressa la famiglia e tutto un paese? 
Un piccolo paese meridionale, dove 
le donne si mettono a strillare e non 
muovono una mano, dove gli uomini 
si accalcano con le mani penzoloni, 
dove guardie e carabinieri accorrono 
a fare i cordoni e mentre J medici 
bisogna andare a cercarli a casa loro 
e quando arrivano arrivano alla 
spicciolata, la malattia e l'intervento 
del poveruomo da operare sono di
scusse mille volte; e Intanto quello 
sta lì, con gli occhi feroci; non parla e 
non si muove ma — dicono le donne 
— l'angelo e il diavolo se lo litigano?» 
Chi, di fronte a questo quadro tre
mendo e veritiero di uno scorcio del 
Mezzogiorno d'Italia, non si senti
rebbe di accusare il pregiudizio, l'in
dolenza; l'apatia di una stirpe pur 
provata da tante disgrazie; chi in

somma, prevenendo la comprensio
ne, non correrà ad emettere il suo 
verdetto? 

Ecco qualcosa che non ha fatto 
Carlo Levi, disceso a forza in un pae
se della Lucania, nel suo libro più 
celebre: *Cristo si è fermato a Ebolì». 
A quasi dieci anni dalla morte la 
Fondazione Carlo Levi dedica ora 
una serie di selinarì — ogni venerdì 
— allo scrittore. Rileggere oggi 'Cri
sto si è fermaot ad Eboli» non signifi
ca soltanto ripercorrere una delle 
stagioni più intense della nostra let
teratura — l'età dei Levi, appunto, 
dei Pavese, dei Vittorini; significa 
anche ritornare, probabilmente con 
rammarico e rimpianto, alla stagio
ne in cui gli scrittori, quando pubbli
cavano un libro, educavano insieme 
il lettore. Quanto meno sollevavano 
delle questioni. Questioni pubbliche, 
storiche, sociali. 

Disceso dunque nel Sud, confinato ' 
politico, Carlo Levi, l'illuminista di 
Torino, si trova gettato di colpo in 
una realtà senza storia, senza ragio
ne, senza libertà. In un mondo im
mobile, popolato da non *cristlani», 
da non uomini ma bestie, 'bestie da 
soma». I loro avi veri: i briganti. Si 
direbbe che persino il loro aspetto ri
chiami quella terribile figura, queir 
immagine antica come il mito: oscu
ri, chiusi, solitari, aggrondati. Il cap
pello nero e il vestito nero e, d'inver
no, il mantello. Secoli di rassegna
zione pesano sulle loro schiene; vi 
pesano il senso della vanità delle co
se e quello della potenza del destino. 
Ma quando, dopo infinite sopportai 
zioni, si tocca il fondo del loro essere, 

e un elementare sentimento di giu
stizia e di difesa comincia a muover
si, ecco allora che la loro rivolta, sen
za limiti e misura, prorompe. Una ri
volta disumana, che parte dalla 
morte e non conosce la morte; una 
rivolta eh nasce dalla disperazione e 
che tocca la ferocia. E contro chi? 
Con tro lo Sta to; con tro tutti gli Sta ti. 

È questa, probabilmente, la lezio
ne più attuale di questo libro affasci
nante. Ha certamente ragione Mu-
scetta, un altro illuminista di talen
to, quando In pagine molto belle de
dicate al •Cristo» di Levi (probabil
mente le più belle tra il poco che è 
stato scritto su questo scrittore d'in
gegno), dice che la penetrazione e la 
conquista del Meridione da parte 
dello straniero del Nord è in gran 
porte dovuta alla sua sapienza psico
logica, alla sua strategia Intellettua
le, a un bisogno di sapere degno di 
un eroe di Stendhal. Ma è questa, ap
punto, la grande dote degli spiriti li
beri e aperti: prima conoscere, quin
di valutare. 

Non a caso, del resto, Carlo Levi 
ritenne sempre che contro la tiran
nia mostruosa e soffocante dello 
Stato — uno Stato ostile e indiffe
rente, straniero e malefico; lo Stato 
dei Signori — il Mezzogiorno d'Italia 
si sarebbe salvato solo con una rivo
luzione dal basso. Né basta: una rivo
luzione che conservasse ed esaltasse 
le autonome caratteristiche della ci
viltà contadina meridionale. Per 
quanto al giorno d'oggi sia tutt'altro 
che difficile, in un'età così prepoten
temente dominata dalla politica del 

piccolo cabotaggio, liquidare come 
utopistica la prospettiva di Levi (di 
Levi e del 'levismo»), essa ha tuttavia 
un merito: quello di nascere dall'a
nalisi delle cose, dallo studio di una 
materia, dall'indagine portata su un 
lembo di umanità, con isuoi costumi 
e la sua mentalità, la sua tragedia e 
la sua secolare sofferenza. 

È ben vero che, per le esigenze 
stesse della prospettiva artistica, 
Carlo Levi ha notevolmente accen
tuato l'immobilità senza storia di 
questi paesi e di questi uomini; che 
ha miticamente descritto un paesag
gio che, sulla via che Cristo non ha 
mai percorso, s'indeserta e s'allonta
na nel tempo e nello spazio tra totem 
e tabù; che ha talvolta fatto delle ra
gioni naturali e geografiche i pre
supposti della disperazione e della 
miseria di una regione in cui gioca 11 
suo ruolo fondamentale l'assenza 
della ragione e della libertà. Ma an
che a prescindere dalle esigenze del
l'arte per le quali, ad esemplo, il libro 
comincia con l'abbozzo e sempre di 
più s'allarga e termina con II grande 
affresco storico-morale; anche a pre
scindere da ciò, è un fatto che il mito 
della Non-storia, della Non-ragione 
e della Non-libertà attribuito alle po
polazioni e al paesi del Sud, ha pure 
contribuito — quale che ne sia to 
specifico giudizio — a fare di una si
tuazione storica e di una tradizione 
secolare un nodo polemico e, impli
citamente, un atto di accusa contro 
la boria e il pregiudizio del Nord, 
contro t suoi soprusi e, non raramen
te, contro le sue stesse infamie. 

Ugo Dotti 
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Raitre, ore 23,15 

Una sera 
con i 

racconti 
di 

Maugham 

! 

Ritorna questa sera su Raitre // novelliere, una fortunata idea 
di Daniele D'Anza, il regista recentemente scomparso, che con 
questo programma presentava una piccola antologia a soggetto. Di 
scena alle 23.15 Serata con Somerset Maugham: un'occasione per 
presentare quattro racconti dello scrittore inglese, .Episodio», 
«Quel fallito di Edward Bernard., «Il rosso» e .La voce della torto
ra». Anche gli interpreti sono senz'altro da segnalare: Anna Maria 
Guarnieri (nella foto), in una delle sue rare apparizioni televisive, 
Andreina Pagnani, la compianta «signora Maigret», Marco Gu
glielmi, Carlo D'Angelo, Antonio Salines, Mico Cundari, Aroldo 
Tieri. William Somerset Maugham (1874-1965) è un autore che ha 
sempre trovato un facile successo di pubblico: per questo abban
donò sul nascere la professione medica fin dagli inizi del secolo. E 
grazie alla fortuna di scrittore riuscì anche a permettersi la vita 
che sognava, quella del viaggiatore. Un viaggiatore attento, che 
raccoglieva ogni impressione per trasferirla nei suoi'libri, e che, 
riusciva in tal modo a dare una grande verosimiglianza ai suoi 
ambienti. 

•xT7 

L'opera Deludente allestimento alla Scala della celebre opera 
di Donizetti. E il pubblico, stavolta, ha reagito con sonori fischi 

muore di noia 
Un momento del «Don Pasquale» rappresentato alla Scala 

Retequattro, 21,30 

Peccati di 
gola: caviale 
champagne e 
... caramelle 
Fabrizio Zampa ha offerto 

caviale e champagne in giro per 
Roma; Franco Solfiti e Simona 
Izzo si sono abusivamente se
duti al tavolo di un ristorante e 
con forchette portate da casa 
hanno attinto dai piatti dei 
clienti. 'Fascination» (Rete-
quatro, ore 21,30) punta sulla 
«gola*. Ma non si tratta solo 
della gola alimentare, bensì, 
più in generale, del desiderio 
forte di qualcosa. Desiderio di 
vita per Franco Cecconi, che è 
rimasto in coma per dieci gior
ni. Desiderio di famiglia per 
quei due fratellini che hanno 
trascorso molti anni in collegio. 
Molti gli spazi musicali, con le 
sorelle Bandiera che rivedremo 
nelle prossime puntate, con A-
lesandra, con Robertino, Rus-
sel Russel, Luciana Turina (che 

f>arlerà del suo «eccesso di go-
a») e, naturalmente, Peppino 

di Capri. 
Con il direttore del «Radio-

corriere», Andalini, Costanzo 
parlerà dei rapporti fra RAI e 
TV private. Si conclude con ba
ci rubati dalla macchina da 
presa per le strade cittadine e 
con il premio bacio «in diretta* 
di una ragazza. 

Raidue, ore 22,10 

Cha scandalo! 
Un bacio 
ai giardini 
pubblici... 

Alcuni telespettatori hanno scritto a Gianfranco Funari, con
duttore del programma Aboccaperta, per dire tutta la loro indi
gnazione di persone costrette ad assistere alle vane effusioni amo
rose in pubblico. «È una vergogna—*, «Non si possono più portare 
i bambini ai giardini pubblici scambiati da troppi per le loro alco
ve...»: sono le frasi di coloro che protestano in nome del comune 
senso del pudore. Ma la pensano tutti così? Stasera Gianfranco 
Funari lo chiederà al pubblico. 

Raitre, ore 20,30 

Con Minnie 
nel west 

di Giacomo 
Puccini 

La seconda serata che Raitre 
dedica a Puccini presenta «La 
fanciulla del West» l'opera che' 
il compositore scrisse su com
missione del Metropolitan di 
New York, nel 1910. Quella che 
vedremo stasera è un'edizione 
registrata al Covent Garden di 
Londra e annovera nel cast 
Placido Domingo, nel ruolo che 
alla «prima» statunitense fu di 
Enrico Caruso. L'intrapren
dente Minnie è interpretata da 
Caro! Neblet, gli altri sono Ro
bert Lloyd e il baritono Silvano 
Carroli che, dopo questa inter
pretazione è stato «catturato» 
dal produttore americano Aa
ron Spellai per recitare insieme 
a Joan Collins in un serial di 

Erossima produzione, «Vixen». 
'orchestra e il coro della Royal 

Opera House sono diretti da 
Nello Santi. La regia è di John 
Vernon. 

«La fanciulla del West» è o-
pera singolare, ma non comple
tamente riuscita come le altre 
produzioni di Puccini. Per la 
prima volta il West veniva scel
to a soggetto di un melodram
ma e per la prima ed unica vol
ta il musicista si decise per il 
finale lieto invece che tragico. 

MILANO — Dopo la scorpacciata dei 
Lombardi, la Scala ha sentito il biso
gno di mettersi a dieta con la rappre
sentazione casalinga del donizettiano 
Don Pasquale: una vecchia opera affi
data a giovani interpreti che avrebbe
ro dovuto garantirle brio e freschezza. 
Le intenzioni — come quelle del dia
bolico lastricatore — erano buone 
ma, realizzate con troppa prudenza, 
han finito per afflosciarsi, irritando 
anche quei settori del pubblico che a-
vevano accettato con simpatia l'espe
rimento. Agli applausi generosi del 
primo atto sono così seguiti un glacia
le silenzio altermìne del secondo e la 
solita «cagnara» di fischi e boati, inva
no contestati dal gruppo dei bendi
sposti, alla fine. 

L'esperimento è terminato male. 
Ma sarebbe più giusto dire che è co
minciato male: dalla scelta dell'opera 
che, facile in apparenza, è la più sotti
le e ambigua tra la settantina del fe
condo bergamasco. Bastava ascoltare 
le prime battute dell'ouverture, into
nate stancamente dai fiati dell'orche
stra scaligera, per sentirsi lontani dal 
riso e dalla melanconia con cui Doni
zetti, vicino al termine della prodigio
sa carriera, si volge a guardare il 
mondo della propria giovinezza: il 
mondo delle farse, delle macchiette 
buffe che, dopo aver divertito i napo
letani all'inizio del secolo, è stato 
sommerso dagli eroici furori della 
stagione romantica e risorgimentale. 

A Parigi, nel 1842, Donizetti sa be
nissimo dove spira 11 vento della mo
da. Mentre Verdi compare all'orizzon
te con il Nabucco, il bergamasco com
pleta la lunga serie delle adultere in
nocenti. E qui, tra l'una e l'altra, quasi 
presentendo la fine, sente il bisogno 
di rivolgere un ultimo saluto all'anti
ca comicità italiana, rivestendola con 
i vezzi della commedia francese. Ri
pesca l'antica farsa del vecchietto biz-

Programmi TV 

zoso che vuol ringiovanire sposando 
una ragazzina inesperta, e se ne serve 
per dare un nostalgico addio a Cima-
rosa, a Rossini e a sé stesso, il giovane 
Donizetti degli esordi. 

Perciò chi, ai tempi nostri, vuole 
mettere in scena il Don Pasquale, non 
può che ripercorrere, con delicatezza 
e attenzione, la medesima strada. De
ve ritrovare, cioè, sotto la trama scan
zonata, l'amarezza del vecchio co
stretto a lasciare il posto ai giovani 
impazienti di buttare ciò che non ser
ve più. Di questa impazienza, diciamo 
la verità, c'è poca traccia nello spetta
colo scaligero, immerso in una sorta 
di limbo estetico, privo di mordente. 

Strano risultato perché, come ab
biamo ricordato all'inizio, questo a-
vrebbe dovuto essere uno spettacolo 
in calzoni corti. Purtroppo la gioven
tù non sta nel certificato di nascita, 
ma in una disposizione dell'animo, 
nella curiosità e nell'insofferenza che 
sovente si sviluppano con gli anni. Di
ciamo quindi che gli interpreti ancora 
acerbi hanno ancora tutto il tempo 
per maturare, cominciando dal diret
tore Roberto Abbado che, incerto tra 
il rigore «rossiniano» e la malinconia 
donizettiana, si è ridotto ad una am
ministrazione di buon mestiere: tem
pi lenti, scanditi con esattezza, senza 
quella fantasia, quello spumeggiare 
francese in cui Donizetti rinnova se 
stesso. 

In questa cornice gli altri due gio
vani — il soprano Lucia Alberti e il 
tenore Pietro Ballo — non trovano 
uno stile per rinnovarsi, ma non lo 
cercano neppure. Le voci sono fre
sche, m a i vizi sono vecchi. Norina, 
invece di una vedovella spiritosa e ge
nialmente leggera, riesce aggressiva, 
pungente, incline a risolvere le situa
zioni drammatiche e musicali con 
colpi di forza. Accanto a lei il tenero 
Ernesto appare anch'egli poco turba
to, poco melanconico: incapace di re

stare nei limiti di una voce aggrazia
ta, punta ad acuti perigliosi e ingros
sa veristicamente la languida serena
ta. Il compito di riportare l'operina 
sui suoi binari è quindi toccato alle 
due -vecchie volpi del palcoscenico: 1* 
intramontabile Sesto Bruscantini 
che, anche dove parla invece di canta
re, dà lezione di misura e di garbo, 
passando dalla bizzosità alla tristezza 
della sconfitta; e, con lui, Angelo Ro-
mero, abbastanza abile e gustoso da 
far dimenticare qualche imprecisio
ne. 

Forse un allestimento più fantasio
so avrebbe potuto accentuare i lati 
positivi dell'impresa. Ma non è avve
nuto. La regia di Antonello Madau-
Diaz si limita a ripulire lo spettacolo 
delle gag tradizionali (non è un meri
to banale) e a guarnire i palchi di pro
scenio di spettatori d'epoca. Allo stes
so modo le scene di iGiorgio Cristini, 
inutilmente ingombranti, non vanno 
oltre la buona fattura. L'unica inno
vazione, inutile, è il trasferimento a 
fine secolo dei costumi del noto sarto 
Gianni Versace. 

Così l'uggia di un'esecuzione musi
calmente e visivamente polverosa ha 
regnato incontrastata, finendo per 
dar ragione a quanti — a torto — vo
gliono soltanto divi in scena. In realtà 
Terrore dell'operazione non sta nell'a-
ver puntato su esordienti, m a nell'a-
ver ignorato che la gioventù va aiuta
ta. I giovani cantanti vanno affidati a 
un direttore esperto o, se il direttore è 
inesperto, va affiancato da cantanti 
smaliziati; gli uni e gli altri, poi, deb
bono essere immessi in una cornice 
capace di alimentare la fantasia inve
ce di infliggerle il colpo di grazia. In 
altre parole: per realizzare un'opera
zione intelligente, come questa, ci 
vuole coraggio e coerenza. Altrimen
ti, sommando le mezze furberie, si ar
riva al totale opposto. 

Rubens Tedeschi 

Canale 5, ore 20,25 

Rock and roll 
acrobatico 

e trampolini 
a «Ciao gente» 

*Ciao gente; il gioco-spet
tacolo condotto da Corrado per 
Canale 5, vede in studio due 
nuovi concorrenti: Adolfo Mat-
tiolo, di Pesaro, e Giuseppe 
Russo, di Firenze. I «compiti a 
casa» della settimana sono: un 
collage ispirato alla trasmissio
ne Ciao gente, due ballerini dì 
rock and roll acrobatico,; due 
atleti che si esibiranno al tram
polino elastico. Corrado, ac
compagnato questa volta da 
una «valletta* russa, Julia Kar-
zhavina, presenta anche il 
gruppo di balletto folkloristico 
messicano Los Rancheros, i ca
barettisti pisani gli Specchio, 
Mino Reiuno e il batterista 
Tullio Dt Piscopo. 

Raidue, ore 17 

Vediamoci sul 2: 
Carlo Lizzani, 
Nanni Moretti 
e Pontecorvo 

La crisi dello spettacolo, i 
rapporti cinema-TV, la concor
renza tra cinema italiano e 
quello americano. Di questi ar
gomenti si occupa, con un ser
vizio speciale. Vediamoci sul 2, 
in onda alle 17 su Raidue. Pre
sentati da Italo Moscati, parte
ciperanno alla trasmissione i 
registi Carlo Lizzani e Nanni 
Moretti.-l'attrice Giuliana De 
Sio e il presidente dell'Agis, 
Franco Bruno. 

Nel corso del programma sa
ri proposto un sondaggio d'o
pinione con il pubblico. E me
glio il cinema italiano o quello 
americano? Infine si parlerà 
della censura in una intervista 
con Gillo Pontecorvo. 

D Raiuno 
12.00 TG1 - FLASH 
12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffaella Carrà 
13.25 CHE TEMPO FA 
13.39 TELEGIORNALE 
14.00 PRONTO... RAFFAELLA? - L'ultima telefonata 
14.05 QUARK - «La guen-a degli dei* 
15.00 PRIMISSIMA-Attuatile culturali del TG1 
16.30 OSE: CHIMICA E AGRICOLTURA 
16.00 NUOTO - Trofeo Sene Colli 
16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1 - FLASH 
17.05 FORTE FORTISSIMO TV TOP - Conduce Contine Oéry 
18.15 SPAZIOLIBERCh I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.30 IL GRAN TEATRO DEL WEST-Tetefirn 
19.00 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 
19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 LORETTA GOGGI m QUIZ 
22.00 TELEGIORNALE 
22.10 DIECI INCREDIBILI GIORNI - Film 01 Claude Chabrol 
24.00 TG1 - NOTTE - Oggi al Parlamento - Che tempo fa 
00.10 OSE: PER FAVORE, FATEMI NASCERE BENE 

D Raidue 
12.00 CHE FAI, MANGI? 
13.00 TG2 ORE TREDICI 
13.30 PICCOLO MONDO INGLESE 
14.30 T G 2 - FLASH 
14.35-16 TANDEM - Attuaste, giochi, ospiti, videogame* 
16.30 OSE: TECNOLOGIA DEI MATERIALI 
17-18.30 VEDIAMOCI SUL DUE 
17.30 TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 
18.30 TG2 • SPORTSERA 
18.40 LE STRADE DI SAN RtANOSCO - Tetefìm. Al termine: Meteo 2 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.30 0. RITORNO DEI MAGfMFtCl SETTE - Firn di Buri Kennedy 
22.00 TG2-STASERA 
22.10 ABOCCAPERTA 
23.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
23.20 TENNIS - Tomeo Internazione»» 
24.00 TG2-STANOTTE 

D Raitre 
13.30 OSE: R. CARBONE 
14.00 OSE: NOVA 
14.30 TENNIS - Torneo internazione*» 
17.00 LE AVVENTURE DI LAURA STORM - REGIMA M FRANCOBOL

LI - Con Lauretta Masiero, Aldo Gtuffrè e Oreste Lionello 
18.25 l'OftECCHrOCCHrO - Quasi un quottfano tutto di musica 
19.0O TG3 ' 
19.35 «hTTEDATTILO? AVETE DETTO PENTEDATT1.0? 
20.05 OSE: IL SEGRETO DELLE « E V I 
20.30 LA FANCIULLA DEL WEST - Di Giacomo Puccio. 
22.40 TG3 
22.15 SERATA CON SOMERSET MAUGHAM 

D Canale 5 
8.30 Buongiorno Italia; 9 «Una vita da vivere», sceneggiato.-10 Attua
lità; 10.30 «Alice», telefilm; 11 Rubriche; 11.40 «Help!»; 12.15 «Bis»; 
12.45 «Il pranzo è servito»; 13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 
«General Hospital», telefilm: 15.25 «Una vita da vivere», sceneggiato; 
16.50 «Hazzard», telefilm; 18 «L'albero delle mele», telefilm; 18.30 
Popcorn; 19 «I Jefferson», telefilm; 19.30 «Zig Zag»; 20.25 «Ciao 
gente»; 22.50 «I Jefferson», telefilm; 23.50 Sport: football america
no; 1.10 «8 tao del rasoio», film con Tyrone Power. 

D Retequattro 
8.30 Cartoni animati; 9.30 «Chico». telefilm; 10 «I giorni di Bryan». 
telefilm; 11 «La famiglia Kovacfc», film con Sarah Cunninghan: 12.30 
Cartoni animati; 13.30 «Fiora servaggio», tetenovela; 14.15 «Magia», 
tefenovefa; 15 Film «Mercoledì dette Ceneri» con Elizabeth Taylor e 
Helmut Berger; 16.50 Cartoni animati; 17.50 «La famiglia Bradford», 
telentm; 18.50 «Marron glacé», tetenovela; 19.30 M'ama non m'ama; 
20.25 «Dynastv», telefilm; 21.30 Fascination speciale: 23.30 Sport: 

al 13; 24 «Uomini servaggi», film con WMam Hotden. 

D Italia 1. 
8.30 «La grande vaiata». telefilm; 9.30 «Tu sei il mio destino», film 
con D. Day • F. Smetta; 11.30 «Maude». telefilm; 12 «Gli eroi di 
Hogan», telefilm; 12.30 «Lucy Show», telefilm; 13 «Ben Bum Barn». 
Cartoni animati. 14 «Operazione ladro», telefilm; 15 «Agenzìa Ro-
ckford», telefilm; 16 cBirn Bum Barn». Cartoni animati * «Vita da 
strega» telefilm; 17.30 ml3im famigfcJa americana». telefBm; 18.30 «8 
principe dette stette» telefttm: 19.40 riatta 1 flash; 19.50 Cartoni ani
mati; 20.25 Fttm; 22.30 «Matto, lo «gusta detta morte», fttm con Ri
chard Jasdtei; 0.16 «La signora Sundece». 

D Montecarlo 
12.30 Prego sì accomodi.-; 13 Morti e Mimi», telefilm; 13.30 Sceneg
giato; 14.25 Check-up, rubrica medica; 15.30 Cartoni animati; 17 
OreccMocchio; 17.30 et Prurtts». telefirn - «Lea amour* de la Bette 
Epoque», sceneggiato: 18.20 Bim Bum bombino; 18.40 Shopping; 
19.20 «Gli affari sono affari»; 19.50 «Un eroe da quattro soldi», 
telefilm; 20.20 Quasigol; 21.20 «Attegri esploratori», film di H. Levin 
con C Webb e E- Gweon; 22.50 Figure, figure, figure. 

• Euro TV 
7.30 Cartoni animati; 10.30 «Peyton Place», telefBm; 11.15 «Marna 
Linda», telefilm; 12 «Agente Popper», telefilm; 13 Cartoni animati; 14 
«Marna Linda», telefilm; 14.45 «Peyton Place», telefilm: 18 Cartoni 
animati: 19 «L'incredibile Hutto telefilm; 20 «Anche i ricchi piangono». 
telefilm; 20.20 «L'uomo dalla cravatta di cuoio», film con Cfint Ee-
stwood e Susan Clark; 22.20 «Cherfie's Anger*», telefilm; 23.10 Tutto 

D Rete A 

La lucida 
follia di 

Lucia Poli 
CIELO E TERRA di Gerlind 
Rcinshangen, traduzione di 
Umberto Gandini, regìa di 
Lucia Poli, scene di Giorgio 
Panni, costumi di Frieda Kla-
pholtz, musiche di Arturo An-
necchino. Interpreti: Lucia 
Poli, Stefano Gragnani, Mar-
gherita Pace e Valeria Venza. 
Roma, Teatro dell'Orologio 
(sala grande). 

Le novità teatrali che arri
vano dalla Germania, in ge
nere, vengono annunciate da 
una strana nuvola di curiosi
tà e di interesse forse eccessi
vo: non è chiaro il motivo di 
tutto ciò, forse è sufficiente 
segnalare la vitalità com
plessiva che in questi anni 
ha smosso (e smuove) la 
drammaturgia di lingua te
desca. Anche Cielo e Terra di 
Gerlind Reinshangen (anda
to in scena per la prima volta 
nel 1974 per la regìa di Claus 
Peymann), giunge al debut
to italiano sospinto da un a-
lone di curiosità: tra l'altro si 
dice che questa autrice sìa 
piuttosto nota e rappresen
tata nel suo Paese. 

Cielo e Terra, comunque, è 
un testo che almeno a prima 
vista, non giustifica comple
tamente quella curiosità e 
quell'interesse di cui s'è det
to. Entro una -struttura da 
monologo talvolta interrotto 

Lucia Poli in una scena di 
«Cielo e terra» 

dall'ingresso di alcuni perso
naggi di contorno (che, solo 
dal punto di vista tecnico, ri
corda Minetti di Thomas 
Bernhard) vediamo una 
donna alle prese con il tra
monto della propria vitalità. 
Una donna malata, votata 
(quasi per necessità sociale) 
all'autosegregazione, alla 
sopravvivenza nel ricordi. 
Così, via via che la situazio
ne precipita, l'analisi della 
malattia diventa analisi del
la morte. Di una morte stra
na però, che poco ha da spar

tire con la vita; come se fosse 
una cosa completamente e-
sterna all'umanità, non già 
una fase (forse la più impor
tante) della parabola dell'uo
mo. 

Vediamo, dunque, una 
donna che ripercorre la pro
pria esistenza soffermandosi 
su quegli avvenimenti o que
gli atteggiamenti che nei ri
cordi assumono un rilievo 
fondamentale. Una vita fat
ta di piccole cose quotidiane 
(gli incontri con gli uomini, 
gli atteggiamenti del figlio, 
gli oggetti, 1 viaggi) ma che 
pure presenta dei solidi con
tatti con la storia (1 dramma
tici ricordi della guerra nazi
sta, le deportazioni). Una 
sorta di puzzle, insomma, 
che Lucia Poli ricostruisce 
volutamente solo in parte, 
lasciando ampi spazi aperti, 
quasi dei contenitori entro il 
quali il pubblico è «costretto» 
a mettere qualcosa di pro
prio. Eppure ci sono talune 
cose che non convincono, nel 
testo come nello spettacolo. 
Probabilmente uno scarso 
gusto narrativo e una fram
mentarietà di sviluppo che 
nuoce non poco al ritmo del
la rappresentatività. Lucia 
Poli, comunque, quale inter
prete fornisce una bella pro
va, trovando forse i risultati 
migliori nell'esaltazione del
le sue corde più drammati
che. 

Si tratta, infatti, di un'in
terpretazione ricca di colori 
e di toni, soprattutto nel ter
zo e ultimo quadro dello 
spettacolo, dove la protago
nista, giunta al termine della 
propria vita mescola una 
sorta di lucida follia ad una 
cruda consapevolezza di im
mobilità interiore. E il nu
meroso pubblico della «pri
ma» romana ha mostrato di 
apprezzare molto il lavoro 
dell'attrice, chiamandola più 
volte alla ribalta per applau
dirla. 

Nicola Fano 

Il concerto 

Tre 
vecchi 

strumenti 
per sei 
nuove 

musiche 
ROMA — Si è inaugurata la se
sta Rassegna di musica con
temporanea, promossa dagli 
«Amici di Castel Sant'Angelo», 
con una serie di brani di musi
cisti diversi. 

Musica a tre, di Fausto Raz
zi, porta la ricerca fonica nei 
campi rarefatti degli armonici, 
nei quali vive un suono «scam
pato», diremmo, alla sorte uma
na. I tre di questa Musica sono 
due violini e una viola (Claudio 
Bellasi, Umberto Oliveti ed E-
milio Poggioni: cioè il meravi
glioso Trio di Como). È quest* 
ultima, la viola, che con suono 
più grave e «antico», dà a certi 
trasalimenti fonici il senso d'u
na persistente forza di gravità, 
ignota ai due violini-astronau
ti. Si muovono i tre come sroto
lando le spire di un favoloso 
strumento che, imperturbabile, 
sgrovigli il suono di una lineari
tà tanto più rigorosamente per
seguita, quanto più sgorgante 
da accordature e registri distor-
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Aldo Clementi 

ti. 
Subito dopo, la Musica per 

una scena (non sappiamo qua
le), di Mauro Bortolotti, rove
scia la situazione fonica, per cui 
quel che era «astratto» ritorna 
ad essere «corposo». C'è una 
sorta di «sceneggiata» tra i tre 
strumenti che si fanno avanti 
con la spavalda e divertita esi
bizione delle loro risorse: «piz
zicati», suoni flautati, glissandi, 
un virtuosismo che si afferma 
in un guizzo. 

Ada Gentile — altro nome 
che da qualche tempo arricchi
sce il paesaggio della musica 
nuova — ha riempito lo spazio 
con una preziosa composizione 
intitolata Insight. Non siamo 
così pieni oVinsight da spiegare 
il perché del titolo. Avendo ten
tato in un'altra occasione un ri
ferimento tra titolo e musica, 
mal ce ne incolse. Ma diciamo 
che Insight è un brano incanta
to, che si svolge anch'esso in
torno ai suoni più densi della 

8.30 Mattina con Rete A: accendi un'amica; 13.15 Accendi un'amica 
special; 14 «Cera cara», telefilm; 15.30 «Mariana, il diritto di nasce
re». telefilm; 16.30 «Cessate il fuoco», firn; 18 Spece Games; 18.30 
Cartoni animati; 19 «Cara cara», telefilm; 20.25 «Mariana, il diritto di 
nascere», telefilm; 21.30 Ciao Eva; 22.15 cL'ora di Hitchcock», tele
film; 23.30 «Dove vai se il vinetto non ce l'hai?» 

Scegli il tuo film 
DIECI INCREDIBILI GIORNI (Raiuno, ore 22,10) 
Da non perdere assolutamente, se si ama il giallo sofisticato alla 
Hitchcock condito di charme francese, questo film del 1971 firma
to Claude Chabrol. Quando uscì non ebbe molto successo, ma sono 
gli incerti del mestiere. Qui Chabrol, rifacendosi a un bel romanzo 
di Eilery Queen e avendo a disposizione un pugno di divi di grande 
richiamo (Orson Welles, Michel Piccoli, Marlene Jobert, Anthony 
Perkins), non si limita a «rifare» Hitchcock, ma spinge il gioco 
molto oltre, perché insinua dei motivi gesuitici nella trama polizie
sca. Il titolo francese {La dicade prodigieuse) si riferisce da una 
parte ai dieci giorni che il protagonista vive ne! cuore del mistero, 
e dall'altra ai dieci comandamenti che forniscono la chiave dell'e
nigma. Non tutto funziona a perfezione (la sovrastruttura intellet
tualistica spesso si fa sentire), ma ci sono momenti di grande 
raffinatezza. A cominciare dalla prova di Orson Welles, Giove 
casalingo, despota campagnolo e violatore di fanciulle che preten
de di vivere con i suoi cari in una villa ferma al 1925. 
IL RITORNO DEI MAGNIFICI SETTE (Raidue, ore 20,30) 
Niente a che vedere con il mitico ì magnifici sette di John Sturges 
rivisto proprio lunedì sera in tv. Questo è un seguito stiracchiato e 
improprio.che s'affida solo alla presenza di Yul Bruner (con lui 
non c e nemmeno più Steve MacQueen). Il meccanismo però è lo 
stesso: c'è un bandito messicano cattivo e arrogante che ha messo 
a ferro e fuoco tre villaggi e c'è il giustiziere Chris (appunto Brin-
ner) che raduna un piccolo esercito di sei pistoleri per rimettere le 
cose a posto. La regia è di Burt Kennedy. Per fortuna dura poco: 
solo 1 ora e 26 minuti. 
UOMINI SELVAGGI (Retequattro, ore 24) 
Western autunnale (meglio dire crepuscolare) diretto da Blatte 
Edwards, più noto come creatore delia Pantera Rosa e regista di 
commedie brillanti. Uomini selvaggi è un omaggio tardivo alla 
grande tradizione del West. Gli uomini selvaggi di cui parla il 
titolo sono due cow-boy del Montana (uno giovane, Ryan O'NeaL, 
e uno anziano, William Hotden) che JÌ illudono di poter comincia
re una nuova vita in Messico dopo aver rapinato una banca. Spira 
aria di elegia in questo film datato 1971: al resto pensano le sua
denti musiche di Jerry GoMsmith e le bellezze naturali contempla
te durante il viaggio. 
HAIXOWEEN (Italia 1, ore 20.25) 

Doveva andare in onda AUigator di Lewis Teague, ma ali ultimo 
momento i programmisti hanno preferito puntare su un horror di 
maggiore richiamo, appunto su Questo Hauoween firmato da John 
Carpenter nel 1978. Film girato in economia ma destinato a diven
tare un piccolo «cult movie» (dopo di allora Carpenter entrò nel 
giro che conta), Halloween è una fantasia dell'orrore che prende 
spunto dalla celebre veglia di Ognissanti (31 ottobre), quasi una 
festa nazionale in America. Tutto ruòta attorno all'avventura di 
un folle omicida fuggito da un manicomio che, mascherato e arma
to di coltello, passa di casa in casa a commettere efferati delitti. 
Naturalmente, essendo piuttosto represso sessualmente, il «mo
stro» prenderà di mira un trio di baby-sitter allegrone che voglio
no passare la notte gavazzando. Dato il successo del film, Carpen
ter produsse (ma non firmò) anche due seguiti. 

viola che è pur sempre diafana 
e misteriosa. E ancora una vol
ta, la musica suscita immagini 
celesti, come se un mandolino 
del cielo, che avesse perduto in 
paradiso il suono, volesse ri
prenderlo, sforzando la memo
ria. Ma i due violini non inco
raggiano e i tre, inforcata la 
sordina, se ne vanno, afoni, nel 
loro paradiso, lasciando ai mor
tali l'ombra di suoni sommessi. 
Nella seconda parte, si sono a-
scoltati suoni piuttosto legati 
alla terra. Non si tratta, però, 
di rinsavimento della mùsica 
né di riflusso, ma di una diversa 
storia vissuta dai singoli autori. 

Ruggero Lolini, in Nairanja-
na (1976), per due violini e vio
la d'amore, rievoca Budda e il 
fiume ' prediletto, svolgendo 
una sorta di melodioso decla
mato, intenso e mutevole, ar
caico e nuovissimo, che dà il 
pretesto ad una parabola foni
ca, oscillante tra il tenero e l'e
scandescente, l'ostinato e il vi
brato, l'acre e il sinuoso, il grido 
e il soffio appena suggerito. È 
una sontuosa e compiuta pagi
na che sta bene in compagnia 
delle più recenti, ascoltate pri
ma, laddove è sembrato un po' 
esile l'Esercizio di Aldo Cle
menti ed è parso invecchiato il 
brano di Azio Corghi (è l'autore 
di Gargantua, l'opera rappre
sentata recentemente a Tori
no) intitolato Ninnios, richie
dente anche l'intervento di un 
soprano vocalizzante: Joan Lo-
gue, per l'occasione, bravissima 
come sempre. Fino al 29 mag
gio la rassegna — affollatissima 
e applauditissima in questa 
prima serata — andrà avanti 
presentando il meglio che c'è, 
con brani DOC, spesso scritti 
ad hoc, ripresi da Radiotre che 
poi li trasmetterà a cura di Pao
lo Renosto. 

Erasmo Valente 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 12. 
13. 14. 15. 16.57. 19.12. 23; On
da verde; 6.02. 7.58.9.58. 11.58. 
12.58. 14.58. 16.55. 19.10, 
22.58; 6 Segnale orario: 6.05 La 
combinazione musicale: 7.15 GR1 
Lavoro: 7.30 Quotidono GR1 ; 9 Ra
do anch'io '84; 10.30 «Spedale» 
Giro d'Irata: 10.14 Canzoni nel tem
po: 11 «La stanza dei rifiuti»: 11.30 
Sha-na-na. tutto sul rack: 12.03 Vìa 
Asiago Tenda: 13.20 Onda verde 
week-end: 13.30 La degenza: 
13.36 Master: 13.56 Onda verde 
Europa: 14.30 OSE: piccolo coftazio-
nsta: 17 II paojnone; 17.30 EKn-
gton '84:18 Varietà: 18.30 Musica 
sera: 19.15 GR1 Sport: 19.30 Sui 
nostri mercati: 19.35 Audobox ki-
cus: 20 «Come quando e perché*: 
20.30 II cabatere; 21 Stagnn e sin-
•braca di primavera 1984. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADO: 6.0S. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.30. 15.30. 17.30. 18.30. 
19.30.22.30:61 grami: 7 BotettJ-
no del mare: 7.05 Girando col Giro 
tritata; 7.20 Parole di vita: 8 OSE: 
Infanzia: 8.45 «Afa corta di Re Ami
si»; 9.10 Tanto è un gioco: 10 Spe
ciale GR2: 10.30 Radrodue 3131: 
12.10 Trasmissioni regione!; 12.45 
Discogame; ISRadotabtora: 15.30 
GR2 Economia; 16.35 «2 di pome
riggio*: 18.32 R. Schurnsnn: 19.50 
GR2 Cultura: 19.57 Viene la aera: 
21 Radnuno sera jazz; 
21.30-23.28 Radmdue 3131; 
22.20 Panorama partamentara. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45.11.45.13.45.15.15.18.45. 
20 45. 23.45: 6 Prokidp; 6.55. 
8.30. 11 Concerto del merono; 
7.30 Prima pagro: 10 Ora «0»; 
11.48 Succede in Usta. 12 Pome-
rigg» museale: 15.18 GR3-Cuttura; 
15.30 Un certo dncorso; 17Spazto-
tre; 19 Concerti di Napof; 21 Rasse
gna delle riviste: 21.10 Nuova must-
che dar Ungherie; 21.45 Spaiiofre 
opinione: 22.15 Musiche di Ravet a 
Chopin: 23 H jan>. 
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'uh lira 

Milano: pochi 
ma buoni per 
Jimmy Lions 

MILANO — Cinquanta perso
ne: come a sentire Billie Holl» 
day nel piccolo teatro Gerola
mo. Ma si era alla fine degli 
anni cinquanta. Oggi invece... 
beh, è davvero grigia! Eppure, 

Juella di mercoledì sera al 
'iak era un'occasione piutto

sto rara. Solo in due circostan
ze discografiche l'altosaxofo-
nista Jimmy Lyons aveva 
compiuto una sortita dalla sua 
annosa collocazione nella mu
sica di Cecil Taylor. Cosa, fra 
Sarentesi, che gli aveva valso, 

ai pigri schemi della critica, 
una scontata sottovalutazione 
di tali prove discografiche. 

•<f i -. 

Anche In questo concerto mi
lanese, alla testa di un proprio 
Siiartctto, Jimmy Lyons in ve

la qualcosa di Taylor ha rite
nuto: la qualità ritmica, splèn
didamente assicurata dal bat
terista Paul Murphy. Ma, co
me in quei due dischi, pur sen
za la stessa vivacità lirica, 
Lyons ha strutturato in modo 

Jiroprio il suo discorso ricon-
ermando di essere ben più di 

un lettore attento dentro le 
pieghe della non facile arte so
nora di Taylor. - >, 

Il limite del concerto mila
nese del quartetto è stato d'al
tro tipo: l'aver strutturato in 
una un po' soffocante unifor
mità i vari pezzi, cosa che ha 
accentuato Papparente chiuso 
narcisismo di una musica che, 
in realta, è come quel classico 
fuoco che continua ad ardere 
sotto la cenere. Certo, nell'am
bito di un'articolazione anco-' 
ra appoggiata alla tipica di

mensione «free» di Ieri, 
c'è più posto né animo per 
sconvolgenti Impatti timbri-
co-emozionali. Ma forse pro
prio qui è la verità e la bellezza 
di questo quartetto: saper con
durre un discorso pieno di sot
tili e fumate intuizioni entro il 
quale scorrono come ricordi 
Parker e Braxton. ma tutto 

Cudicamente quasi oggettiva* 
>, senza aggressioni soggetti

ve. -1>-> 
Karen Borea, ' moglie di 

Lyons, he è anche l'ideale par
tner in questo taglio musicale, 
sia quando conduce a lungo in 
assolo sia quando fa dialogare 
con il sax alto di Lyons Usuo 
fagotto. Al basso c'era Jay Oli
ver, bravo e generoso, ma non 
altrettanto fantasioso da ol
trepassare quei moduli «frec
cile oggi risultano un po' data
ti. 

Daniele Ionio 

Festival 84 ______ Toccherà stasera al francese «Fort Saganne» aprire la 37a rassegna 
Tutto è pronto per il debutto, e il Palais rimesso a nuovo non sembra più un bunker 

Cannes si fa bella 
Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Si parte, dunque. 
Si parte oggi per un Festival di 
Cannes che tutti, a cominciare 
dagli organizzatori, sperano 
sarà tranquillo, un pacifico in
gresso nella «nuova era» ini
ziata dalla turbolenta edizione 
dell'anno scorso. Si parte per 
un Festival che sarà, come 
sempre, la più esauriente ve
trina mondiale dell'industria 
cinematografica. Si parte (oggi 
alle 13,30 per la stampa, ma la 
soirée con tanto di divi e cotil-
lons sarà alle 19,30, nel grande 
auditorium intitolato al papà 
del cinema Louis Lumière) 
con un film francese, Fort Sa
ganne di Alain Corneau, 
firoiettato fuori concorso. Per 
a Palma d'Oro, invece, si co

mincerà a gareggiare solo do
mani, con l'inglese Un altro 
paese di Marek Kanievska. 

L'edizione dell'anno scorso 
è già consegnata alla storia co
me quella del «bunker», poco 
affettuoso nomignolo subito 
affibiato al nuovo Palazzo del 
cinema costruito vicino al por
to, all'inizio della gloriosa 
Croisette. Progettato sotto Gi-
scard e costruito sotto Mitter
rand, il nuovo Palais entrò su
bito d'ufficio nella graduato
ria degli edifici più brutti e 
meno funzionali del mondo. 
Quest'anno (con una spesa di 
circa 20 milioni di franchi, ag
giuntisi ai 516 milioni di fran
chi che era costato il progetto 
originale) gli hanno rifatto le 
scale, risistemato l'interno e 
ingentilito la facciata con una 
enorme vetrata, oltre a varie 
migliorie per quanto concerne 
il livelo tecnico delle proiezio
ni. 

L'effetto, chiederete voi? 
Visto vuoto, come è capitato a 
noi ieri mattina, il Palais è 
quasi bello, con un arreda
mento futuristico vagamente 
alla Arancia meccanica; ma la 
funzionalità non è ancora 
granché se per trovare l'uffi
cio stampa ci siamo persi, dob
biamo ammetterlo, almeno tre 
o quattro volte. Quando sarà 
stipato di tutta la fauna festi
valiera l'ambiente farà tutta 
un'altra impressione, ma sono 
gli scotti da pagare per una 
manifestazione sempre più 
ricca e, di riflesso, sempre più 
mastodontica. 

Gli organizzatori sono otti
misti. Robert Favre le Bret, 
presidente del Festival, è 
compiaciuto delle migliorìe 
logistiche e segnala come un 
fatto grandemente positivo 
che tali risultati siano stati 
possibili grazie all'aiuto con-

§iunto del Centro Nazionale 
el Cinema, della Regione 

Provenza-Costa Azzurra e del
la municipalità di Cannes. No
nostante u governo di sinistra 
non attraversi in Francia un 
momento favorevole, Cannes 
sembra ancora una vetrina a 
cui anche le forze politiche 
guardano con attenzione. Sta
sera la serata inaugurale avrà 
un padrino di eccezione, il mi
nistro' della Cultura Jack 
Lang che d'altronde non ha 
mai fatto mancare a Cannes, 
anche negli anni scorsi, il pro
prio interesse. 

Al di là degli inevitabili ri
scontri extra cinematografici, 
Cannes sembra comunque vo
ler dare di sé, in questo 1984, 
un immagine di cinema-cine
ma, di cinema «al quadrato». 
Per esempio, la giuria che as
segnerà la 35* Palma d'Oro (il 
Festival è alla 37*. ma nelle 
prime due la Palma non esi
steva ancora) è rigorosamente 
di addetti ai lavori. Mentre ne
gli anni scorsi erano stati chia
mati a Cannes illustri «estra
nei» come Giorgio Strehler e 
lo scrittore americano Wil
liam Stayron, quest'anno la 
giuria è presieduta da un atto
re (naturalmente di grande 
prestigio: l'inglese Dirk Bo-
garde) e composta da un'attri
ce (Isabelle Huppert, Francia), 
due registi (Stanley Donen, 
USA; Michel Devifle, Fran
cia), un dirigente della Hun-
garo Film (Istvan Dosai, Un
gheria), un produttore (Fran
co Castaldi, Italia), un autore 
di colonne sonore (Ennio Mor-
ricone, Italia), uno sceneggia
tore ( Jorge Semprun, Spagna), 
un direttore della fotografia 
(Vadim Jussov, URSS) e un 
critico (Arne Hestenes, Nor
vegia). Speranza di tutti è che 
sappiano scongiurare le furio
se polemiche deH'83, con il ve
nerabile Bresson privato di un 
premio che pareva già vinto, 
con Tarkovskij inviperito con 
il giurato connazionale Sergej 
Bondarciuk, con gli americani 
imbufaliti per i premi non dati 
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Il nupvo Palazzo del cinema a Cannes. In alto» John Huston. In basso Gerard Depardieu 

Ma ora 
la Francia 
punta sul 
«kolossal» 

a Re per una notte di Scorsese 
e la Palma assegnata ad un 
film, la Ballata di tyarayama 
di Shohei Imamura, cui il mas--
simo riconoscimento non ha 
davvero assicurato fama e suc
cesso. 

Cannes gigantesco mercato, 
Cannes fiera campionaria del 
cinema dove i film si vendono 
in confezione lusso. Le grandi 
case americane hanno sponso
rizzato l'intera facciata del 
grande Hotel Carlton, cuore 
della Croisette, pubblicizzan
do i kolossal della prossima 
stagione, da Indiana Jones e il 
Tempio del destino di Spiel
berg e Lucas ad Alba rossa di 
Milius (fanta-bellico' in cui i 
sovietici invadono gli Stati U-
niti...), dall'atteso Dune di 
Lynch prodotto da De Lau-
rentiis all'appetitoso That's 
dancin', super-musical con 

Barishnikov, Twiggy, Gene 
Kelly e Liza Minnelli. Ma il 
cartellone più grosso se l'è 
preso lui, - James Bondi007-
(con il volto di Roger Moore), 
di cui è annunciato il nuovo A 
vieto to kill. Notate bene, que-. 
sti film non saranno presentati. 
qui a Cannes (per il nuovo 007, 
la pubblicità annuncia serafi
camente: «La prima a Londra, 
giugno 1985»), ma Cannes è il 
posto giusto per far sapere a 
tutto il mondo del cinema che 
essi sono in preparazione. 

A tutto ciò la Francia, delu
sa l'anno scorso dai giovani 
della scuderia Gaumont, ri
sponde con il suddetto Fort 
Saganne, un kolossal bellico-
coloniale. ambientato nel Sa
hara di inizio secolo, e inter
pretato da una'sfilza di divi, 
una vera e propria nazionale 
del cinema: Gerard Depar
dieu, Catherine Deneuve, Phi

lippe Noiret e la giovanissima 
reduce dal Tempo delle mele, 
Sophie Marceau, che ha evi
dentemente deciso di fare l'at
trice anche da grande. Fort 
Saganne ha tutta l'aria di esse
re un vero «manf iesto» produt
tivo a cui l'industria francese 
affida la propria immagine 
spettacolare; e per non correre 
rischi lo schiera fuori concor
so, affidando a Bertrand Ta-
vernier e a Jacques Doillon 1' 
•ingrato compito di rincorrere 
un premio che i padroni di ca
sa, qui a Cannes, non vincono 
dalla bellezza di 18 anni (1966, 
Palma d'Oro a Un uomo una 
donna di Lelouch a pari meri
to con Signore e signori di 
Germi). Quest'anno, dopo il 
Leone di Venezia assegnato 
pochi mesi fa a Jean-Luc Go
dard, sarà la volta buona? 

Alberto Crespi 

Di scena Una favola sospesa tra le passioni 
del Settecento: così Antoine Vitez ha 

interpretato «Le prince travesti» di Marivaux 

Arlecchino e 
la rivoluzione 

LE PRINCE TRAVESTI di Marivaux Regia di Antoine Vitez. 
Scena e costumi di Yannis Kokkos. Luci di Patrice Trottier. 
Interpreti: Jany Gastaldi, Jean-Baptiste Malartre, Vincent 
Massoc, Marthe Moudiki-Moreau, Daniel Soulier, Nada 
Stroncar, Gilbert Vilhon. Produzione del Théàtre National de 
ChaiUot. Roma, Teatro Argentina. 

Una luce radente di crepuscolo investe 1 personaggi, ne 
proietta lunghe ombre al suolo d'un bianco patto (dopo tut
to, dovremmo essere in Spagna). Bianche sono le quattro 
colonne che scandiscono lo spazio, bianche le pareti latera
li, che tendono a convergere verso il fondo, spiccando con
tro l'azzurro del cielo. Unica nota di colore più vivo, un 
verde albero fronzuto, ricco di frutti dorati. 

Non c'è posto per sedersi: si sta in piedi, o ci si sdraia a 
terra. Rigidi, formali atteggiamenti di facciata, e languidi 
abbandoni, assai prossimi all'intimità piena. La Principes
sa di Barcellona e Ortensia, sua dama di compagnia e ami
ca, si abbracciano più volte, strettamente: sono innamorate 
dello stesso uomo (senza saperlo, all'inizio, e per la Princi
pessa la scoperta sarà graduale quanto tormentosa), ciò che 
crea fra loro una sorta di morbido legame. L'oggetto del 
comune desiderio è il Principe di Leon, sotto le mentite 
spoglie di Lello, valoroso gentiluomo, che la Principessa 
dichiara di preferire all'aspirante ufficiale alla sua mano, il 
Re di Castiglia. Federico, anziano ministro, teme in Lello 
un possibile rivale nel potere, e intriga a suo danno, valen
dosi di Arlecchino, cui offre denaro e promette la ragazza 
Lisetta. 

Servo di Lelio, da poco tempo (e quindi ignorandone la 
vera Identità), Arlecchino si comporta da emerito doppio
giochista, lavorando all'occasione anche per la Principessa, 
che per 1 suol sospetti e la sua crescente gelosia si rivela più 
insidiosa di Federico alla felicità di Lelio e di Ortensia. 
Poiché è all'amore di costei, già incontrata in avventurose 
circostanze, che 11 giovane corrisponde con grande slancio, 

Imr avendo provato da principio una qualche tenerezza per 
a Principessa. La quale, alla fine, si dà per vinta, rinuncia a 

ogni bieca rivalsa, e accetta di sposare 11 Re di Castiglia, che 
ha seguito le fasi decisive della vicenda, celandosi, anche Duo scono di «Lo princo travasti» dì Marivaux mosso in do Antonio Vito* 

lui, sotto le vesti del proprio ambasciatore. 
Conclusione più accomodante che lieta, come la regia di 

Antoine Vitez sottolinea. Mentre gli altri si allontanano, 
raggianti o rassegnati, la Principessa, tutta in nero, quasi a 
lutto (e bruna, inoltre, quanto Ortensia è bionda), rimane 
sola, afflitta, sul lìmite interno della scena, indifferente alle 
premure che il futuro marito le manifesta. 

Un Marivaux, insomma, tutt'altro che lezioso, anzi vena
to di crudeltà, pur se il testo non viene sottoposto ai tratta
menti-choc operati, su altre commedie dell'autore francese 
(La finta serva, La disputa), da uno Chéreau, con esiti co
munque memorabili. Più che al Marchese de Sade, il Mari
vaux di Vitez appare vicino a un altro coetaneo (più o me
no), il nostro Goldoni, filtrato magari attraverso la lezione 
profonda di Strehler (per quel clima sospeso, di precaria 
vacanza, si pensa all'edizione parigina della Villeggiatura}. 
Vitez, peraltro, mette oggi in discussione la tendenza, diffu
sa «a sinistra* (area nella quale egli stesso si colloca), a fare 
d'un Goldoni, o d'un Marivaux (o d'un Cechov, in diverso 
contesto), i precursori variamente consapevoli di ecceziona
li rivolgimenti storici. Il regista dunque «visita» quel mondo 
settecentesco, quel dolce (e amaro) vivere «prima della Rivo
luzione*, come un'isola remota, un luogo in certa misura 
astratto, 1 cui abitanti hanno di riconoscibile, e a noi slmile, 
solo i perenni sentimenti, le gioie e le pene del cuore. Se ne 
accentua l'atmosfera di favola; e in essa il dato 'politico» si 
restringe a un pallido riflesso, quasi a una caricatura della 
strategia delle passioni, che dell'azione teatrale è sostanza e 
forma. 

Ma, per essere figure fiabesche, quelle femminili, soprat
tutto, si caricano china sensualità rara a riscontrarsi alla 
ribalta; diciamo in particolare della vibrante interpretazio
ne che, di Ortensia, ci fornisce la splendida Nada Stroncar, 
ma altresì del fine disegno mediante il quale ci sono espres
si da Jany Gastaldi gli allarmi e i disinganni della Princi
pessa. Sul versante maschile, troviamo nitore e incisività, 
ma senza troppe impennate. II rilievo maggiore, qui, ce lo 
ha forse il Federico di Gilbert Vilhon, un gaglioffo non 
privo di dignità. 

Ci convince sì e no l'Arlecchino effigiato da Daniel Sou
lier, che è bravissimo, s'intende, ma nella cui recitazione 
notiamo qualcosa di meccanico, di pura perizia tecnica. I 
suoi modi animaleschi (di scimmia, di cane, di gatto) sono 
schizzati benissimo, ie sue acrobazie sono godibili; così co
me le sconcezze in cui si esibisce, l'Insistenza del suoi gesti 
nella sfera del ventre e del sesso, il suo avido armeggiare 
con le monete possono costituire una succosa illustrazione 
per un saggio sulla natura terragna e diabolica della famó
sa maschera. Più che motore segreto degli sviluppi dram
matici, essa risulta qui tuttavia un semplice mgranagglo. E 
la forte attenuazione (se non esclusione) di un possibile 
respiro sociale della commedia nega qualsiasi riscatto a un 
agire vile, truffaldino e subalterno. A dirla franca, non è 
Arlecchino simpatico, ma nemmeno (che sarebbe pure un'i
potesi) cordialmente odioso. 

Lo spettacolo, a ogni modo, ci sembra ammirevolmente 
concertato, nell'Insieme. E merita il successo molto caloro
so decretatogli, alla •prima* all'Argentina, da un pubblico 
che si sarebbe voluto più folto. Fino a domenica le repliche 
romane. Poi Le prince travetti sarà in alcune città dei Nord 
Italia, per concludere a Milano to sua tournee. < 

AflQDO SsvioM 

Una mostra 
di Joseph 
Natanson 

ROMA — «Eros e Psiche», 
•Danza scozzese», «Mosca cie
ca»: ecco i titoli di alcuni qua* 
dri esposti da oggi fino al 18 
maggio in una mostra a Ro
ma; a qualcuno il nome dell' 
autore, Joseph Natanson, può 
suscitare un'associazione di 
pensiero con un'arte diversa 
dalla pittura: il cinema. Na
tanson, infatti, è un affermato 
creatore di effetti speciali e ha 
lavorato in film come «Scar
pette rosse», «Satyricon», 
«Cleopatra». Ha creato monu
menti, cieli, teatri, paesaggi 
naturali, castelli, villaggi, roc

ce, precipizi: tutto fittizio, tut
to costruito con l'artificio di 
colori e pennello. E frutto di. 
questo talento illusionistico, 
per esempio, il porto di Ales
sandria al quale era diretto 
Cesare in «Cleopatra» o i teatri 
delle «prime» delle opere del 
maestro Puccini, nel film di 
Carmine Gallone sul musici
sta. In Lungotevere Arnaldo 
da Brescia 15, presso la' galle
ria della Tempie University A-
broad ora sono esposte le ope
re che il pittore ha creato ri* 
spondendo ad una più perso
nale e libera tensione artisti
ca. Joseph Natanson, ricordia
molo, è polacco, nato a Craco
via. Ha studiato a Varsavia e a 
Parigi, durante la guerra era 
in Inghilterra, dove rimase fi
no ai '55. Da allora vive in Ita
lia. 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Oggi, il kolossal tutto francése di Alain Courneau 
Fort Saganne inaugura, fuori concorso, il 37esimo Festival cine* 
matografico. Si tratta di un prologo esotico-avventuroso'reclami' 
stico che poco ha da spartire con tendenze e tenore generale della 
rassegna competitiva. Si sa, gli affari sono affari. Anche in Fran
cia. Così, il carisma congiunto di Catherine Deneuve e Gerard 
Depardieu ha propiziato alla stessa pellicola l'onore dell'apertu
ra a Cannes '84. Courneau, cineasta di abile mestiere (suoi sono 
i corrivi film d'azione il Faccino del delitto e Codice d'onoreJ, non 
mira verosimilmente a sorprendere ne arcigni critici, né refratta
ri cinefili, ma è sicuramente molto compiaciuto di aver trovato un 
trampolino di lancio tanto prestigioso come l'avvio di Cannes '84 
per la sua convenzionale 'Canzone di gesta*. 

Dicevamo delle tendenze e del tenore delle opere qui in concor
so. Ecco, anche valutando le cose con larga approsìmazione, basta 
scorrere l'elenco delle proiezioni per accertare le scadenze, gli 
appuntamenti davvero significativi quanto a tematiche e moduli 
narrativi. Sarà un criterio di giudizio fin troppo abusato, ma non 
sappiamo proprio come potremmo trascurare, ad esempio, atte
sissime novità quali quelle costituite dai film di Ingmar Bergman 
fl)opo la prova,), Bertrand Tavernier (Una domenica in 
campagna,). Werner Herzog (Dove sognano le formiche.). 

Senza contare poi che queste stesse presenze compaiono in 
cartellone — dentro e fuori competizione — al fianco di opere di 
altrettanta importanza e richiamo. Da Viaggio a Citerà, di" An-
ghelopoulos a Sotto il vulcano dì John Huston, da Broadway 
Danny Rose di Woody Alien a Parigi-Texas di Wim Wenders, da 
C'era una volta in America di Sergio Leone a Enrico IV di Marco 
Bellocchio ci troviamo, infatti, nel folto di una selezione che offre 
indubbiamente il meglio del cinema internazionale d'oggi. Non 
intediamo metter in sott'ordine né il film del maestro indiano 
Satyajit Ray (La. casa e il mondo tratto da Tagore), né quello del 
votatissimo autore francese Jacques Doillon (La pirata.), ma è 
certo innegabile che allineare ai nastri di partenza una rosa dì 
celebrità che va da Bergman a Huston, da Wenders a Bellocchio 
esercita, di immediato riflesso, una grossa attrazione. . 

Per il resto, il clima in cui si è mossa la macchina funzionale-
organizzativa del 37esimo Festival si è mostrato (e dimostrato) 
diametralmente opposto a quello agitato, turbolento constatato 
qui l'anno scorso in questi stessi giorni. Allora, giornalisti e cinea
sti giunsero a denunciare sdegnatamente le esasperanti disfun
zioni che movimentavano proiezioni e qualsiasi altra iniziativa. 
Quest'anno, invece, l'aria che spirava fin dalla vigilia nel nuovo 
Palais e negli immediati dintorni era caratterizzata da unanime 
soddisfazione. Almeno da parte degli organizzatori. Il presidente 
della manifestazione Favre Le Bret largheggia in complimenti 
per chi, con opportuni ritocchi e aggiustamenti, ha reso Un tanti
no più agevole il funzionamento generale dello stesso Palaia. Da 
parte sua, il direttore Gilles Jacob non lesina lunsinghieri ricono
scimenti verso la municipalità che, pur di ovviare a disfunzioni 
ed errori del passato, ha tirato fuori di buon grado circa 4 miliardi 
di lire per gli interventi più urgenti. 

Insomma, è un coro di consensi che induce persino a sospettare 
chissà che, anche quando, per una volta, sottanto una felice con
comitanza dCcause ha fatto si che il 37esimo Festival decollasse 
con relativa tranquillità. Si converrà, ad esempio, che il fatto che 
il sindaco di Cannes, signora Anne Marie Dupux, e il ministro 
della cultura Jack Long si trovino singolarmente concordi nel 
propiziare, per il Festival ai bordi della Croisette magnifiche e 
progressive sorti è un dato per se medesimo un po' sconcertante, 
visto che l'una e l'altro si sono mostrati in altre circostanze acer-, 
bamente in contrasto, specie su ciò o dovrebbe essere il Festival di 
Cannes. 

Un ultima osservazione, a proposito delle specifiche costanti 
che, a parer nostro, si individuano nelle più importanti opere in 
concorso a Cannes '84. Qualcuno ha accennato giustamente che 
si potrebbe parlare di una .rassegna ove prevale sensibilmente 
una serie di vicende incentrate sulle drammatiche contraddizio
ni in cui si dibatte l'uomo d'oggi. In sintesi, si potrebbe definire il 
cinema sull'io diviso. Ma c'è di piti. Molto spesso lo spunto narra
tivo d'ogni singolo film, benché vagamente motivato, si stempera 
in un inquietudine non detta, in una smania strana che si palesa 
poi in un disorientato girovagare. Insomma, l'ossessione del viag
gio e il viaggio come ossessione;per vero o immaginario che possa 
essere questo spostarsi da uno spazio (da un tempo) ad un altro. 
Che vuol dire tutto ciò? Probabilmente niente e tutto. Per intan
to, cercheremo di verificare di film in film l'esatta portata di 
simile 'scoperta». 

Sauro Barelli 

Il concerto 

Com'è 
moderno 
questo 

Beethoven 
firmato 
Pollini 
Nostro servizio 

FIRENZE — Dal Verdi provo
catorio e discusso dì Ljubunov 
al Beethoveu lucido e moderno 
di Maurizio Pollini. Passata la 
tempesta del Rigoletto U •Mag
gio» di Lodano Beno ha aperto 
trionfalmente con il recital del 
famoso pianista la sua sezione 
concertistica che nella musica 
di Beethovon trova uno dei 
principali fili conduttori. 

Dunque un grande classico 
della storia della musica, rivisi
tato da un grande interpreta 
qua! è Pollini: il quale, a ogni 
apparizione, sembra approfon
dire sempre dì più la sua vino
ne del pianrwno beethovenia* 
no. Una visione che vuole ac
centuare i caratteri più moder
ni e profetici del Unguaggio 
beetboveniano, individuata 
nella perfetta calibratura tec
nica e strutturale dei contorni 
strumentali. Ma la modernità 
del Beethoven di Polirai è un 
risultato affascinante proprio 
perchè alieno da forzature e-
spressìve e da aridi ed infantili 
tecnicismi. Tutto sembra na
scere da una sobria e spoglia 
poesia dei suoni, da una sorta 
di stupore del timbro pianistico 
esplorato con luciditi implaca
bile sìa nelle esplosioni più la
ceranti che nelle sfumature più 
sottili e rarefatte. 

n programma scelto da Poi-

Maurizio Pollini 

lini era senza dubbio il più a-
datto a mettere in evidenza 
questa concezione: un Beetho
ven in cerca di nuovi orizzonti 
linguistici, capace di rompere 
le eleganti simmetrie ereditate 
dal pianismo mozartiano con il 
carattere perentorio, inquieto, 
quasi improvvisatorto delle sue 
sonate (erano in programma 
quella in mi minore op. 90 e 
quella in mi maggiore op. 109), 

E'h presaghe del frammentismo 
rico schubertiano e con le su

blimi costruzioni delle Varia
zioni tu un valzer di Diabelli, 
autentica summa dell'ultima 
maniera beethoveniana. Pro
prio in queste colossali Vmrim-
xioni, in cui Beethoven riesce 
ad ottenere da una breve cellu
la tematica le sue elaborate 
strutture contrappunticne, i-
spirandosi, proprio come avvie
ne nella mirabile Missa solen
ni*, al magistrato polifonico di 
Bach, Pollini ha saputo sottoli
neare quelle sfibranti tensioni 
fra materia e forma che costi
tuiscono il carattere esumisi* 
dell'ultimo Beethoven e che 
anticipano la ricchezza intellet
tuale del romanticismo di 
Schumann. 

Il tutto restituito con una 
duttilità di impatti, un rigore 
ed un'eloquenza di fraseggio da 
mocsare il fiata 

Alberto Palosci* 
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Le reazioni dopo la decisione dei liquidatori di rivendere ài 

Maccarese di nuovo ai privati 
La CgiI: «Subito un incontro col ministro» 
Vetere: «Intervenire per difendere il terreno agricolo» - Marroni: «Il governo non può assistere indifferente» - Quattrucci: «La 
giunta regionale intervenga immediatamente» - Montali dà la colpa al ministro Darida, Panizzi parla di «madornale errore» 

«È un atto grave*. Di fronte 
alla decisione dei liquidatori di 
vendere di nuovo la Maccarese 
ai Gabellieri (come riferiamo 
nelle pagine di cronaca sinda
cale) la reazione è stata corale. 
Un atto grave, che però ha tro
vato nella lentezza e nelle ina
dempienze della Regione un a-
libi fortissimo. La giunta pen
tapartito ha tentennato, non ha 
avanzato la propria proposta di 
acquisto e ha offerto così ai li
quidatori l'occasione per tenta
re un'altra manovra. La CGIL 
ha chiesto subito un incontro al 
ministro Darida. Lo stesso ha 
fatto l'assessore regionale 
Montali. Il capogruppo del PCI 
alla Regione ha sollecitato un 
intervento concreto della giun
ta. 

Forti appelli ad agire subito 
sono stati lanciati dal sindaco 
Vetere e dal vicepresidente del
la Provincia Marroni. C'è in
somma un clima di mobilitazio
ne su una vertenza che ormai 
dura da troppo tempo e che ha 
fatto registrare non poche ma
novre. 

«Sono gravi — dicono la 
CGIL e la Federbraccianti in 
un comunicato congiunto — le 
responsabilità di quelle forze 
che in queste settimane hanno 
dato vita a un vero e proprio 
gioco delle parti e hanno fatto 
precipitare la situazione». 

In ouesta vertenza c'è stato, 
secondo il sindacato, un «com

binato palleggiamento di re
sponsabilità che è ormai venuto 
allo scoperto*. Il ministero del
le Partecipazioni statali da una 
Sarte — dice il comunicato — 

a «continuato a ripetere come 
fossero necessarie proposte di 
acquisto concrete e univoche*. 
«La Regione, dal canto suo, non 
ha invece concretizzato l'offer
ta di acquisto, argomentando 
pretestuosamente che prima a-
vrebbe dovuto essere perfezio
nato in ogni dettaglio il proget
to di gestione. L'Iri e i liquida
tori, infine — continua il docu
mento — hanno partecipato a 
questo gioco rifiutandosi di di
scutere col sindacato e aspet
tando il trascorrere delle setti
mane, per poi informare di aver 
ripetuto l'atto di vendita an
nullato dal Pretore di Roma*. 

La CGIL e la Federbraccian
ti invitano i lavoratori a «mani
festare la loro indignazione* e 
hanno già richiesto al governo 
un incontro immediato delle 
parti per «un pieno accerta
mento delle diverse responsabi
lità e perché sia impedite que
sto ulteriore colpo di mano*. 

«Quanto costerà alla città — 
si chiede invece il sindaco Vete
re — l'indebolimento del ruolo 
agricolo della Maccarese?». Per 
il sindaco resta ferma la «deter
minazione comunemente as
sunta da Comune, Regione e 
Provincia». «Ritengo — aggiun
ge — che si debba impedire che 

Due sentenze della magistratura, non sono bastate ad im
pedire che la Maccarese tornasse nell'orbita dei privati. Il 
rischio dunque che al posto di campi coltivati, stalle e canti
ne, nei tempi e nei modi che ben conoscono gli speculatori 
edilizi, spuntino tante villette monofamiliari si fa sempre più 
drammaticamente concreto. 'Il ministro Darida ha fatto un 
colpo di mano* denuncia l'assessore regionale all'agricoltura 
Montali. Accuse di colpi di mano sono state già lanciate in 
altre occasioni. Fu ì'allora ministro delle Partecipazioni Sta
tali, De Michelis, ad usare la medesima espressione nei con
fronti del presidente dell'IRI, Prodi, all'epoca della *prìma» 
vendita ai Gabellieri. Poi dopo una serie di conversioni il 
giudizio non venne più ripetuto. Ora l'espressione torna in 
voga, ma sembra sempre più un modo per uscire elegante-
men te di scena. Ministero e Regione sembrano avere scelto la 
Maccarese come teatro per rappresentare una nuova edizio
ne del pirandelliano gioco delle parti. 

Milleottocento ettari, 
50 anni di polemiche 

1933 — Maccarese, terra di malaria e di principi (i Rospiglio
si), passa nelle mani dello Stato, diventa proprietà dell'IRI. Vie
ne attuata la grande bonifica. Passano gli anni e Maccarese, 
gestita con criteri ministeriali piuttosto che nel rispetto di sane 
regole aziendali, comincia a perdere colpi. 

1975 — La terra di Maccarese frana e i lavoratori aprono una 
vertenza per fare dell'azienda un punto di riferimento dell'agri
coltura del Lazio. La società risponde con un piano, il cosiddetto 
«programma Fiorentini» in cui si disegna uno spezzettamento 
dell'azienda. Il piano non passa. 

1978 — I lavoratori accettano un doloroso (per loro) piano di 
risanamento pur di rilanciare l'azienda mantenendo il suo ca
rattere pubblico. Intanto, però, si parla insistentemente di mes
sa in liquidazione. 

1980 — Questa ipotesi diventa realta. Si aprono le trattative 
per far acquistare l'azienda alle cooperative ed evitare la cessio
ne ai privati. Ma l'operazione non va in porto. 

1982 — A «buon fine» va invece, nella notte di San Silvestro, 
l'affare con i Gabellieri che con 31 miliardi comprano, calcolan
do che nel prezzo sono compresi i macchinari e gli animali, 1800 
ettari al prezzo stracciato di 500 lire al metro quadrato. 

1983 — La pretura di Roma dà ragione alla Federbraccianti-
CGIL che ha presentato ricorso contro questa vendita in base 
all'articolo 28 dello statuto dei lavoratori, e condanna i liquida
tori per comportamento antisindacale. 

1984 — Seconda sentenza della pretura che oltre alla condan
na per comportamento antisindacale annulla il contratto di 
vendita ai Gabellieri. Ora i Gabellieri si rifanno avanti. 

Il punto d'arrivo 
di un lungo 

gioco delle parti 
Nei giorni scorsi il presidente della Regione, Panizzi, ha 

scritto al ministro Darida e sembra che anziché dare al mini
stro indicazioni certe sulla tanta sbandierata proposta d'ac
quisto della Maccarese da parte della Regione, abbia avanza
to la richiesta di mantenere l'azienda di proprietà dell'IRI. 
Una proposta assurda, ma che ha fatto gioco al ministro per 

si concluda così la vicenda, sen
za esperire altri tentativi e sen
za garanzie per lavoratori e per 
la destinazione del terreno. La 
difesa di quel territorio resta 
un obiettivo decisivo. Per que
sto — conclude Vetere — biso
gna agire con tempestività*. 

Forte anche la reazione dalla 
Provincia. «Non si sfugge — di
ce il vice-presidente Angiolo 
Marroni — all'impressione di 
assistere a qualcosa di preordi
nato in cui anche il ministero 
delle Partecipazioni statali ha 
giocato un ruolo fondamentale. 
Le responsabilità della Regione 
nell'aver trascurato di avanzare 
un'offerta concreta è davvero 
grande. Essa ha fornito ai liqui
datori l'alibi nel quale molte 
forze speravano*. Questa vicen
da, secondo Marroni, conferma 
la giustezza delle posizioni as
sunte dagli assessori all'agricol
tura della Regione del Comune 
e della Provincia: cioè, agire 
immediatamente per l'acquisto 
dell'azienda. «Gli stanziamenti 
nei bilanci — continua — c'era
no e si poteva operare perché 
fosse assicurata una gestione 
privata efficiente ed economica 
nel rispetto della destinazione 
agricola del territorio. A questo 
punto — conclude Marroni — 
occorre intervenire. E il gover
no non può assistere indiffe
rente*. 

Il capogruppo del PCI alla 
Regione definisce «gravissima» 

la decisione - dei liquidatori. 
«Che si sia arrivati a questo — 
dice Mario Quattrucci — di
pende dall'atteggiamento or
mai consueto della giunta re
gionale che non decide e che la
scia marcire i problemi. Il grup-
J>o comunista — aggiunge — 
ara di questa vertenza uno dei 

problemi dirimenti del rappor
to maggioranza-opposizione. In 
ogni caso, non c'è tempo da 
perdere, bisogna intervenire 
subito per bloccare questa en
nesima manovra». Un po' imba
razzato il commento del presi
dente della giunta Panizzi. Do
po aver ricordato le tappe dell' 
intervento regionale, Panizzi 
insiste nel dire che bisognava 
•prestare più attenzione all'a
spetto gestionale: un elemento 
— aggiunge — che avrebbe fat
to già volgere le cose in modo 
diverso». Anche lui, comunque, 
afferma che «l'alienazione di un 
patrimonio pubblico di 1800 et
tari è un madornale errore». 
Ma, come ripararvi, non si ca
pisce. 

La decisione dei liquidatori 
ha provocato «stupore» nell'as
sessore all'agricoltura Montali 
che ha chiesto un «incontro ur
gente al ministro». Per lui que
sta manovra non è altro che «un 
colpo di mano del ministro Da
rida che ha consigliato ai liqui
datori di riaprire la trattativa 
coi Gabellieri». 

Pietro Spataro 

dare il via al rinnovo del contratto con i Gabellieri. Darida ha 
risposto ieri mattina a Panizzi con una lettera 'molto com
prensiva*, ma che alla fine, ricordando che la Regione non 
aveva avanzato dopo due mesi una proposta concreta di ac
quisto, si conclude con la necessità di accettare le altre pro
poste di acquisto. Una lettera squisitamente formale e anche 
*fuori orario* visto che il telegramma dei liquidatori è delle 
19,45 di mercoledì mentre la lettera è stata recapitata ieri 
mattina. 

C'è un solo modo, a questo.punto, per porre fine a questa 
'rappresentazione*. Considerando che la Maccarese è patri
monio pubblico, solo una discussione in Parlamento potreb
be consentire di fare piena luce sull'intera vicenda e permet
tere all'opinione pubblica di conoscerne, il destino. 

r. p. 

L'inchiesta sui sanitari contemporaneamente «presenti» in ospedale e in clinica 

Manette ad altri 4 medici per truffa? 
Interrogato in carcere il primario del San Camillo 

Sette professori sono fortemente sospettati - 1 legali del noto chirurgo fermato mercoledì: «È una vendetta per la sua appartenenza 
alla loggia di Gelli» - Il «grande» medico e la burocrazia - L'indagine affidata al sostituto procuratore Domenico Pio Cesare 

Fiamme ai Parioli: distrutti 
i locali di una scuola materna 

Un incendio probabilmente di origine dolosa ha distrutto 
ieri sera due costruzioni in legno annesse alla scuola mater
na elementare «Ettore Marchia Fava» all'interno del parco 
della Rimembranza. L'intervento dei vigili del fuoco diretti 
dal comandante ingegner Sepe Monti, ha evitato che le fiam
me si propagassero alla vegetazione che circonda l'istituto 
gestito dalle suore. 

L'assessore Angrisani 
si dimette dalla Sogein 

L'assessore Luigi Celestre Angrisani si è dimesso dall'inca
rico di sovrintendente alle attività della Sogein, la società che 
provvede allo smaltimento dei rifiuti urbani. La decisione, 
comunicata ieri mattina nel corso di una conferenza stampa, 
è in polemica con la decisione del presidente dell'Acca, Misiti, 
cedere le azioni della Sogein di proprietà della SMT alPAcea. 

Convegno sul volontariato 
organizzato dal PCI romano 
Domani 12 e domenica 13 maggio, presso il Residence Rlpet-
ta, si svolgerà, promosso dalla Federazione comunista roma
na del PCI, un convegno sul tema «I bisogni, la solidarietà, la 
qualità della vita a Roma: ruolo ed esperienze del volontaria
to*. Il convegno sarà aperto dall'ori. Leda Colombini, respon
sabile del dipartimento «Problemi sociali e dell'ambiente», e 
concluso dal senatore giovanili Berlinguer, segretario regio
nale del PCI del Lazio. 

Il «mago* della chirurgia 
facciale Lionello Ponti non è 
il solo «incriminato* per 
«doppio lavoro». Altri quat
tro sanitari — pare tutti al
trettanto famosi — rischia
no di finire in carcere entro 
oggi o domani. Sono infatti 
cinque i casi «più gravi» indi
cati dai pretori Amendola, 
Fiasconaro e Cappelli alla 
Procura della Repubblica, 
sulla base delle indagini ef
fettuate durante l'ormai no
ta maxi-inchiesta sulla sani
tà romana. In più, ci sono al
tri sette nomi di sanitari 
compresi nella lista dei «so
spetti» per il reato di truffa 
aggravata ai danni dello Sta
to. 

In tutto dodici ' persone, 
dunque. La loro sorte è ora 
affidata ad un sostituto pro
curatore, Pio Domenico Ce
sare, che ha già firmato l'or
dine di cattura contro il prò-. 
fessor Ponti. Il rapporto 
sull'attività di questi medici, 
che pare lavorassero anche 
in cliniche private durante 
l'orario di servizio in ospeda
le, è stato inviato la settima
na scorsa dai pretori ai diri
genti della Procura di Roma. 

In realtà tutto il «dossier* 
era stato indirizzato al giudi
ce Giorgio Santacroce, che 

da mesi coordina ufficial
mente tutte le inchieste sani
tarie. Ma all'ultimo momen
to l'indagine è stata affidata 
a Pio Cesare. La decisione di 
arrestare il professor Ponti, 
«creatore» di nasi e zigomi 
nuovi per dive, politici e ric
chi, ha ovviamente scatena
to la reazione di molti suoi 
colleghi e clienti. 

Ma, ufficialmente, 1 diri
genti dell'ospedale San Ca
millo, dove il chirurgo lavo
rava tra un'operazione e l'al
tra, non hanno preso alcuna 
posizione. I verbali di pre
senza dell'ospedale sono ser
viti come prova per «inca
strare» l'illustre chirurgo? L* 
interrogatorio del professor 
Ponti è avvenuto ieri pome
riggio nel carcere di Regina 
Coeli, ma non se ne conosce 
ancora l'esito. 

Nel frattempo, altri pri
mari tremano nell'eventua
lità di trovare il loro nome 
tra i verbali dei magistrati. 
Gli avvocati difensori parla
no di •montatura*, e qualcu
no accenna alla possibilità di 
una vendetta «solo perché 
Ponti era comparso negli e-
lenchi P2>. Un particolare 
questo che viene giustificato 
con l'amicizia tra il venera
bile Licio Gelli e l'illustre 

chirurgo. «Ad insaputa di 
Ponti, fu Gelli ad inserirlo in 
Loggia, perché rifece il naso 
a moglie e figlia». 

Dicerie, raccontini di con
torno per una vicenda che 
assomiglia ad altre già lette 
in questi anni sulle «baronie» 
del mondo medico. «Un 

grande medico — sostengo
no i difensori di Ponti — non 
può star dietro alle rigide re
gole della burocrazia ospe
daliera». Ma certo nemmeno 
la burocrazia ospedaliera 
può star dietro agli orari dei 
grandi medici, che firmano 
la presenza in sala operato
ria e poi filano in clinica. 

Inchiesta sanità: convocato 
l'assessore regionale Gigli 

Questa mattina l'assessore regionale alla Sanità, Rodolfo 
Gigli, sarà interrogato dai pretori Amendola, Fiasconaro e 
Cappelli in qualità di testimone. I magistrati che da mesi 
conducono l'inchiesta sulla situazione sanitaria a Roma e 
nel Lazio dopo aver prescritto una serie di adempimenti ur
genti alle strutture sanitarie, ora vogliono sapere dalla viva 
voce degli amministratori che cosa si è fatto finora. Amendo
la ha anche affermato che gli assessori della Regione e del 
Comune •potrebbero incorrere nel reato di omissione di atti 
di ufficio*. 

L'inchiesta sulla sanità è dunque arrivata alla stretta fina-
le e i pretori interrogando i massimi responsabili a livello 
locale vogliono tirare le somme. Le previsioni tuttavia non 
sono ottimistiche: il tempo concesso per modifiche e ristrut
turazioni è stato troppo breve rispetto alla mole dei lavori e 
alla quantità della spesa. Lo stesso Gigli annunciò tempo fa 
che nella sanità c'era un •buco* di 500 miliardi rispetto alla 
spesa corrente e per farvi fronte non è sufficiente la buona 
volontà degli amministratori, ma occorre un intervento di
retto del governo. " 

Un altro dramma per i paesi del Frusinate 

Ora anche 
etri i l i sulla 

gente terremotata 
La tendopoli in mezzo 

ad un immenso pantano 

Una tendopoli ad Atina 

Dal nostro corrispondente 
P R O S I N O N E — un violento 
nubifragio si è abbattuto per 
tutta la notte e la giornata di 
ieri sui paesi della provincia di 
Frosinone colpiti dal terremo
to. Scaricare roulottes, monta
re i servizi igienici nelle tendo
poli, compiere gli accertamenti 
suile case lesionate è diventato 
terrìbilmente più complicato. 
A Picinisco, paesino arroccato 
sui monti del Parco Nazionale, 
la pioggia torrenziale sta ritar
dando seriamente l'installazio
ne dei servizi della tendopoli 
montata nel campo sportivo. Il 
terreno assorbe ancora bene 
l'acqua ma se il temporale con

tìnua c'è il rischio che si tra
sformi in un grosso pantano. Le 
tende («buone e calde* secondo 
i vigili) hanno invece retto be
ne. Non sono ancora arrivate 
però le 25 roulotte chieste dal 
sindaco; ne hanno mandate 5 
martedì sera, e ieri altre otto. 
L'invio di roulotte si è bloccato 
stranamente per quasi 20 ore 
dalla serata di mercoledì alle 15 
di giovedì quando ne sono state 
scaricate 74 provenienti da Mi
lano. Secondo le previsioni al
tre 65 dovrebbero arrivare in
torno alla mezzanotte e un'ot
tantina nelle prime ore dell'al
ba. Il numero complessivo su
pererebbe così le 530, rispetto 

L'astensione dei medici delPANAAO 

Disagi negli ospedali 
anche se hanno 

scioperato in pochi 
L'agitazione di 24 ore condannata dalla CGIL 
Un documento del PCI sui problemi sanitari 

«Giù le mani dagli ospedali». 
Il cartello troneggiava, ieri 
mattina, all'ingresso della Re
gione Lazio annunciando l'in
contro con l'assessore alla Sani
tà Gigli di una folta delegazione 
dei medici pubblici aderenti al-
l'ANAAO che per tutta la gior
nata hanno scioperato provo
cando il blocco delle attività in 
quasi tutti gli ospedali di Roma 
e provincia. 

Si calcola che si siano aste
nuti dal lavoro tra il 25 e il 40 
per cento dei medici, una per
centuale non alta ma che ha u-
gualmente fatto saltare molti 
interventi non urgenti: una 
giornata di ricovero in più (con 
tutti i disagi ed i costi che com
porta) per gli oltre 12 mila ma
lati ricoverati nei nosocomi del
la capitale. La protesta è moti
vata dalla mancata applicazio
ne del contratto nazionale di 
lavoro ma anche da tutta una 
serie di deficienze che — dice 
l'ANAAO, che ha anche pre
sentato un dossier su tutto il 
servizio sanitario — «impedi
scono alla sanità romana di 
presentarsi ad un livello accet
tabile». Per tutte le 24 ore, co* 
munque, le direzioni sanitarie 
hanno predisposto turni di 
guardia per far fronte alle esi
genze più urgenti. 

Le preoccupazioni che ten
gono in agitazione i medici ro
mani sono ampiamente condi
vise dal coordinamento medici 

della CGIL, che però — in un 
comunicato diffuso ieri — con
danna la proclamazione da par
te dell'ANAAO di uno sciopero 
che — dicono — «basandosi su 
malcontenti legittimi e indub
biamente giustificati dei medi
ci dipendenti, in realtà ha ben 
altri fini che niente hanno a che 
vedere con l'applicazione del 
contratto. L'ANAAO infatti — 
concludono i - medici della 
CGIL — vuole additare il Con
tratto Unico come causa di tut
ti i mali della sanità mentre si 
disimpegna " completamente 
dalla fotta per la sua attuazione 
e si defila da tutte le commis
sioni delle USL incaricate della 
sua applicazione*. 

Dei problemi sanitari si è oc
cupato anche il Comitato diret
tivo della Federazione comuni
sta romana che, in un comuni
cato, sottolinea «l'immobilismo 
della Regione Lazio che sta 
creando situazioni di maggiore 
difficoltà nella gestione del 
Servizio sanitario. Esempi ne 
sono — afferma il PCI — la 
mancata programmazione, il 
blocco della mobilità del perso
nale, la carenza di interventi fi
nanziari, le direttive superficia
li e impraticabili per la compi
lazione dei bilanci delle USL 
(sottostimati di ben 500 miliar
di). Ritardi che hanno accre
sciuto — conclude u documen
to — gli elementi di confusione 
e di ingovernabilità e, quindi, 
di disagio per i cittadini». 

Intorno al laghetto dell'EUR, su un circuito stradale, come 
a Montecarlo, romberanno le monoposto di Formula 1 per il 
Gran Premio automobilistico. Nonostante Roma abbia l'au
todromo, a dispetto di molte teorie sulla sicurezza denegare, 
l'ipotesi di riportare nella capitale il grande automobilismo 
sportivo si fonda su un progetto che prevede l'utilizzazione 
dei viali dell'EUR. Ci sono già stati molti pronunciamenti in 
merito, tra gli altri quello del sindaco Ugo Vetere (che ha 
preso in considerazione la proposta avanzata da una rivista 
specializzata) e quelli, autorevolissimi, di Enzo Ferrari e di 
Bornie Ecclestone, i due eccellentissimi dell'automobilismo 
sportivo. 

Sull'attività del progetto Ieri c'è stata la conferma del pre
sidente della CSAI (l'organismo che governa in Italia l'auto
mobilismo sportivo) Serena e dell'ingegner Romagna, presi
dente della Vallelunga S.p.A. L'idea è diventata progetto e la 
corsa si farà nell'ottobre del 1985 (al più tardi nella primave
ra del 1986, In concomitanza con li giorno del natale di Ro
ma). SI sono già fatti I conti circa I costi: sette miliardi, lira 
più, lira meno. L'Ingegner Romagna, che annunciava l'Im
minente costituzione della SpA che gestirebbe l'organlzza-
xtoneinalle quale ACIe Vallelunga avrebbero la maggioran
za), ha anche assicurato che 11 costo sarebbe largamente co» 
Strio dal ricavi, tanto da Ipotizzare l'impiego degli utili per 

voti di miglioramento dell'autodromo di Vallelunga. 

Un progetto che farà discutere 

Formula 1 nei 
viali dell'Eur 
Roma come 
Montecarlo? 

Prossima la costituzione di ima societàper 
gestire l'organizzazione - La corsa neiF85? 

A proposito dell'autodromo romano II direttore Luciano 
De Luca suggerirebbe l'ipotesi di una utilizzatone dell'im
pianto medesimo per le prove di prequalificazione, cosà da 
evitare che a Roma si paralizzi una zona nevralgica per molti 
giorni. 

I problemi relativi all'allestimento del circuito, dicono gli 
interessati, non sono molto diffìcili. Tuttavia per almeno set
te giorni la Via Cristoforo Colombo sarebbe bloccata dal 
Piazzale Guglielmo Marconi (dove le auto virerebbero intor
no all'obelisco fino all'incrocio con t Viali Oceano Pacifico e 

• Oceano Atlantico). Sul Piazzale Nervi (vale a dire nel par
cheggio antistante il Palazzo dello sport) verrebbero allestiti 
i box; le tribune verrebbero istallate nelle zone più spettaco
lari del circuito, che misurerebbe 3800 metri e risulterebbe 
certamente notevolmente veloce, stante le scarse curve a 
raggio stretto. 

I/EUR offre anche il vantaggio dell'accesso per II pubblico 
considerando che è servito dalla metropolitana. Ma, osserva
no coloro che a questo progetto avevano creduto per unire lo 
spettacolo di una città come Roma a quello dell'automobili
smo, come scenarlo offre solo palazzi moderni e non di certo 
le vestigia millenarie del Palatino o dei Fori. In quel palazzi 
abitano migliaia di persone, che cosa hanno da dire di questo 
progetto? 

Eugenio Bomboni 

alle 732 richieste. Il violento 
temporale ha rallentato la di
stribuzione del materiale di 
soccorso ai paesi dell'epicentro: 
caricare e scaricare è diventato 
problematico; i convogli hanno 
bisogno di scorte motociclisti
che che si muovono con diffi
coltà con un tempo del genere. 
Ieri mattina oltretutto una se
rie di incidenti stradali ha bloc
cato per diverse ore l'autostra
da Roma-Napoli. Nonostante 
tutto continua il lavoro di mili
tari e volontari. A San Donato 
Val Cornino sono state assegna
te 110 roulotte e man mano so
stituiranno le tende, anche se 
non tutte: per ospitare tutti i 
senzatetto ne servirebbero an
cora 34. Alla prefettura dicono 
che hanno preferito mandarle 
nei comuni dove ancora ce n'e
rano pochissime, anche perché 
a San Donato qualcuno ha ac
cettato di restare 'ancora una 
notte in tenda. Si stanno siste
mando anche i servizi igienici 
inviati dalla Protezione Civile e 
si è coperto il terreno di ghiaia 
per evitare pozzanghere e fan
go. A Cervaro il campo terre
motati ospita 35 grosse tende e 
72 roulotte. Il numero comples
sivo che il sindaco di questo 
paese, uno dei più colpiti, aveva 
fatto martedì è di 80. Qui la 

Iùoggia non ha creato partico-
ari problemi. Per ora si tira a-

vanti: l'interrogativo più pe
sante riguarda il futuro. Quasi 
tutti gli edifici pubblici e priva
ti sono stati danneggiati. Fino a 
quando si dovrà restare accam
pati? Oggi doveva essere il gor-
no della completa sostituzione 
delle roulotte alle tende ma 
non è stato così. I ritardi hanno 
impedito il completamento di 
questa operazione. Per di più 
con il passare delle ore aumen
tano i senzatetto. In serata il 
loro numero si aggirava intorno 
ai 3600 unità ma tutto fa pen
sare che presto si arriverà a 
quota 4.000. I nuovi sopraluo
ghi effettuati dai tecnici dei vi
gili del fuoco e del genio civile 
hanno aggravato situazioni che 
non sembravano particolar
mente drammatiche. Da Villa 
Latina, paese del cassinate, do
po attenti controlli il numero 
delle richieste di roulotte è sali
to da 10 a 35: per ora quelle 
ricevute sono 5. Ci sono comuni 
come Acquafondata, Alvito, 
Piedimonte che chiedono anco
ra molte tende per coprire le 
necessità più urgenti. A Viticu-

•so tutta la parte alta del paese 
non è più abitabile. L'unico 
paese ad andare contro corren
te è Sant'Elia Fiumerapida i-
nirialmente aveva chiesto 50 
roulotte, poi verifiche più at
tente hanno'fatto scendere il 
numero a 37. Invece a Rocca-
secca su 11 roulotte necessarie 
ne sono arrivate 4 e ad Atina su 
50 ne sono disponibili 33. Il nu
mero complessivo dei posti let
to approntati per accogliere i 
terremotati è di 2.006 unità, i 
pasti distribuiti 2.030 al giorno. 
I meccanismi di solidarietà che 
scattano in comunità così pic
cole hanno spesso fatto fronte 
alle deficienze dei • soccorsi; 
molte persone hanno trovato o-
-spitalità da chi non ha avuto 
grossi danni alla proprie abita
zione, ma non potrà durare per 
molto tempo. I tecnici del Ge
nio stanno compiendo verifiche 
a tappeto sul patrimonio edili
zio pubblico e privato. Quasi o-
gni paese ha una scuola, un o-
spedale, un palazzo comunale 
non più agibili. A Cervaro il 
municipio e la scuola materna 
dovranno essere costruiti di 
nuovo. A Cassino l'unico edifi
cio scolastico che ha riportato 
danni rilevanti è l'istituto tec
nico commerciale. Era stato co
struito appena 4 anni fa dall' 
impresa edile Carnevali, al cen
tro dì una grossa inchiesta su 
appalti truccati e tangenti. 

Luciano Fontana 

^ r ' . i t W ^ " - ' •Akiir *t •Jvì.V '.-!KÌ/AI' \i'}i&ul»i;«aj. 
• ' - . * 

iìdàìiii , SJtàhÙr'.Wx \4 i 4-.1-» -</>• 



VENERDÌ 
11 MAGGIO 1984 l 'Unità - ROMA-REGIONE 15 

Traffico: 
tanti 

parcheggi 
sotterranei 
nel piano 

del 
Comune 

Strade più libere dalle auto in sosta, traffico più scorrevole, 
maggiore spazio per i pedoni. E questo l'obiettivo che ai pone il 
«Piano della sosta per la fluidità della viabilità principale», uno 
studio effettuato dall'Associazione italiana ingegneri del traffi
co (AIIT). Il prof. D'Armini, il prof. Quaglia e ring. Morici lo 
hanno presentato ieri mattina in Campidoglio nel corso di una 
conferenza stampa introdotta dall'assessore al traffico Giulio 
Bencini. Il piano-sosta, finalizzato al recupero della fluidità vei
colare su 412 chilometri di strade principali e sulle fasce di 
territorio ad esse adiacenti per una estensione di 300 metri per 
lato — secondo lo studio — può essere realizzato rendendo fluide 
le vie principali attraverso un numero di corsie di scorrimento 
veicolare adeguato ai flussi del traffico; migliorando la viabilità 
attraverso la separazione fisica degli spazi dì scorrimento da 

Suelli specificamente riservati alla sosta. Questa separazione si 
ovrebbe ottenere con cordoni spartitraffico e realizzando una 

corsia aggiuntiva destinata unicamente alle manovre per la 
sosta. Cosa possibile, ovviamente, solo nelle strade molto larghe, 
cioè in poche zone della città. Altro obiettivo è quello di riorga
nizzare gli spazi residui per ottenere legalmente ed in modo 
ordinato spazi per oltre 52.000 autovetture rispetto alle attuali 
114.000 che sostano lungo le strade romane. Le 62.000 soste 
sgomberate dovrebbero trovare spazio per il 52% su strade recu
perate alla viabilità locale; per il 41% su aree da individuare ed 
in parte nel piano parcheggi del Comune. Numerosi parcheggi 
sotterranei sono previsti in questo piano. Ad esempio in Piazzale 
dei Partigiani (1000 auto), in Piazza Cavour (800), in Piazza A. 
Moro (800), in Piazza G. Verdi (800), in Piazza Cola Di Rienzo 
(800), in Piazza dell'Emporio (600), in Piazza Risorgimento (600), 
in Via Bravarla (300), in piazza I. Nievo (800), in piazza Dalmazia 
(400). La realizzazione di parcheggi in elevazione, invece, è pre
vista nel piano del Comune tra l'altro in Via delle Cave ardesti-
ne (1000 posti), in Via della Stazione Laurentina (2000), in Via 
Urbino (800), in Via Merulana (400). Complessivamente 6900 
auto potranno trovare spazio nei parcheggi sotterranei e 5400 in 
quelli in elevazione. 

Arrestato 
per frode 
valutaria 
gestore 

di 
video 
poker 

Quattro ordini di cattura 
per frode fiscale sono stati 
spiccati dal sostituto procura* 
tore Maria Gloria Attanasio 
contro i componenti di una 
banda che gestisce il gioco ille
gale dei video poker. In carce
re, per ora, è finito solo uno dei 
gregari dell'organizzazione, 
Ruggero Falcioni di 44 anni. Il 
capo, Aldo De Benedettis, e i 
suoi complici Gianmauro Leo-
netti e Marco Cosentini sono 
ancora latitanti. 

Le indagini erano partite 
nell'ottobre scorso quando gli 
agenti della polizia tributaria 
fecero irruzione in venticin
que circoli ricreativi della zo
na Eur Laurentino tutti con
trollati dal De Benedittis se
questrando trecento macchi
nette. Nella sua abitazione i fi
nanzieri trovarono più di sette 
miliardi in contanti. 

I successivi accertamenti 
permisero di scoprire che il 
boss, nonostante fosse in pos
sesso di un notevole patrimo
nio immobiliare, per un valo
re di dieci miliardi, aveva de
nunciato al fisco negli ultimi 
tempi sono un milione all'an
no. 

Convegno 
Beni cul

turali: 
molti 

no alla 
parata 
ai Fori 

In questi giorni si torna a 
parlare dei Fori e di via dei 
Fori per più di un motivo. In
nanzitutto perché il Comune 
ha concesso al ministero della 
Difesa di fare nella storica 
strada la grande parata del 2 
giugno, pur senza carri arma
ti e armi pesanti. E poi perché 
per quell'area centrale del no
stro patrimonio archeologico 
vi sono grandi idee, tutte 
proiettate verso il futuro e vi 
sono dei progetti che nei Fori 
individuano l'asse centrale su 
cui costruire una città nuova, 
un assetto urbano moderno. 
Dei Fori, in tutti e due i sensi, 
si è discusso nel convegno or-

fattizzato dal PCI a Palazzo 
Sraschi, apertosi ieri e che 

continua ancora oggi (a fine 
mattinata sono previste le 
conclusioni di Minucci, della 
Direzione comunista). 

Nicolini e Aymonino, asses
sori slla Cultura e al Centro 
storico, hanno condannato, a 
titolo personale e in una sede 
di partito, la decisione presa. 
«Un arretramento culturale 
profondo — ha detto Nicolini 
— perché via dei Fori ancora 
una volta è utilizzata come 
una scenografia, mentre in 

questi anni abbiamo cercato 
di farne l'asse portante di un'i
dea culturale nuova per la cit
tà». Carlo Aymonino, d'accor
do con il collega, è andato oltre 
e con gusto teatrale alla Zie* 
gfield ha proposto che le para
te militari si svolgano invece 
che in via dei Fori interamen
te sul mausoleo di Vittorio E* 
manuele: perdi più il pubblico 
in basso, in piazza Venezia, po
trebbe assistere comodamen
te. Insolera, uno degli interve
nuti, sullo stesso argomento 
ha espresso il proprio parere 
negativo, ricordando che, se 
un contenzioso con il miniate* 
ro della Difesa deve essere a* 
perto, di materiale da metter* 
ne in pentola ce n'è in abbati-
danza: Palazzo Barberini, il 
deposito dell'Esercito di piazza 
Vittorio, i forti periferici, le ca
serme del centro. 

Giuseppe Chiarante nell'in
troduzione ai lavori ha ricor
dato gli ultimi episodi relativi 
alla clandestina trasferta a* 
mericana del Cristo michelan
giolesco, sottolineando l'ina* 
deguatezza della legislazione 
vigente, le carenze dìun mini
stero. Lo ha ribadito il sindaco 
Vetere che, insieme ad altri, 

ha fatto presente al governo la 
necessità di un intervento per 
Roma che non sia meramente 
di natura finanziaria, ma che 
vada al di là, cioè che abbia un 
respiro progettuale vasto e ar
ticolato per rispondere alle esi
genze di una città che vuole 
diventare a tutti i livelli Capi
tale. 

Nicolini, dal canto suo, con 
un intervento che ha toccato 
un po' tutti gli aspetti inerenti 
alla vita culturale della città, 
ha tra l'altro messo il dito nel
la piaga ribadendo che dall' 
impasse si potrebbe uscire an
che se lo Stato destinasse alla 
colitica culturale ben più dello 
0,2% attuale. Ha poi proposto 
Nicolini, rispondendo in qual
che modo alle polemiche che 
chiedono a gran voce più spa
zio per archivi e biblioteche, 
che manca una cultura della 
lettura. Si potrebbe comincia
re a sopperire creando una bi
blioteca della città. 

Nel pomeriggio sono inter
venuti anche II sovrintenden
te all'Archeologia La Regina, 
il professor Misiti, l'assessore 
provinciale Lina Ciuffini. 

Rosanna Lampugnani 

Prosa e Rivista 
ABACO (Lungotevere Melimi. 33/A) 

Alle 21.3C. «P.ima». La compagnia Teatro II Quadro 
presenta Paria di A. Strindberg. Regìa di Agostino 
Mariella. Con Gianni Guerrieri e Paolo Smalti. 

AGORÀ 80 (Via della Penitenza, 33) 
Alle 21.15. «Prima». La Compagnia Teatro d'Arte pre
senta Mario Prosperi in Produzione De Cesaris. Te
sto, regia e interpretazione di Mano Prosperi 

AULA RINGHIERA (Via dei Rìan, 81) 
Alle 21 . Comp. Italiana di Prosa presenta La notti 
bianche di Dostoewsky; con Luigi Sportelli e Antonella 
Tornassi. Regia Franco Mole. 

ANFITRIONE (Via San Saba, 24) 
Alla 2 1 . Gruppo Teatro Instabile presenta Tra scim
mia m i bicchier» di M. Moretti, con Baiocchi. Con
versi. Perboni. Regia di Leonetti e Mastelli. (Ultimi tre 
giorni). 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5) 
Alle 2 1 . Carlo Croccolo e le sue Oonnine in Oh capitan 
c'è un uomo in mazzo al mar. Commedia musicale 
di Castellacci e Croccolo. 

ARCAR CLUB (Via F. Paolo Tosti 16/E - Tel. 8395767) 
Alle 21 . Coop. Amar presenta La cipolla di Aldo Nico
lai. Regia Giuliano Carucci. con Isabella Graffi, Adriana 
Giuffré e Paolo Branco. 

ARCUS (Via Lamarmora. 28 - Tel. 7316196) 
Alle 21 . La Comp. la Piccola Ribalta in Ciò tanto 
bisogno d'affatto di Benito Oeotto. Regia dell'auto
re. 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 • Tel. 393269) 
Ore 20.30. La Compagnia Del Sipario presenta la com
media musicale È l'amor* uno strano augello Car
men di O. Trasmandi e M. Cardarelli. 

AVANCOMICI TEATRINO CLUB (Via di Porta Labica-
na 32-Tel . 4951043) 
Alle 21.15. Tanto o pio Ubu di A. Jerry. Regia di M. 
Laurentis. Lunedi e martedì riposo. Fino al 31 maggio. 

BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 
Alle 21 . Cronaca buffa di Luigi Amendola. Regia E-
doardo Stravo; con Palmiro Apollonio Masaria Coluca. 
Maurizio D'Agostino. 

CONVENTO OCCUPATO 
Alle 21.30. La Compagnia Fkxian presenta Orfana 
radioattive di Lamberto Carrozzi. 

DARK CAMERA (Via Camilla, 44) 
Alle 21.30. Capriccio con Massimo Ciccolini, Carmen 
Floridia, Marcello Sambati. Musiche A. Flondia. Costu
mi L. Gatti. Regia e Scene Marcello Sambati. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 • Tel. 4758598) 
Alle 2 1 . La Compagnia Teatro Popolare presenta: M i 
seria botta di Poppino De Filippo. Con Luigi De Filippo. 
Regia di Luigi De Filippo. Scene di S. Michielino. Musi
che di P. Scialò. 

DELLE MUSE (Via Forlì. 43 • Tel. 862949) 
Alle 21.15. La Compagnia Flavio Bucci presenta: Dia
rio di un p a n o di Mario Moretti. Regia di Flavio Bucci. 
Con Flavio Bucci. Musiche di Stefano Marcucci. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Alle 20.45. La Compagnia Teatro Eliseo - Comune di 
Venezia - Teatro Goldoni presenta Franca Valeri in La 
donna vendicativa di Carlo Goldoni, con Gianni Bo-
nagura, Giampiero Bianchi. Cristina Noci. Regia di Ga
briele Lavia. (Ultimi tre giorni). • 

ETM1UIRINO (Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 21.15. Turno T/S4. Cammuriata di G. Patroni 
Griffi, con Leopoldo Mastelloni. Regia dell'autore. 

ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 • Tel. 
6794753) 
Alle 2 1 . Defitto «M'isola dea* capro di Ugo Betti. 
Regia di Nino Mangano. Con Miranda Martino e Alfio 
Petrini. 

ETI-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 2 1 . «Prima». Remondi e Caporossi in Bosco. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 371 
Vedi Musica e Balletto. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 
Alle 21 - La vedova scaltra dì Carlo Goldoni. Regia di 
Cario Alighiero. Con Elena Cotta e Carlo Alighiero. 

IL CIELO (Via Natale del Grande. 27 - Te). 5898111) 
Ade 2 1 . Per la rassegna «Suicidio rosa»: Un gramo 
Uroboros porse la mete di Gabriella Trani. 

R, MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 -Tel. 3669800) 
Alle 21.30.1 nuovi Gobbi presentano: Quando K papi 
c'avevano la coda di Guidoni e Manes. Con Giancar
lo Sisti, Mretla D'Angelo. Gabriella Giorgelli. Regia di 
Pier Latino Guidoni. 

LA PtRAMTOE (Via G. Benzorn. 51) 
SALA A: Riposo. 
SALA B: Ade 21.15. Rassegna Attore e Attori. Compa
gnia La Lettera Scarlatta in Ssmpreca Ro Mi Fu con 
Lisa Pancrazi. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 
1 - Te). 6783148 - 6797205) 
SALA A: Alle 18.30. La Compagnia Della Parola pre
senta La Bfcbie. Lettura drammatizzata di Angela 
Goodwm. Andrea Bosìc, Franco Giacobini. (Avviso ai 
soci). 
SALA B: Ore 22. Shakespeare e Company presenta La 
conferenza di Luciana Luppi. Regia di Massimo Milaz
zo. {Avviso ai soci). 
SALA C: Riposo 

NUOVO TEATRO TENDA (Piazzale Podio - Area par
cheggio) 
Alle 2 1 . Il Teatro Popolare di Messina direno da Enzo 
Raffa presenta American Buffato di David Mamet. 
Rag* di Franco Però: con Massimo Ventunello, Luca 
Barbareschi, Mauro Seno. 

POLITECNICO (Via G.B./Tiepolo. 13/A) 
SALA A: AQe 21. Ne) Bicentenario dela morte di Denis 
Diderot la Coop. Gruppo Teatro G presenta Jeoues il 
f slaista e i eoo padrone. Regia rj Roberto Maratan-
te. 
SALA B: Riposo 

ROSSRM (Piazza Santa Chiara. 14) 
Ore 20.45. Care Vssienzio fa scrivo ausala mia... 
di Enzo Liberti. Regia di Enzo liberti. Con Anrra Duran
te. Leila Duco. Enzo Ubcm. Merfino, Buglioni. Caprio. 
Cattmi. Natalizia. 

SALA CASELLA (Via Fiamma. 118 — Tel. 3601752) 
ABe 2 1 . Dark Bar di Steno Fiorenza. Regia di Shahroo 
Kheradrnand. 

SISTINA (Via Sestina. 129 - Tel. 4756841) 
Ade 2 1 . Germe» e Gtovanmni presentano Johnny Dorel-
i , Paola Quattrini e Martine Brochard in Taxi a due 
a l m a di Ray Cooney e con Paolo Panett. 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani) 
Ale 2 1 . La Compagnia «La grande opera* presenta 
Cuora di E. De Amicis. 

TEATRO D B SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 
Afte 2 1 . Il Teatro Proposta presenta: La Tiara di Mur
ray Schisgal. Regia di Michele Mrabefla. 

TEATRO DELL'OROLOOJO (Via da filippini. 17/A -
Tel. 6561913) 
SALA CAFFÉ' TEATRO: Alla 22.30 Comp. de «I Pc-
ooni di Piana MaoojorespiesemaUitaBjnadlNaini-
fcte di A. Bsrgonzoni, con Alessandro Bergonzom e 
Maddalena Di Panfìli». 
SALA GRANDE: Atte 20.45. Cleto a terra di G. Rem-
shagen. Rag* di Lucia Poi. Ale 22 30. Coop. Teatrog-
gi Bruno Ormo con I O.l. presenta Roea Dette di Bog
ara e Moretti, con Roberto B«scco, Angela Cardile. 
Rosa Di Lucia. S. Forgione e F. Pucci. Regia di Ugo 
Gregorero. 
SALA ORFEO: Ade 22: Lorena Sfrena di Copy. Regìa 
di Catarina Medino. f 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense, 610 - Tel. 
5911067) 
Sono aperte te iscrizioni ai Seminari di formazione tea
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cecco, 15) 
Alle 21 . «Prima». S.P.Q.R. di Ghigo De Chiara e Fio
renzo Fiorentini. Regìa di F. Fiorentini. Compagnia Tut-
t aroma. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Morom. 2 - Tel. 
5885782) 
SALA A* Alle 21 . La Compagnia Sociale di Prosa «Tea
tro» presenta L'intervista. Novità assoluta per l'Italia 
di Matjaz Kravos, con Clara Colosimo e Gianluca Ferre
rò. Regia di Marko Sossi. 
SALAB: Alle 21.15. L'M.T.M. presenta La compagnia 
Arti e Mestieri in Cappelli. Opera semibuffa di e con 
Riccardo Diana e Maria Toesca. 
SALA C: Alle 21.15. La Coop. «Nuovi attori» presenta 
Coscetti la moss cabaret in due tempi di.Franco 
Dossena. Musiche di A. Polacci e R. Conforti. Regia 
dell'autore. 

TEATRO MONTEZEBIO (Via Montezebio, 14- Tel. 
312677) 
Alle 21.30 il Comune di Roma Assessorato alla cultura 
e l'Associazione Beat '72 presentano il Gruppo Xeno 
(X) m: Spaziergang. Da Robert Walser. Di Gianni 
Fiori. Riduzione teatrale di Nico Garrone. Regia e musi
che originali di Gianni Fiori. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Alle 21 . Il Centro Sperimentale del Teatro presenta 
AMFI • Teatro di Atene in: Eprtrepontes (L'Arbitrato) 
da Menandro. Regia di Spyros Evangelatos. Musica di 
Yanms Markopulos. 

TEATRO PARIOU (Via G. Borsi. 20) 
Alle 17 fam. turno F 

D e alle 20.30. Café Ctasntant di E. Scarpetta. Regia 
Tato Russo: con Tato Russo. Musiche Pasquale Scialò. 

TEATRO SALA TECNICHE SPETTACOLO (Via Pai-
siello. 39) 
Alle 21.15. Creditori di A. Strindberg. Traduz. di Lu
ciano Codignola. Con Claretto Carotenuto. Thomas Zin-
zi. Roberto Stocchi. Regia di C. Carotenuto. 

TEATRO STABILE DEL GIALLO (Via Cassia. 871) 
Alle 21.30. La Compagnia del Brivido presenta II pro
cesso di Mary Dugan di Bayard Veiller. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola, 101 - Tel. 
7880985) 
Alle 16.30. Laboratorio: Studio da Samuel Becket Mal 
vue Mal drt. Regia di Bruno Mazzali. 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
Footloose con L. Singer - M 
(16-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Lidia. 44 • Tel. 7827193) 
Malombra " 
(16.30-22.30) 

ALCYONE (Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Fanny e Alexander di I. Bergman - DR 
(16.15-20.30) L. 4000 

ALFIERI (Via Repelli. 1 - Tel. 295803) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
-Tel. 4741570) 
Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 
Sìlkwood con M. Streep - DR 
(17-22.30) ' L. 5000 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 • Tel. 5816168) 
Pigstoday 
(16.30-22.30) L 5000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 • Tel. 890947) 
Silkwood con M. Streep • DR 
(16-22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
Koyaani Sostai di G. Reggio - DO 
(16-22.30) L. 6000 

ARISTON ti (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
Pinocchio- DA 
(16.30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 • Tel. 7610656) 
L'impero colpisce ancora di G. Lucas - FA 
(16-22.30) L 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
La terza generazione di K.W. Fassbinder - DR 
(16.30-22.30) L. 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipioni. 84 - Tei 
3581094) 
Alle 20.30 n pianeta azzurro. ABe 22. Aace nana 
citta di W. Wenders - DR 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Professione giustiziere con C. Bro-ison • DR 
(16.15-22.30) l_ 5000 

BARBERINI (Piazza Barberini) 
Harry & Son di e con P. Newman - DR 
(16-22.30) L 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 
(lé-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Via Stanwe. 7 - Te). 426778) 
Professione giustiziere con C. Bronson - DR 
(16.30 22.30) L 5000 

BRANCACCIO (Via MenJana. 244 - Tei. 735255) 
Bianca di N. Moretti - C 
(15.45-22.30) L 5000 

BRISTOL (Via luscdana. 950 - Tei. 7615424) 
Professione giustiziere con C. Bronson • DR 
(16.30-22.30) U 4000 

CAPfTOL (Via G. Sacconi - Te). 392380) 
Pinocchio-DA 
(16-22.30) L 5000 

CAPRAMCA (Piazza Capramca. 101 - Tel. 6792465) 
Rita Rita Rita con M. Cane - S 
(16.30-22 301 L. 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio, 125 • Tel. 
6796957) 
Love stiooma (Saa d'amore) di J. Cassavetes • DR 
(17-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Te). 3651607) 
The Blues Brothers con J. Belushi • C 
(16 30-22 15) L 3500 

COLA Df RIENZO (Plana Cola «• Rienzo, SO - TeL 
350584) 
Cento atomi a Peranno con L Ventura - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO (Via G. Canni) 
Professione ghatUtiaia con C. Bronson - DR 
(17-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 • Tel. 380188) 
Bianca di Nanni Moretti - C 
(16.45-22.30) L. 6000 

EMBASSV (Via Stoppar».. 7 - TeL 870245) 
Defitti, amori a gelosie con S. Marconi - C 
(16.15-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 
Un'odotsbwo infedera con D. Moore • C 
(16-22.30) L 6000 

ESPCRO (Via Nomentana Nuova) 
La discoteca con N D'Angelo - M 
(16-22.30) 

ETOfLE (Piazza in Lucina. 41 - Te) 6797556) 
La «nostra sul cortile con J. Stewart - G 
(16-22.30) L. 6000 

Spettacoli 
DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico. DA: Disegni animati: DO: Documentano DR: Drammatico: F: Fan
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale: SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) 
Cento giorni a Palermo con L. Ventura - DR 
(16-22.30) L. 6000 

EUROPA (C. Italia. 107 • Tel. 865736) 
Lucida follia di M. Von Trotta - DR 
(16-22.30) L. 6000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 
SALA A-. Streamers di R Altman • DR 
17.15-22.30) L. 6000 
SALA B: Venti con B. Streisand - C 
(17.15-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 
Una poltrona per due di J. Landis - C 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture • Tel 894946) ' 
Hot dog con D. Naughton - C 
(16.45-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel. 864149) 
Obtoma di N. Mikhailkov - DR 
(16.45-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 
Pinocchio • DA 
(15.30-22.30) / L 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel 6380600) 
Venti con B. Streisand • C 
(17-22.30) L. 5000 

HOUDAY (Largo 8. Marcello • Tel 858326) 
Vediamoci chiaro con J. Dorelli - C 
(16-22.30) L. 6000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 5824S5) 
Pinocchio - DA 
(15.30-22.30) L. 5000 

KING.(Via Fogliano. 37 - Tel. 83.19541) 
Perverse onte le sbarra 
(17-22.30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casal Patocco - Tel. 60.93.638) 
Cenerentola 80 con P. Cosso - S 
(15.45-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 - Tel. 786086) 
Voglia di tenerezza, con S. McLarne - DR 
(17-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Star 80 di B. Fosse (VM 18) - DR 
(16-22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 
Frances con J. Lange - DR 
(20.45-23.20) 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Voglia di tenerezza con S. Mac Lame - DR 
(17-22.30) L 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Pigstoday 
(16.30-22.30) 

N1AGARA (Via P. Maffi. 10 - Tel. 6291448) 
• paradiso può attendere con B. Davis - S 
(16-22.15) 

N.LR. (Via Beata Vergine del Carmelo - Tel. 5982296) 
Bianca di N. Moretti - C 
(16.30-22.30) 

PARIS (Vuttagna Grecia, 112 - Tel. 7596568) 
Star 80 di B. Fosse - (VM 18) DR 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE (Via Quattro Fontane. 23 • Te). 
4743119) 
• peccato di Lata 
(16-22.30) 

OlMRtttALE (Via Nazionale. 20 • Tel. 462653) 
Murder rock uccida a passo di danza di L. Pulci-H 
(16-22.30) 

aUNUNETTA (Via Mmghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Tender mercies - Un tenero ringraziamento con 
R. DuvaH - DR 
(17-22.30) 

REALE (Piazza Sonnino, 5 - Te). 5810234) 
Vediamoci chiaro con J. DoreOi - C 
(16.30-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Una poltrona par duo efi J. Landis - C 
(16-22.30) - L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 

(16.30 22.30) L 5000 
RfTZ (Viale Somafia. 109 - Tel. 837481) 

(16-22.30) L 5000 
RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

• Vanda freddo di L Kasden - DR 
(16.30-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOfR (Via Satana. 31 - Tel. 864305) 
• peccete di Loie 
(16.00-22.30) L. 5000 

ROVAL (Via E. Fttoarto. 175 - Tei. 7574549) 
Vedbjmoci chiaro con J. Dece» - C 
(16-22.30) L 6000 

SAVOIA (Via Bergamo, 21 - TeL 865023) 

(16.30-22.30) 
SUtròCeJEKIA (Via Viminale - Tel. 485498) 

Mother look con C. Heston - A 
(16.30-22.30) L 5000 

TIFFANY (Via A De Pretis - TeL 462390) 
Fam per adulti 
(16-22.30) L 4500 

URfVERSAL (Via Bari. 18 - TeL 856030) 
toeajeeee con l_ Swgsr- M 
(16-22.30) L. 5000 

VERSANO (Piazza Vertano, 5 - Te). 851195) 
La chiave d T. Brasa - OR (VM 18) 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria liberatrice - Tel. 571357) 
Rombo con S. Stallone • A 
(16-22.30) L. 3000 

Visioni successive 
ACRJA (Borgata Aoia - TeL 6050049) 

F*n per adulti 
ADAM (Via Cas*na 1816) 

Firn per sdutti 
AIMSRA JOVMELU (Piana G. Pape - Tel. 7313306) 

(16-22.30) 
MttttUttT. (Piazza Sernpwne. 18 - Tel. 890817) 
F*n per adulti 
(16-22.30) 

i 

APOLLO (Via Cavoli. 98 • Tel. 7313300) 
Penny la sexy 
(16-22.30) L. 2000 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 
Film per adulti 
(1622.30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 • Tel. 
7553527) 
Porno labbra bagnate di sesso 
(16-22.30) 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 
Vedi Cineclub 

DIAMANTE (Via Prenestma. 230 - Tel. 295606) 
La chieve di T. Brass • DR (VM 18) 
(16-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 • Tel. 5010652) 
Week end di terrore di S. Miner • H (VM 18) 
(16-22.30) 

ESPERIA (Piazza Sonn.no. 17 - Tel. 582884) 
Timerider con P. Coyote • DR 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
Il console onorario con R. Gere • DR 
(16-22.30) L. 3000 

MERCURV (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
Sweet sexy slip 
(16-22.30) 

MISSOURI (V. Bombelli. 24 • Tel. 5562344) 
Film per adulti 
(16-22;30) ~ - - L. 3000 

MOUL1N ROUGE (Via M. Corbino. 23 • Tel. 5562350) 
Film per adulti 
(16-22.30) ^ 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 • Tel. 5818116) 
Battendo ballando di F. Scola • M 
(16-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 2000 

PAUADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Film per adulti ' 
(16-22.30) L 3000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 5803622) 
Two of a Kinds (Due come noi con J. Travolta • M 
(16-22.40) 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - Tel. 6910136) 
Chiuso per restauro 

SPLENDID (Via Pier delle,Vigne. 4 - Tel.620205) 
Film per adulti 
(10-22.30) L 3000 

UUSSE (Via Tìburtina. 354 • Tel. 433744) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Via Volturno, 37) 
Momenti blu e rivista di spogliarello 
(16-22.30) 

Cinema d'essai 
Tel. 8380718) 
Brooks-C 

Tel. 

AFRICA (Via Gena e Sidama 
Essere o non ossero di M. 
(16-22.30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71) 
Tradimenti con B. Kingsley e I. Kons - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

ASTRA (Viale Jonio 225 - Tel. 8176256) 
AaTurtimp respiro con R. Gere - DR 
(17-22.30) 

DIANA D'ESSAI (Via Appia Nuova. 427 -
7810146) 
1941 
(16-22.30) 

FARNESE (Campo de' Furi • Te). 6564395) 
Rag tene con J. Cagney, B. Dovrio - DR 
(16-22.30) 

NRGNON (Via Viterbo. 11 - Te). 869493) 
Veronica Vose di R.W. Fessbmder 
(16-22.30) 

NOVOCaHE {V» Merry del Val. 14 - Te). 5816235) 
Due! con D. Weawer - DR (VM 14) 
(16-22.30) 

TaBUR (Via degf Etruschi. 40 - Tel. 495776) 
L'amico amoiicenu di W. Wenders - DR 

Cabaret 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei Paftottini - Tel. 6603186) 

Cansi ontosa *S0 con P. Cosso - S 
(17-22.30) l_ 4000 

SISTO (Via dei Rornagnoi - TeL 5610750) 
• grande «radio di L. Kasden - OR 
(15 30-22.30) U 5000 

SUPEROA (Vie dela Marina, 44 - TeL 5604076) 
Pinocchio-DA 
(15.3C-22.30) - U 5000 

Jazz - Folk - Rock 
aVUaOftTRA GIALLA (V» data Purificazione. 43 • TeL 

465951 - 4758915) 
Afte 21.30. Dacoteca con Francesco Tarerò. Giovaci e 
Domenica Baio Uscio. 

IHMJrSTUDtO (Via a Secchi. 3 - TeL 5892374) 
Ale 21.30. Torna la musica derarso celtica dai Rooin 
Dubh 

•AAHONA (Via A. Bertar». 6 - Tel. S89S236) 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - TeL 5817016) 
Osse 22.30. Ritorna la nwsica brasatene con Gim Porto 

•RAVVI (Via deTArchetto. 26) 
Ale 20.30 «Rvee e la eoa cMtarra. Tutte le sere 
attrazioni varie. 

MUSIC S M (Largo dei Fiorentini. 3) 
Ale 21.30. Concerto de) quartetto Mark Drersser 

NARRA PUR (Via dei Uutari. 34 - Te!. 6733371) 

ST. LOUIS aauS*C CflTV (Via de) Cardato. 13/A-Tel. 
4745076) 
Ale 22. «V*age» Modelsge sfiata rJ moda «Havana 
C U » Kaneco Samba Trio. 

BAGAGLINO (Via Due Macelli. 75) 
Alle 21.30 II giorno prima di Castellacci e Pingitore. 
con Oreste Lionello e Anna Mazzamauro. 

IL PUFF (Via Gigi Zanazzo. 4) 
Alle 22.30. Landò Fiorini in Er mejo der più con 
Massimo Giuliani, Giusy Valeri, Manuela Gatti. Testi di 
Amendola e Corbucci Musiche di Gatti e De Angelis 

PARADISE (Via Mano De' Fiori. 97 • Tel. 6784838 -
6797396) 
Alle 22.30 e 0.30. Stelle in Paradiso Cabaret Musi
cale con attrazioni internazionali. Alle 2. Champagne 
e calze di seta. 

QUATTRO CHIACCHIERE - Club Culturale Privato -
Via Matteo Boiardo. 12-B 
Alle 21 . Musica jazz e pop. Spettacoli teatrali di arte 
vana. 

Lunapark 

LUNEUR (Via delle Tre Fontane • EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orano: 15-20 
(sabato 15-23). domenica e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutti i martedì riposo. 

Teatro per ragazzi 
GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785/7822311) 

Spettacoli su prenotazione per le scuole o gruppi orga
nizzati: Il Mercante di Venezia con pupazzi, attori e 
audiovisivi. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 
Mattinate per le scuole presso il Teatro San Marco 
(Piazza Giuliani e Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
tei. 784063 • 5918581. 

IL TORCHIO (Via E. Morosini. 16 - Tel. 582049) < 
Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari, materne e asili. Alle 16.30 
AHce elio specchio di Aldo Giovannetti. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (Località Cerreto -
Ladispoli - Tel. 8127063 e Via dell'Arancio. 55 - Tel. 
6790706 - Roma) ' 
Spettacoli scolastici. Ogni mattina alle 10 teatro in 
compagnia. A scuola con il clown. Di Gianni Taffone 
(esclusa la domenica). 

TEATRO DELL'IDEA 
Teatro dell'Idea per le scuole. Le avventura di Batuf
folo di Osvaldo Ciamma. Musiche di Guido e Maurizio 
De Angelis. Informazioni e prenotazioni tei. 5127443. 

TEATRO TRASTEVERE (Circonvallazione Gianicolen-
se. 10) 
Alle 10. La Principesse degli spacchi di Franco 
Cuomo e M. Rita Parsi. Regia di Elio Zoccarato. Ciò-
wnotto - Krosmos • Dramma - S.I.P.A. 

Cineclub 
DEI PICCOLI (Vilia Borghese) 

Rassegna Nickeloden alle 16 film per ragazzi: I fiati del 
capitano Grant (1962) (ingresso L. 100); alle 18: 
Ranocchio poliziotto e comiche di Laurei e Hardy 
(ingresso L. 100); alle 21.30 Cineteca II bambino nel 
cartone animato «Alice's balloon race» di W. Disney -
La comica: «Chariot ballerino» (1914). 

CENTRE CULTUREL FRANCAISE DE ROME (Piazza 
Campitelli. 3 - Tel. 6794287) 
La demier atout (1942) da Jacques Becker avec 
Raymond Roulaau. Pierre Renoir ed Nòe) Roquevert 

FfLMSTUDtO (Via degli Orti d*Ahbart. I/c - Tel. 
657.378) 
STUDIO 1: Ade 19.00, 21.00 «Nel 2000 non sorge 
• SONI» (1956) di M. Anderson del romanzo «1984» 
di G. Orwell. Alle 24 e 0.11 fantasmi dal fatto dà A. 
Miscuglio. Daopoulo. Belmonti. 
STUDIO 2: AHe 19, 22.30. Coma in uno specchio 
(1961) di I. Bergman. Ale 21 Boatta in attesa 
(1952) di I. Bergman. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - TeL 7551785) 
Ale 18.30. Antologia dteegni animati Disney 
1935-1956 (80): La Mese otta. Paperino chef, 
Pazzo per Paperino, Chips Ahoi, Sul ghiaccio e 
altri con Paperino PKito. Topolino, Pappo. Ala 20 e 22 
Lea Parspfuiea da Ctwrboanj» <• Jacques Demy 
(sottotitoB rtaiani) con Catherine Deneuve. 

R. UUMRNfTO (Via P. Magno, 27 - TeL 312283) 
SALA A: Ale 17.30, 19.10. 20.50. 22.301 

158* strada, di Francis Ford Cooooia. 

SALA B: Alle 17.30. 20, 22.30. Una moglie (1974) 
di John Cassavetes. 

ORIONE (Via Tortona. 7 - Tel. 776960) 
Alle 10.30 Giornata di un danzatore di Roberta 
Garnson e Company. Prove aperte e ingresso gratuito. 
Alle 18 30 II ritomo di Butch Cassidy e KkJ di R. 
Lester. Alle 20 30 Sfida infernale di J. Ford. 

Musica e Balletto 

ACCADEMIA DI FRANCIA (Viale Trinità dei Monti. 1 
-Tel. 6789030-6798381) 
Fino al 3 giugno, alle 10-13. 16-20. Debussy et le 
Symbolisme. Esposizione aperta al pubblico. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria, 6 • Tel. 6790989) 
Alle 21 . All'Auditorio di via della Conciliazione concerto 
dell' Academy of St. Martin in the Fielda (stagione 
di musica da camera dell'Accademia di Santa Cecilia, in 
abb. tagl. n. 26). In programma: Mozart, Sinfonia in 
sol maggiore K.124; Coralli, Concerto grosso in sol 
minore op. VI n. 8; Haendel, Concerto in sol minore 
per oboe e archi; Haydn, Sinfonia n. 44: Mozart, 
Sinfonia in la maggiore K.201. Biglietti in vendita al 
botteghino dell'Auditorio (tei. 6541044) venerdì dalle 
ore 9.30 alle 13 e dalle 17 in poi. 

ASSOCIAZIONE BELA BARTOK (Via Fratelli Mazzoc
chi. 42) 
Domani. Ore 17.30. Presso Sala Borromini (piazza del
la Chiesa Nuova) Concerti 1984. Concerto del sopra
no Reiko Sanada e del flautista Gian Luca Petrucci. 
Musiche di Ibert. Rodrigo. Mortari. Togni, Roussel. lu-
colano. Presentazione di Raffaele Pozzi. 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornielli. 
16/A- Tel. 5283194) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedì al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE NUOVA ORCHE
STRA DA CAMERA DI ROMA (Via Giovanni Nicote-
ra. 5) 
Alle 21 . Presso Centro Studi Saint Louis de Franca (via 
S. Giovanna d'Arco. 3). Saggi di musica classica del 
Conservatorio dì Musica di Santa Cecilia di Roma, in 
gresso gratuito). 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis - Tel. 36865625/390713) 
Domani alle 2 1 . Concerto Sinfonico Pubblico dell'Or-

* chestra Sinfonica di Roma della RAI. Direttore M* Gian
luigi Gelmetti. Violinista Giuseppe Accardo. Musiche r> 
L. van Beethoven. 

AUDITORIUM SUORE DI NEVERS (Viale della Scultu
ra 15 - Attività decentrata S. Cecilia) 
A'Ie 17 «Incontri settimanali sugli strumenti musicali: la 
percussione». 

CHIESA S. SILVESTRO IN CAPITE (P.zza San Silve
stro) 
Domani alle 2 1 . Il Tempietto musica presenta: Canto 

. profondo del bosco che accarezza le fogna agita
ta dal vento. Musiche di Romeo Piccinno e Tufho, 
fiiannotti. Direzione artistica di Angelo Jannoni Seba-
stianini. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKU 
(Via dei Romagnoli 155 • Ostia - Tel. 5623079) 
Domani alle 2 1 . Il gruppo Jacopone in Otetma a B 

^ teatro. Di e con Filippo Pota e Steano Di Pietro. 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 

Alle 2 1 . Omaggio a Claude Debussy. Alessandra 
Sburlati (flauto), Francesco Negroni (viola), Michela 
Sburlati (arpa). 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciametone 9 - Tel. 
894006) 
Corso per la costruzione di maschere in latex, plast* 
temper. cartapesta, make-up, storia delle maschere e 
dei suo uso ne) teatro (16-20). 

LAB R (Centro iniziative musicali Arco degli Acatari, 40 . 
via del Pellegrino Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora
tori, attività per bambini, ecc...lnformazioni ed iscrizio-

' ni tutti i giorni feriali dalle 17_afle 20. _ 
ROME FESTIVAL (Via Venanzio Fortunato, 77 - TeL 

3452845) 
Roma FeethraL Drettore Frrtz Maraffi. Concerti sinfo
nici, musica erica, musica da camera. Per informazioni 
abbonamenti tei. 06/3452845 (feriali dopo te ore 14). 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLYM
PIA (Via Doma Olimpia. 30) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo
ratori presso la Scuoia Popolare di Musica Donna Ofim-
pia. Via Donna Olimpia 30 dal lunedì al venerdì daHe 16 
ale 20. 

Il partito 

Roma 

titoi 
presso la ifiroia di par* 

Frattocchiol seminano suas 
europee par i segretari di se-

I san à ia io si articolerà se
condo 1 seguente programma: ve-
nsrdì 11 maggio ore 15.30 «IParle-
rnento europeo: ruolo funziono pro
posta d riforma» (Roberto Viezzi). 
sabato 12 maggio ore 9.30 «I pro-
bismi dsfToccuuaixMN) e le postiche 

detta CHE» (Marisa Rodano). 
12 maggeso» ore 15.30 «Le 

sortomene detta CEEs {Fa-
bi Potagi ini), doriwnica 13 mago© 
ore 10 conclusioni di Franco Ottawa 
no. 

E convocata per lunedì 14 maggio 
atta ore 16 in raderazione te riunione 
dai segretatì di Zona e dai responsa-
btt) dei d^isnjmsnti e dee» sezioni di 

idaariono con I se-
o.d.g-: 1) Preposte per «pie

no dee» iniziative ditta campagna e-
tenorate (G. Rodano). 2) Verifica del
lo stato dal tesseramento e data sot-

(Angsto Desiano). 3) 
vnetaess di lavoro voton-

par la ccearuzione data Festa 
da r u m » (Enzo Protetti); 

atta riunione sari presenta 11 
Sandro Moretti 

STRATONE, atta ore 17 in 
none attivo dn segretari 
dag» Enti prevìdBnaei e 
azienda! de) 
«Riforma del 
(Ottavi. Fusco, 

17.30 in federi 

campagna etettorate» (Roberta Fio
ra. M S H M Rodano). 
ASSEMBLEE: CASAL MORENA al
te 18.30 (Vitate): SALARIO atta 
20.30 (E. Orti); OSTIA CENTRO atta 

18 (Leoni); FORTE AURELIO BRA-
VETTA atta 18 (Laura Forti); QUAR-
TrCaOLO atta 18 (Mazza). 
ZONE. MAGUANA PORTUENSE al
te 18 (Messa D'Arcangsf, Rossi Do
na): OSTIA atta 18 a Ostia Antica 
gruppo lavoro occupazione: OSTIEN
SE COLOMBO atta 18 a Ostiense 
Nuova attivo dai CCDO. 
ni. dal Gnjppp 
Gruppo dal Distretto t 
membri dei Com. gsst. dette USL su 
fasta nazionale da runrte (Lorenzi): 
TOUHTINAatta 18 in zone attivo dei 
CCDO. data sezioni su Rado Me-
condo (temasi; CENTRO atta 18 ad 
Enti Locai C-cLZ. sua» campagna e-
tettorate (Tino); CENTRO ad Enti Lo
cai atta 17 anno data sezioni Cen
tro, Trasarvere ed Enti Locai sutta 
Festa rierionete de Turata; PRATI al
le 18,30 a Trionfate attivo di zona 

dsrunitèe 
lattnras» (Daonil 

• • • 
• Oggi atta 17.30 orgsniusto dal 
C d . a Tuscoteno presso te seda di 
zona dal PCI via CNovends 62 dtoet-
tho sul Concordato. Imetveiianoo 
Dom Fraroorìi. Maria Luisa Rigato e 
Lino Pi anno insognano di rsttgione; 
pari PO interverrà Cario Fasce Casu
la docente di Diritto »t Jsiianim al-
rUnnorafta di Rome. 
9 Oggi pressoi centro «Mtlafronte» 
via dei Monti di Pistretets 16 afta ore 
17 ai aeri una etssmbtea par reato-
zara la asconda nave detta tedperan-
no: Marcata Gasanti. Oaurto Fra
cassi, Gisnnsndree Sandrì. Condu-
dsrÉ un recitai di poesie deTetsioa 

CeWtartli 
S. VITO ate 19.30 
(Bsnotett.): ROCCA Of PAPA atta 18 
conferenze Sport presso il Comune 
(Scalena; POME23A sta 15.45 cedu
te Solente (Venete). 

Tivoli 
SUBIACO alte 18 seminario SubU> 
cense su etez. europee (Bernardini. 
L Ffcbi); GUIDONIA atta 17.30 atti
vo dei comunisti dei luoghi di lavoro 
(Cerqua. Vona); S. ORESTE atte 20 
attivo (Fdabozzi); in seda atta 16.30 
attivo FOCI (Pappalardo). 

Civitavecchia 
ALLUMIERE afte 18.30 riunione e-
tez. auiopea (Mancini, Galani). 

18 Oag-

FrosJnono 

gtero). 

Latina 
ROCCAGORGA atta 20 attivo etez. 

(S. Amici). 

Viterbo 
VITERBO «Gramsci» atta 18 
btea {Pacali. Capo): In fad. atta 15 
CD. (Capaka, Ottaviano). 

Rieti 
Infsd. atta 17 attivo camp, etettorate 
(Gratt). 

Commisaione 
Regionale 
Sanità 

Prosegue oggi afta 16.30 presso 1 
CR. la riunione data Commissiona 
Ragionate Sanità allargata ai presi
denti e vice piosaonti data USL 
(Cenerini. Simiete). 

11 maggio, ora 17 Riu-
psr I uwwayno aula 

(Levia). 
rjcmerèes 13 raspate, oro 8.30 

Comitato dbvttivo su: 1) Imposia-
zions poftica elezioni europee: 2) 
Problemi di inquadramento (Levia). 

K 

• i i 

http://Sonn.no


l'Unità -SPORT VENERDÌ 
11 MAGGIO 1984 

I dirigenti non si sbilanciano, ma in caso di acquisto è sicura la partenza di Boniek 

La Juve vanterebbe sull'inglese 
Robson un «diritto di prelazione» 

Giuliano per 
altri giocatori 
parla di 
«trattative 
lunghe e 
laboriose» 

• FURINO ha avuto il «pre
mio». BONIEK aspetta la 
«grazia» 

TORINO — Giocatori e tifosi in fondo l'hanno già dimenticato, lo 
scudetto portato a casa prima della fine del campionato e consu
mato tutto in una volta in una notte di festeggiamenti perfino 
moderati, se si esclude la storia di Furino lanciato per aria dai 
compagni fino a sbattere la testa contro un contundente lampada
rio della discoteca «Pick Up> (tre punti di sutura). 

Ma di Basilea, del Porto, i bianconeri parlano poco, per esorciz
zare: e la coppa è il frutto più raro da cogliere al termine di una 
stagione di fatiche, tanto più desiderata perché mai ottenuta. Così 
in sua funzione ogni problema viene rivisto e riconsiderato: «Vuoi 
sapere perché abbiamo tanto inneggiato a Boniek, domenica scor
sa? —.dice Walter Pareto, ferroviere ma soprattutto animatore dei 
tifosi bianconeri — Ma è semplice, perché il polacco è uno degli 

uomini che in Europa si sono comportati meglio. E a noi, ormai, gli 
scudetti interessano fino a un certo punto: vogliamo dalla Juve 
successi internazionali, e Boniek è l'uomo che può avverare questo 
sogno». - " 

E infatti, come per il colpo di una bacchetta magica, intorno a 
un Boniek (che partirebbe in caso di acquisto di Robson) fin 
troppo tormentato dalle anticipazioni del calcio-mercato e dalle 
mezze dichiarazioni dei massimi dirigenti bianconeri, è calato im
provviso il silenzio, semmai rotto dai giornali nel sussurrare che < 
«forse il polacco resta, perché le sue azioni sono in crescita». Non 
rompe il tacito accordo una notizia diffusa in questi giorni ma in 
fondo vecchia di due mesi: Robson. L'unica cosa certa, in realtà, è 
che la Juventus avrebbe sull'inglese una sorta di «diritto di prela

zione! (ma è possibile che allo stesso modo la «signora» sia imparo-
lata anche con altri giocatori stranieri) che scadrebbe il 20 maggio 
prossimo. Un po' poco, e infatti il segretario generale della Juven
tus Pietro Giuliano precisa: «Robson alla Juventus? Non smenti
sco neppure, perché altrimenti dovremmo fare una smentita al 
giorno, per ogni nuova voce di mercato. Si leggono cose incredibili, 
come quella dei sette giccatori che saremmo disposti a cedere in 
cambio di uno... la verità è che per ora pensiamo a Basilea, e che 
stiamo vagliando alcune possibilità di mercato che riguarderebbe
ro due o tre giocatori; ma si tratta di trattative lunghe e complica
te, e non c'è nulla di certo». 

Dunque non resta, ai tifosi bianconeri, che guardare al prossimo 
futuro, e cioè al Genoa: oddio, non si tratta di un appuntamento 
piccante, ma offre ugualmente lo spunto per una serie di conside
razioni «sentimentali». I campioni d'Italia vorranno infierire su 
una squadra che ha già un piede nella fossa, o sapranno usare la 
magnanimità che si addice ai trionfatori? 

Trapattoni non ne vuol sapere: contro il Genoa di Simoni (che 
probabilmente verrà ad allenare il Torino al posto di Bersellini) 
schiererà in campo la miglior formazione possibile, con tanto di 
Paolo Rossi recuperato (benché la punta abbia ancora il malleolo 
leggermente dolorante). Mancherà, probabilmente, il solo Tardel-
li. Anzi: «La Juventus a Genova farà le prove in vista della finale di 
Coppa delle Coppe — dice il tecnico — e le prove è meglio farle 
bene, cioè vincendo. Noi abbiamo un'immagine e una professiona
lità da rispettare e da difendere, e per questo non abbiamo mai 
fatto regali a nessuno né cominceremo a farli ora. L'anno scorso, se 
ben ricordate, fummo proprio noi a mandare il Cagliari in serie B 
sconfìggendolo alla penultima giornata di campionato». 

E la Coppa delle coppe? Che tipo di soddisfazione sarebbe per 
la Juventus e per Trapattoni? «Lo scorso anno la Coppa dei Cam
pioni rappresentava per noi l'ultima spiaggia, visto che avevamo 
perso il campionato. Quest'anno la Coppa delle Coppe deve essere 
il coronamento di una grande stagione. Psicologicamente la vitto
ria del campionato ci ha dato una grande scossa positiva, ed è 
soprattutto questa a farmi sperare, in vista dell'appuntamento 
con il Porto». / 

; S. ITI. 

Organizzato a Urbino dalla Federboxe 

Un convegno medico 
per tutelare il pugile 

URBINO — E iniziato Ieri a Urbino, e durerà fino a sabato, il 
convegno internazionale di medicina dello sport organizzato 
dalla Federboxe. Un dibattioto di ampio respiro che segue 
quello organizzato dall'Associazione medica internazionale a 
Venezia dove si è chiesto a gran voce l'abolizione del pugilato. 
Il mondo della boxe non accetta, naturalmente, slmili ostra
cismi. ma vuole discutere. E lo fa nel modo più serio: invitan
do medici e atleti a parlare di un problema che non investe 
solo 11 ring. 

Argomenti, comunque, che sono già stati trattati, in questi 
ultimi anni, all'interno della Federboxe. Il presidente, Er
manno Marchiana, ha sempre ritenuto di primaria impor
tanza la difesa della salute dei pugili sia professionisti che 
dilettanti. La morte di Salvatore Lasserra, avvenuta all'inizio 
dell'anno, ha solo rimarcato che era giunto il momento di 
mettere ordine in questo settore. E così, con il contributo 
della Federboxe, è stato emesso un decreto con norme che 
meglio tutelino il pugile: visita, prima degli incontri, dell'a
tleta da parte di tre specialisti in medicina delio sport, trau
matologia e neurologia; necessità di una scheda sanitaria 
che segue il pugile dall'inizio della sua attività dove vengono 
registrati visite e esami che vengono ripetuti ogni sei mesi. 

Non solo: domenica verrà inaugurato il Centro medico 
sportivo studi e ricerche del pugilato che avrà sede allo stadio 
Flaminio. Si tratta del primo Centro di medicina preventiva 
e specialistica sul pugilato nel mondo. 

Aspre polemiche in Portogallo 

È morto Agostinho 
in coma dal 1° maggio 
LISBONA — Dopo dieci 
giorni trascorsi in coma pro
fondo, Agostinho è morto 
senza avere ripreso cono
scenza. Le drammatiche cir
costanze in cui è avvenuta la 
caduta e i tardivi soccorsi 
prestatigli sono ancora al 
centro di polemiche in Por
togallo. Il corridore, infatti, è 
caduto fratturandosi il cra
nio per evitare un cane che 
attraversava la strada a 300 
metri dall'arrivo della quin
ta tappa del Giro dell'Algax-
ve, il 30 aprile scorso. Il cor
ridore venne portato in ospe
dale soltanto dopo alcune 
ore e l'operazione venne co
minciata a nove ore dall'in
cidente. Il chirurgo che ese
guì l'intervento, il dott. Lobo 
Antunes, dichiarò In seguito 
che le possibilità di salvare 
Agostinho sarebbero state 
maggiori se il ciclista fosse 
stato trasportato più rapida
mente in ospedale a Lisbona. 

Agostinho, caduto in coma 
profondo post-operatorio, 
era stato considerato «clini
camente morto» dal 1° mag
gio scorso. Agostinho, che a-
veva compiuto 41 anni il 7 
aprile, era il decano dei cicli
sti professionisti. Nato a 
Torres Vedras, sulla costa a-
tlantica, a una cinquantina 
di chilometri da Lisbona, fi
glio di poveri agricoltori, eb
be un'infanzia difficile che lo 
vide alternarsi tra i lavori sui 
campi, la bicicletta e il pallo
ne. Dopo avere tentato di fa
re il calciatore, fu nel cicli
smo che riuscì ad esprimersi 
meglio. Arrivato tardi alle 
gare, a 24 anni, fu scoperto 
da Jean De Garibaidy nel Gi
ro del Brasile del 1968. Da al
lora una carriera lunga che 
lo portò a correre con An-
quetil, Merckx, Hinault. Vin
se sei titoli portoghesi e fu 
tre volte terzo al Tour de 
France. 

L'ultima tappa vinta da Bincoletto 

A Franco Chioccioli 
il Giro del Trentino 

TRENTO — Il toscano Franco Chioccioli vincendo alla grande 
l'ottava edizione del Giro del Trentino si propone fin d'ora come 
uno dei grandi protagonisti del Giro d'Italia che partirà tra sette 
giorni da Lucca: il corridore della Murella-Rossin definito «Coppi-
no» per la sua vaga rassomiglianza con il campionissimo, ribadisce 
però che nella «corsa rosa» correrà al servizio di capitan Baronchel-
li. Questo venticinquenne fiorentino ha comunque talento e sa già 
amminsitrare saggiamente le sue corse a tappe. Nella sua scia si 
sono distinti Bombini, Beccia e Loro mentre tra i «big» Visentini 
ha imitato ieri Battaglin nell'abbandonare prima della conclusio
ne. In tempi in cui molte nostre «pedine» lamentano condizioni di 
salute e di forma preoccupanti potrebbe proprio essere Chioccioli 
ad andare sovente «a dama» nel Giro. Anche Beccia è in grande 
forma ma è risaputo che il pupillo di Zandegù non digerisce le 
numerose cronometro, anche se in salita potrà contare sull'appog
gio del pimpante portoghese Da Silva. L'ultimo traguardo, a Tren
to. è andato a Pierangelo Bincoletto della Metauro Mobili-Pina-
rello che nel finale si è involato con lo svedese Segersall e Piovani, 
arrivati nell'ordine al traguardo con una manciata di secondi da
vanti al gruppo dei migliori pilotato da Pavanello e con Chioccioli 
e Bombini che si sono stretti sotto lo striscione d'arrivo la mano. Si 
chiude così nel segno di un giovane questa stupenda corsa trentina 
organizzata molto bene dagli amici del ciclismo del gruppo sporti
vo «Alto Garda» guidati da un patron come Guido Amistasi. 

Cesarino Cerise 

NelP«europeo» di Formula 2 

Pirro deciso a farsi 
valere a Vallelunga 

ROMA — L'autodromo di Vallelunga ospita domenica la quarta 

Erova del campionato europeo di Formula 2. Dopo Silverstone, 
[ockenheiro e Thruxton, il 34* Gran Premio di Roma potrebbe 

offrire un'occasione di riscatto alle March BMW che nelle tre 
occasioni precedenti hanno subito la supremazia (quasi schiac
ciante) delle Ralt-Honda. Pilota del team Onix Race Engineering, 
Emanuele Pirro sulla pista romana s'è formato ed ha lavorato a 
lungo, sicché adesso la conosce a menadito e può avvalersi anche di 
questa condizione per tentare di mettere in soggezione quelli che 
al momento sembrano i dominatori del torneo della Formula 2, 
cioè Mike Thachwell e Roberto Moreno, piloti della Ralt-Honda. 
Il compito di Pirro è certamente molto difficile. La sua macchina 
ha un motore meno potente e quel che è peggio non soltanto in 
assoluto la Ralt vanta almeno 30 cavalli in più, ma addirittura ha 
una notevole potenza ai bassi regimi, cosa che consente al pilota 
ogni manovra senza rischi di calo del motore. 'Basta guardarli 
quando escono dai box — dice Pirro — per capire quanto sia 
facile guidare la loro macchina. La loro accelerazione è tranquilla 
come se stessero manovrando un'utilitaria mentre a me tocca 
lavorare di acceleratore e frizione per evitare che il motore si 
spenga sotto lo sforzo dell'avviamento». Come se non bastasse 
1 inferiorità di motore molti problemi Pirro li ha finora avuti anche 
per le gomme. La Bridgstone non ha ancora indovinato la giornata 
giusta. Quando ha buone mescole per le prove non azzecca quelle 
da corsa e viceversa. 'Sulla pista romana — dice Pirro — forse^ 
andremo meglio. Il circuito di Campagnano è più lento di quelli 
sui quali abbiamo corso finora e probabilmente le nostre gomme 
potranno risultare adatte a questa pista». 

Oggi intanto sulta pista si disputeranno i primi turni di prove 
libere mentre domani quelle ufficiali avranno inizio alle 10,30. La 
gara domenica alle ore 16 sarà preceduta dalle batterie delle mo-
nomarca Renault 5 Elf e Peugeot-Talbot. 

e. b. 

Brevi 

TIRO A VOLO — La nazionale italiana di fossa ofmpica, compo
sta da Basagni, Vaccari, Danna e Giani, ha conquistato il secondo 
posto nella gara a squadre del G.P. d'Europa a Istanbul vinta 
dan'URSS con 589 su 600. 

MORTO PILOTA SPAGNOLO — Il pilota spagnolo di raUye 
Francisco ArdRa Roman è morto ieri mattina in una cinica di 
Cordova, dove era ricoverato dal 28 aprile in coma profondo. 
Ardita Roman era rimasto gravemente ferito in un incidente avve
nuto durante i settimo RaHye internazionale defa Sierra Morena. 
VIA AGLI INTERNAZIONALI — Con la disputa delle qualifi
cazioni prendono ri via oggi i 4 1 . Campionati internazionali d'Italia 
trofeo Kim Top Line in programma al Foro Italico di Roma fino a 
domenica 20 maggio. Nel tabefone di quaftficazione verranno 
inseriti 64 giocatori, di cui 58 ammessi direttamente in base afte 
classifiche mondiali e sei wild cards: di questi otto accederanno al 
torneo principale che comincerà lunedi. Il tabellone principale dete 
manifestazione verrà sorteggiato sabato alle 14. 

A .t 

EMIGRAZIONE 
Pubblichiamo di seguito il 
programma politico della 
Festa dell'Unità europea 
dell'emigrazione che si ter~ 
rà a Bruxelles dal 18 al 27 
maggio: 

VENERDÌ 18: ore 17 aper
tura della Festa; ore 20.30 con
certo con il complesso italiano 
«I nomadi». 

SABATO 19: ore 17 dibatti
to «La donna in Europa»: in
troduce Francesca Marinaro, 
segretaria della Federazione 
del PCI in Belgio, conclude 
Lalla Trupia, responsabile 
femminile del PCI, membro 
della Direzione. 

DOMENICA 20: ore 17 ma
nifestazione «Un'Europa senza 
missili», con il senatore Renzo 
Gianotti, responsabile della 
sezione Pace e disarmo del 
PCI; Luciana Castellina, de
putata europea del PdUP; rap
presentanti dei movimenti pa
cifici europei. 

LUNEDI 21: ore 17 tavola 
rotonda «Quale avvenire per 
la sicurezza sociale - Giovani e 

Programma 
della Festa 
deU'«Unità» 
a Bruxelles 

anziani in Europa», con la par
tecipazione di un rappresen
tante dell'INCA-CGIL e dell' 
on. Giovanni Migliorini. 

MARTEDÌ 22: ore 18.30 ta
vola rotonda «Un'Europa per 
viverci», con l'on. Giorgio 
Nebbia, indipendente; Chicco 
Testa, segretario generale del
la Lega Ambiente dell'ARCI; 
Rita Hermann, della «Alter
nativa Liste» di Berlino.; rap
presentanti dei movimenti e-
cologisti belgi. , 

MERCOLEDÌ 23: ore 18 ta

vola rotonda «L'Europa degli 
immigrati» con i dirigenti del 
CLOTI e delle organizzazioni 
degli immigrati in Belgio. 

GIOVEDÌ 24: ore 18:30 con
ferenza-dibattito «L'Europa 
del lavoro» con l'on. Aldo Bo-
naccini, parlamentare euro
peo. 

VENERDÌ 25: ore 18.30 
conferenza-dibattito «L'Euro
pa contro la fame» con l'on. 
Dino Sanlorenzo. della com
missione Esteri della Camera 
dei deputati. 

SABATO 26: ore 17.30 tavo
la rotonda «L'Europa delle i-
stituzioni» con i parlamentari 
europei Ernest Glinne (presi
dente del gruppo socialista), 
Giovanni Papapietro (PCI) e 
Altiero Spinelli (indipenden
te). 

DOMENICA 27: ore 17 ma
nifestazione «Il PCI e l'Euro
pa» con la presentazione dei 
candidati emigrati nelle liste 
del PCI alle elezioni europee e 
discorso conclusivo dell'on. A-
chille Occhetto, della segrete
ria nazionale del PCI. 

Per anni la DC ha pensato 
di togliersi dall'imbarazzo nei 
confronti degli emigrati, con 
la campagna anticomunista 
sul diritto di voto all'estero. Il 
risultato è che, non solo non 
ha convinto neppure i suoi al
leati di governo, ma — com'e
ra naturale — non ha cancel
lato la necessità di una politi
ca per l'emigrazione a tutela 
dei diritti dei nostri connazio
nali all'estero. 

Aggiungiamo che sono alle 
porte le elezioni europee e la 
DC non può non avvertire il 
rimprovero generale che vie
ne dagli emigrati abbandona
ti in condizioni sempre più 

•precarie e difficili di fronte ai 
rischi che la crisi comporta. 

Abbiamo già detto, nella no
stra recente Conferenza na
zionale quali sono le proposte 
che noi avanziamo per fare 
fronte alla fase nuova in cui si 
trova l'emigrazione, partico
larmente in Europa. De Mita 
al Congresso nazionale del suo 
partito aveva, sostanzialmen
te, risposto riconoscendo che 
le nostre critiche erano esatte. 
Ora ci sembra di intendere, da 
un articolo pubblicato dal re
sponsabile democristiano del-
remigrazione, on . Carmelo 
Puja, che la DC ha compreso 
che non le è possibile evitare il 
confronto sul terreno politico-
sociale sul quale la sfidiamo 
da tanto tempo. 

Una volta scesa su questo 
terreno la DC mette inevita
bilmente in mostra le sue con
traddizioni, la più evidente 
delle quali deriva dal fatto che 
in queste elezioni europee si 
presenta insieme ai nemici de
gli emigrati, in quel Partito 
Popolare Europeo che rappre-

Alie «europee» con i nemici degli emigrati 

Vengono a galla le 
contraddizioni della DC 
senta i partiti democristiani 
che sono al governo nei Paesi 
della CEE dove si attua una 
politica ostile ai lavoratori im
migrati. i 

Vedremo se l'articolo di Pu
ja è solamente un fuoco di pa
glia dovuto alle esigenze della 
campagna elettorale. Ma noi 
non ne sottovalutiamo itsi-" 
gnificato. Anzi, siamo lietissi
mi che anche l'esponente dc 
— come già avevamo fatto noi 
alla Conferenza — ritiene ne
cessario approvare lo «Statuto 
europeo del lavoratore emi
grato" e ci auguriamo che su 
questa strada la DC venga a-
vanti, anche se ci permettia
mo di nutrire qualche dubbio, 
per la stessa ragione che, in 
fondo, l'esponente democri
stiano scrìve esplicitamente 
nel suo articolo. 

«Non si tratta soltanto di ri
conoscere — dice Puja — i più 
che giusti diritti di chi lavora 
e vive in una società senza go
dervi di alcun diritto. Si tratta 
di partire dai diritti dei mi
granti per delineare la figura 
del "cittadino europeo" ele
mento fondamentale di una 
vera Europa dei popoli. Anche 
questo richiede decisioni co
raggiose e, molto probabil
mente, di rottura». 

È proprio questo il proble
ma. 1 nostri lavoratori emi

grati «si vedono — come Puja 
stesso scrive — tra i primi a 
perdere l'occupazione e ad es
sere costretti a rientrare ai 
paesi d'origine senza alcuna 
speranza di potervisi inserire 
produttivamente, mentre, per 
chi resta, aumentano le emar
ginazioni e le disparità in una 
atmosfera di tensioni ami-
stranieri». 

Dopo avere detto questo la 
DC cosa fa? Se l'autore dell'ar
ticolo del Popolo vuole dire 
che bisogna avere il coraggio 
della «rottura» con i fautori 
della recessione in Europa; ci 
trova d'accordo con lui. Sia se 
è così deve dire apertamente 
che bisogna che la DC cambi 
rotta e deve impegnarsi a fare 
cambiare rotta anche al go
verno. 

Noi, d'altra parte, abbiamo 
fatto delle proposte per un 
confron to serio, a partire dalla 
richiesta che il governo pro
muova entro un anno la 2* 
Conferenza nazionale. Dopo 
avere letto l'articolo del Popo
lo, siamo più che mai convinti 
che quella Conferenza è indi
spensabile. Così come ci raf
forziamo nella convinzione 
che il migliore modo per a vere 
la garanzia che la DC cambi 
rotta è quello di toglierle con
sensi e di aumentare i voti del 
PCI. Più è forte il PCI, più la 
DC sembra capire le cose. 

- La moglie dell'ing. Felice 
Napolitano di Venezia ha de
nunciato la drammatica situa
zione del marito trattenuto in 
Libia dal dicembre dello scor
so anno. Le vicende non sono 
state chiarite, ma sembra trat
tarsi di un altro caso simile a 
quello di Giuseppe Russo, il 
giovane tecnico che venne 
trattenuto in ostaggio dalle 
autorità di Ryad in seguito alle 
controversie insorte con l'im
presa per la quale Russo lavo
rava in Arabia Saudita. 

Anche per l'ing. Napolitano 
si tratterebbe di una contro
versia tra lo Stato libico e l'im
presa italiana per la quale l'in
gegnere lavorava in Libia. 

Per questa vicenda — come 
era già accaduto nel caso di 
Russo — solamente il PCI ha 
sollevato la questione in Par
lamento con una interrogazio
ne al ministro degli Esteri 
(primo firmatario il capogrup
po Marrucci). 

I deputati comunisti chiedo
no quali iniziative il governo 
intenda adottare per rendere 
possibile il rientro in patria 
del nostro connazioale e solle
vano il problema più generale 
della tutela dei nostri conna
zionali al seguito delle impre
se italiane le quali assumono 
appalti all'estero. 

D nuovo episodio è la con
ferma della assoluta precarie
tà dei diritti dei nostri conna
zionali, i quali molto spesso si 
recano all'estero con contratti 
privati, stipulati con le impre
se, e finiscono con il subire le 
conseguenze delle inadem
pienze contrattuali. 

Un altro caso Giuseppe Russo? 

Un ingegnere di Venezia 
trattenuto da mesi in Libia 

Indipendentemente dai casi 
umani, che impongono in ogni 
caso l'intervento d'urgenza a 
tutela delle condizioni dei no
stri connazionali, non si può 
non sollevare il problema più 
generale. 

Sono parecchi gli interroga
tivi che sorgono da queste vi
cende. Chi autorizza le impre
se ad assumere lavori all'este
ro, e chi garantisce per tali im-
prese presso i Paesi stranieri 
nei quali si recano? Quali ga
ranzie hanno i dipendenti di 
tali imprese nei confronti di 
eventuali dirigenti senza scru
poli e, anche, come spesso ac
cade, quando le vicende eco
nomiche rendono impossibile 
tenere fede ai capitolati di ap
palto? 

In sostanza, non ci si può 
non domandare se il governo 
controlli — e in base a quali 
criteri autorizzi — l'assunzio
ne di lavori all'estero da parte 
di imprese nazionali. 

Non si tratta di mettere in 
dubbio la libertà dell'impresa, 
quanto di tutelare il buon no
me dell'Italia e del lavoro ita
liano, insieme alla doverosa 
garanzia dei diritti dei lavora
tori italiani sotto tutte le lati
tudini. Tanto più che su questo 
settore della presenza italiana 
all'estero, da molto tempo, si 

fanno generici riferimenti al
la «nuova emigrazione» ovve
ro alla «emigrazione tecnolo
gica», ma in sostanza si tratta, 
né più né meno del vecchio 
metodo usato per l'emigrazio
ne storica o tradizionale: il mi
nistero degli Esteri concede il 
passaporto, magari avalla i 
contratti di appalto con i Paesi 
stranieri, poi... quel che succe
de, succede. Cioè il problema 
non esiste più per l'Italia e per 
le rappresentanze italiane all' 
estero. 

Non ci stancheremo mai di 
ripeterlo: ogni giorno che pas
sa diviene sempre più grave 1' 
abbandono dei nostri emigrati 
a se stessi, mentre per molte
plici ragioni è sempre più dif
ficile la situazione dei lavora
tori e dei tecnici italiani all'e
stero. Per questo è più urgente 
che mai la rinegoziazione (o la 
negoziazione) dello stato dei 
diritti dei nostri connazionali 
in terra straniera: in altre pa
role, quella che abbiamo chia
mato la «vertenza emigrazio
ne». 

D governo continua a nega
re la necessità e la possibilità. 
Ciò non toglie che la situazio
ne imporrà di fare domani — 
quando la situazione sarà peg
giore — ciò che il governo ri
fiuta di fare oggi 

PAOLO CORRENTI 

I pensionati italiani, che so
no numerosi nella Francia del 
Sud e nella città di Marsiglia, 
nel ricevere le loro pensioni 
del primo quadrimestre del 
1984,-hanno avuto un'amara 
sorpresa; si sono visti ridurre 
le loro pensioni di centinaia e 
a volte di migliaia di franchi. 
È la conseguenza di una legge 
del Parlamento italiano del28 
febbraio 1983, che stabilisce 1' 
aumento dal 10% al 18% delle 
ritenute fiscali per le pensioni 
superiori agli 11 milioni an
nui. 

Inoltre anche i pensionati 
che hanno le pensioni a dop
pio regime si sono visti ridurre 
drasticamente le loro pensioni 
di alcune migliaia di franchi 

Queste riduzioni sono in
sopportabili per i nostri emi
grati; le loro pensioni erano 
infatti già state pesantemente 
decurtate dall'inflazione e dal 
continuo aumento della vita. 
L1NCA-CGIL in Francia. 
coerente con la sua missione, 

•"Tv 

L'amara sorpresa per 
i pensionati in Francia 
ha fermamente protestato 

fresso l'Ambasciata d'Italia a 
arigi. 
LTNCA di Marsiglia ha pro

mosso una petizione da inviare 
alla presidenza del Parlamen
to, petizione che è già stata fir
mata da molti italiani Inoltre, 
gli emigrati invalidi e pensio
nati italiani che risiedono nel
la città di Marsiglia sono di
scriminati in quanto non viene 
loro riconosciuto il diritto ad 
avere la tessera di riduzione 
per i trasporti pubblici poiché 
non sono né cittadini francesi 
né rifugiati politici. 

L'emigrato italiano, Rocco 
Pierri, invalido dei lavóro e 
residente a Marsiglia, è ricor
so, tramite TINCA, al tribuna-

* - * * * • 

le civile perché gli era stata 
rifiutata la tessera di invalido. 
Il Tribunale civile nella prima 
sentenza si è dichiarato in
competente, ma lo ha condan
nato ad una multa di 1000 
franchi, in base all'articolo 
700 del nuovo codice di proce
dura civile. 

Questa è la prova tangibile 
che tutti i diritti, per quanto 
scritti ed affermati nelle riso
luzioni CEE, non solo restano 
lettera morta, ma vengono an
che calpestati. Da questi fatti 
emerge, in modo chiaro, la va
lidità della proposta del PCI al 
Parlamento europeo perché 
approvi lo «statuto dei diritti 
del lavoratore emigrato*. 
( r. a.) 
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La Giunta del massimo ente sportivo ha tenuto una posizione prudente sul «no» dell'URSS a Los Angeles 

Il CONI ha espresso il suo «rammarico» 
ma si è offerto per fare da mediatore 

Il presidente Carraro: «Spero che le ragioni del forfait siano partite dal CO sovietico e non da qualche organo di governo» 

ROMA — Franco Carraro, pre
sidente del CONI e anche dei 
Comitati olimpici europei, si è 
mostrato alquanto preoccupa
to per il «noi di Mosca ai Giochi 
di Los Angeles del luglio prossi
mo. Dopo aver dato notizia del 
telegramma inviato al presi
dente del CO dell'URSS, Gra-
mov, Carraro ha auspicato che 
l'Unione Sovietica possa ritor
nare sui suoi passi. Nel corso 
della conferenza-stampa, se
guita ai lavori della Giunta, 
Carraro ha ricalcato per sommi 
capi quanto contenuto nel co
municato. Ha cioè espresso «vi-
vo rammarico per la decisione 
dell'URSS, non condividendo
ne le motivazioni». Esplicito è 
stato allorché ha detto che 
•spera che le ragioni del forfait 
siano partite dal CO sovietico e 
non da qualche organo di go
verno», il che significherebbe 
una «utilizzazione politica delle 
vicende sportive». Carraro (che 
era tra l'altro coadiuvato dal vi
cepresidente del CONI e presi
dente della Federatletica mon
diale, Primo Nebiolo, e dal se
gretario Pescante), ha comun
que ribadito la sua «disponibili
tà personale» per tentare una 
mediazione. Ha ricordato come 
H CONI abbia partecipato alle 
Olimpiadi di Mosca nonostante 

il «no» dell'America di Carter e 
il «veto» posto dal governo ita
liano. «Allora — ha puntualiz
zato — ci criticarono in manie
ra dura, ma noi a Mosca ci sia
mo andati ugualmente, senza 
bandiera e senza inno. Lo stes
so facemmo per quanto riguar
da la Coppa Davis in Cile». 
•Questo — ha detto — perché 
non si può mescolare lo sport 
con la politica e così privare gli 
atleti di questo traguardo pre
stigioso». 

Ma il presidente del CONI si 
è anche detto certo che il «no» 
USA del 1980 non fu «appro
fondito a sufficienza» e non in
segnò molto. «Dovevamo capire 
subito che cosa non andava». 
Non è stato esplicito sul «dopo» 
2 giugno (ammesso che nella 
conferenza stampa del 14 mag
gio, Gramov annunci a Mosca il 
«no» definitivo), ma ha chiarito: 
«Se lasciassimo le cose come 
stanno, saremmo degli stupidi». 
Insomma, qualcosa sarà neces
sario rivedere. Quanto alla par
tecipazione italiana, cioè al 
possibile «allargamento» della 
«delegazione» azzurra, Carraro 
ha rimandato ogni decisione: 
«Vedremo quello che accadrà il 
2 giugno (il termine per le iscri
zioni scade in quella data, ndr). 
Comunque deve essere chiaro 

Possibile ripescaggio dell'Italia 
nel torneo olimpico di calcio 

ZURIGO — L'Italia, la Germania occidentale e altre nazioni non 
qualificate hanno una possibilità di mandare le loro nazionali di 
calcio alle Olimpiadi se l'URSS dovesse mantenere la sua decisio
ne di non partecipare alle Olimpiadi di Los Angeles. Lo ha affer
mato un portavoce della Federazione internazionale. 

Oltre all'Unione Sovietica, anche la Germania Est e la Cecoslo
vacchia sono tra le 16 finaliste che giocheranno in quattro gruppi 
sorteggiati a Los Angeles il 2 maggio. Guido Tognoni ha detto ai 
giornalisti che se dopo la RDT dovesse rinunciare anche la Ceco
slovacchia ci sarebbe da decidere quali nazioni subentreranno a 
queste tre. ma un nuovo sorteggio sarebbe inevitabile. Tognoni ha 
detto che la FIFA non ha ancora ricevuto alcun annuncio ufficiale 
da Mosca. Le nazioni qualificate hanno tempo fino al 2 giugno per 
confermare la loro partecipazione al torneo. 

che noi punteremo sulla filoso
fìa della competitività: a Los 
Angeles non ci si andrà come 
per un viaggio premio». Quindi 
sulle conseguenze che ne po
tranno derivare al movimento 
olimpico ha detto: «Inutile e-
sprimerci prima del 2 giugno, 
perché adesso è necessario ado-
prarsi per una partecipazione 
di tutti i paesi». Sul ripescaggio 
della pallavolo e del calcio az
zurri (nel frattempo era stato 
informato che anche la RDT a-
veva annunciato il suo «no»), ha 
precisato: «Semmai non andre
mo a riempire posti vuoti, ma il 
nostro criterio sarà selettivo». 
Comunque «dopo il 2 giugno si 
dovranno esprimere anche le 
varie federazioni internaziona
li, le quali dovranno anche in
dicare i criteri per ovviare alle 
eventuali defezioni». Carraro, 
al termine, ha auspicato che 
l'URSS possa ripensarci e che 
«il mondo non veda sminuito 
uno spettacolo che sarà visto in 
TV da 2 miliardi e mezzo di 
persone e che dovrebbe rappre
sentare un confronto a corona
mento dei sacrifici di tanti atle
ti». Primo Nebiolo, dal canto 
BUO, ha informato del telex in
viato al CO dell'URSS affinché 
permetta a lui e Samaranch di 
recarsi a Mosca per portare la 
lettera di Reagan a Cernenko. 
«Sarà una specie di ultima 
sponda», ha tenuto a sottoli
neare. Pescante ha invece pre
cisato che la delegazione italia
na, recatasi nei giorni scorsi a 
Los Angeles, per rendersi conto 
dello stato organizzativo dei 
Giochi, non aveva avuto alcun 
sentore di quello che sarebbe 
accaduto. Comunque è chiaro 
che la posizione di Carraro e del 
CO italiano verso l'URSS non è 
ancora di aperta condanna 
(non per niente si > parla di 
«rammarico»), soprattutto per
ché si spera che l'URSS ci ri
pensi. Insomma, il CO italiano 
e lo stesso Carraro sono dispo
nibili a farsi mediatori, pur se ii 
presidente del CONI non ha 
nascosto che l'operazione sarà 
difficile e complessa». 

. g. a. 

• CARRARO, con NEBIOLO (a sinistra) e PESCANTE (a destra) è preoccupato per il «no» 
dell'URSS 

Bondarciuk approva, Bugar si allena 
Nonostante il ritiro dell'Unione Sovietica 

dalle Olimpiadi di Los Angeles e il possibile 
boicottaggio del suo Paese, l'atleta cecoslo
vacco Imrich Bugar, campione mondiale del 
disco, ha detto che continuerà la preparazio
ne per i Giochi estivi. «Non è una bella noti
zia», ha commentato Bugar, «tuttavia non mi 
farò condizionare mentalmente». La dichia
razione dell'atleta è apparsa ieri sul Los An~ 
geles Times. Il campione è a Los Angeles do
ve prenderà parte a due meeting. 

E intanto a Kiev Anatoli Bondarciuk, uno 
dei più grandi martellisti di tutti i tempi, ha 
espresso apprezzamento per la decisione del 
suo Paese di disertare i Giochi. Bondarciuk, 

che ora è allenatore, ha dichiarato: «Per anni 
i lanciatori di martello sovietici sono stati 
giustamente considerati i più forti del mon
do, vincendo cinque Olimpiadi e il primo 
Campionato mondiale di atletica. Anche a-
desso stanno lavorando duro per prepararsi 
a nuovi successi. L'altro giorno il mio allievo 
Juri Tamm, medaglia di bronzo a Mosca, ha 
vinto la tradizionale competizione primave
rile dei lanciatori con il miglior risultato 
mondiale stagionale. Ma siamo indignati per 
le rozze violazioni dello statuto olimpico per
petrate dagli organizzatori e per la campa
gna antisovietica lanciata negli Stati Uniti 
con la connivenza delle autorità. Per questo 
appoggio la decisione del Comitato olimpico 
sovietico». • . . . . 

Gregori: «Sbagliò Carter, sbaglia l'URSS» 
Grande: «Lo sport deve unire non dividere» 

I due pareri dei et degli azzurri e degli spagnoli - La Corsa della Pace raggelata dalla grave decisione - La tappa di ieri vinta da Ludwig 

Nostro servizio 
GERA — La decisione della ri
nuncia dell'URSS, seguiti ieri 
da quelli della RDT, ai Giochi 
olimpici di Los Angeles ha rag
gelato dalla partenza di Berlino 
la carovana della 37* edizione 
della Corsa della Pace, della 
quale fanno parte un gruppo di 
108 atleti, molti dei quali av
vertono il pericolo immediato o 
prossimo di una decisione ne
gativa dei rispettivi comitati o-
limpici. 

L'olimpionico Soukourou-
tchenkov («Soukho») e la squa
dra dell'URSS medaglia d'oro 
della 100 chilometri, ai Giochi 
di Mosca, l'attuale campione 
del mondo Uwe Raab, i vinci
tori delle ultime edizioni della 
Corsa della Pace (Boden), del 

Tour dell'Avenir (Ludwig) e 
del Giro delle Regioni (Skoda) 
potrebbero essere, per esempio, 
i grandi assenti delle prove di 
ciclismo su strada, senza conta
re che l'eventuale assenza dei 
paesi dell'Est europeo nelle 
prove in pista ridurrebbe il tor
neo olimpico a un livello tecni
co più che modesto. 

II disagio, quindi, è evidente, 
la prudenza molta, i tecnici del
le squadre dell'Est non sì pro
nunciano, sono consapevoli che 
le decisioni passano sopra le lo
ro teste e le loro opinioni perso
nali lasciano il tempo che tro
vano. Abbiamo raccolto a caldo 
il parere di Gustav Schur 
(RDT) campione del mondo di
lettanti su strada del 1958-59, 
vincitore della Corsa della Pace 

del 1955 e nel 1959: «Il compor
tamento degli organizzatori 
della Olimpiade di Los Angeles 
non è rispettoso dello spirito di 
De Coubertin e degli ideali di 
amicizia e di internazionali
smo, propri dei Giochi olimpici. 
La campagna di stampa antiso
vietica e la mancanza delle ri
chieste garanzie di sicurezza 
per gli atleti dell'URSS devono 
indurre il CIO ad un deciso e 
tempestivo intervento per ri
stabilire un corretto rapporto 
tra paesi di differenti sistemi 
sociali». II CT degli azzurri E-
doardo Gregori si è così espres
so: «L'Olimpiade è fatta per 
tutti, la partecipazione deve es
sere la più universale possibile. 
In questo senso ognuno deve 
fare la sua parte. È importante 

che l'Italia partecipi sempre; 
sbagliarono nel 1980 gli ameri
cani, sbagliano allo stesso modo 
i sovietici, al di là dei motivi 
che ieri e oggi orientarono e o-
rientano tali decisioni». Infine, 
il parere di José Grande, diret
tore tecnico della squadra na
zionale spagnola dilettanti, ha 
corso in Italia nel 1974 con la 
Scic di Baronchelli e Paolini: 
•La decisione dell'URSS, così 
come quella degli USA di Car
ter e di altri paesi occidentali 
nel 1980 colpisce ingiustamen
te gli atleti, da tempo impegna
ti duramente nella preparazio
ne dei Giochi olimpici. Restan
do al ciclismo l'assenza dell' 
URSS ed eventualmente di al
tri paesi dell'Europa dell'Est 
priverebbe le gare di Los Ange

les di formidabili atleti. In que
sto modo lo sport diventa stru
mento di divisione e non di u-
nione come è, per esempio, la 
Berlino-Praga-Varsavia». 

Nella tappa di ieri Olaf Lu
dwig ha mantenuto l'impegno 
con la sua città, Gera, e con le 
migliaia di spettatori (circa 
mezzo milione) che hanno ac
colto il passaggio e l'arrivo del
la corsa. Ludwig ha battuto allo 
sprint il cecoslovacco Novosad 
e il campione del mondo Raab, 
passando così al secondo posto 
della classifica generale grazie 
agli abbuoni. 

Nel primo gruppo c'erano 
anche gli azzurri Poli e Gioven-
zana. L'atleta della Isal-Tessari 
appare in grande forma tanto 
che lungo il percorso ha conqui

stato i punti necessari con in
dossare da oggi la maglia della 
classifica dei traguardi volanti. 
I successi parziali di Giovenza-
na ripagano la squadra azzurra 
di una giornata difficile che ha 
visto Manenti, Golinelli, Barta-
lini e Bottoia notevolmente at
tardati anche a causa di inci
denti meccanici e cadute che 
hanno coinvolto diversi atleti, 
ivi compreso Raab che tuttavia 
conserva la maglia gialla che 
dovrà. difendere soprattutto 
dal suo connazionale Ludwig 
nella tappa a cronometro indi» 
viduale che si disputerà oggi a 
Gera sulla distanza di 31 chilo
metri. 

Alfredo Vittorini 

Wilkins è ripartito per l'Inghilterra: la società tenta di mettere a segno un nuovo colpo 

Voeller indeciso se trasferirsi al Milan 
Inter e Verona alla caccia di Liam Brady 

• WILKINS 

MILANO — Ha visto, ha controllato ogni parti
colare del contratto ed ha firmato. A mezzogior
no Ray Wilkins era già sull'aereo che lo riportava 
a Manchester, in tempo per allenarsi con i com
pagni nel pomeriggio. 

Tra una settimana sarà di nuovo a Milano, con 
la moglie e forse saprà il nome del nuovo stranie
ro che giocherà con lui. Come detto il Milan ha in 
mano il contratto di Voeller ma non il suo «sì»; 
Farina spera e intanto continua a lanciare segna
li all'Inter con la quale è in sospeso il futuro di 
Coìlovati. Per Io stopper è stata definita una 
comproprietà per un valore complessivo di quat
tro miliardi e mezzo. «Non vogliamo contrastare 
il desiderio del giocatore di rimanere all'Inter» ha 
detto Farina. Fino al 14 giugno c'è tempo poi si 
andrà alle buste. Ma prima potrebbe essere tro
vato un accordo sul nome ad esempio, di Serena. 
Sempre se Voeller dice di «no». Molto indaffarati 
sono invece i dirigenti dell'Inter alle prese con il 
non facile problema del centrocampista a cui af
fidare la regia della squadra. È avviata una trat
tativa coir Brady che per altro interessa anche il 
Verona. La situazione non è mutata se non che la 
Samp alza il prezzo anche perché si sta interes
sando a Schuster che costa assai. 

' Comunque all'Inter c'è nervosismo se è vero 
che Altobelli e Muller dopo aver litigato in cam
po, durante l'allenamento, sono quasi arrivati al
le mani. Il tedesco sente attorno a lui sempre 
meno solidarietà mentre i dirigenti hanno fatto 

capire che cercano di sostituirlo. Poi c'è anche 
Coeek che si fa avanti (dovrebbe andare al Co
mo) e continuando a migliorare aumenta i crucci 
per Pellegrini. Gran movimento anche per gli 
allenatori con il Perugia che ha chiesto Giacomi-
ni. Radice che sarebbe stato contattato dalla La
zio. 

A proposito della Lazio, i tifosi della squadra 
stanno organizzando la trasferta di Pisa, dove i 
biancazzurri si giocheranno le ultime chance per 
restare in serie A. La società ha consegnato ai 
responsabili dei club circa 5 mila biglietti omag
gio mentre altri mille sono stati venduti nei gior
ni scorsi; un ultimo stock di biglietti verrà messo 
in vendita questa mattina presso la sede laziale. 

Si calcola che a Pisa ci saranno all'incirca 
10.000 tifosi a incitare i propri beniamini. 

Basket: la Simac vince 
la prima partita con la Jolly 
Nella seconda partita di semifinale del play-

pffdel campionato di pallacanestro la Simac Mi
lano ha sconfitto la Jollycolombani di Cantù per 
91-85 al termine di una partita pasticciata, brut
ta e giocata molto male. La partita di ritorno 
domenica in casa della Jollycolombani. Domeni
ca si giocherà a Torino anche l'altra partita di 
ritomo tra Bertoni e Granarola che si e aggiudi
cata la prima partita. 

Bruxelles: oltre al tifoso ucciso 
auto incendiate, vetrine infrante 
BRUXELLES — Un vero e proprio campo di battaglia: è l'imma
gine di Bruxelles il giorno dopo la finale di andata della coppa 
Uefa tra Anderlecht e Tottenham (1-1). Oltre al tifoso ucciso 
violenti incidenti sono avvenuti infatti la scorsa notte a la polizia 
belga ha interrogato 141 sostenitori della squadra inglese, arre* 
stando tredici persone per disordini in luogo pubblico e violenza 
contro le forze dell'ordine. Sono circa cinquanta i feriti tra agenti 
di polizia e tifosi; un poliziotto e un sostenitore sono suti raggiunti 
alle gambe da pallottole esplose da armi da fuoco, due agenti e 
altre persone sono state accoltellate. Ingenti i danni, specie nel 
centro della città e nelle zone vicine allo stadio Pare Astrid, teatri 
degli incidenti più gravi. Gruppi di teppisti hanno dato fuoco ad 
automobili e infranto vetrine di negozi all'uscita dallo stadio. Una 
cinquantina di questi scalmanati erano stati già interrogati ieri 
pomeriggio dalla polizia che li aveva sorpresi ad infrangere vetrine 
per rubare martelli, coltelli ed armi improprie. I tifosi inglesi che 
hanno seguito il Tottenham erano ottomila. Tra questi c'era Brian 
Flanagan, il diciottenne ucciso da un colpo di pistola esploso da 
uno sconosciuto. In seguito a quel grave fatto, la polizìa belga 
aveva intensificato il servizio di sicurezza mobilitando un migliaio 
di agenti. 

Cova perde Schildhauer, 
i Giochi perdono un 

altro pezzetto di mondo 
La rinuncia della RDT impoverisce ulteriormente le gare di Los 
Angeles - Le «ondine» USA faranno un'«abbuffata» di medaglie 

La Germania Democratica 
ha rinunciato seguendo le orme 
dell'Unione Sovietica (e d'al
tronde quella dell'Ovest quat
tro anni fa seguì subito l'esem.. 
pio degli Stati Uniti) e così re
gistriamo un ulteriore impove
rimento dei Giochi olimpici. La 
Germania dell'Est è forte do
vunque e in ogni caso non par
tecipa a manifestazioni nelle 
quali non sia in grado di prò- , 
porre atleti da podio. Ieri vi ab
biamo detto cosa perderanno i 
Giochi senza i campioni sovie
tici, adesso vi diremo cosa per
deranno senza quelli della Ger
mania Democratica. 

L'atletica femminile sarà im
miserita, senza nulla voler to
gliere a grandi atlete come Ul-
rike Meyfarth. Mary Decker, 
Evelyn Ashford, Tiina Lillak, 
Tessa Sanderson. L'assenza di 
una fuoriclasse come Marita 
Koch. forse la più grande velo
cista di tutti i tempi (corre le 
distanze dai 100 ai 400 metri) è 
gravissima. Nessuno la può so
stituire, anche perché i Giochi 
nei prossimi giorni è probabile 
che registrino pure l'assenza 
della straordinaria cecoslovac
ca Jarmila Kratochvilova. A 
Los Angeles è sfumata una del
le sfide più attese: quella tra la 
primatista mondiale dei 100 E-
velyn Ashford e la campionessa 
del Mondo Marlies Goehr. La 
tedesca era primatista assoluta 
prima che la bella nera ameri
cana le togliesse il primato cor
rendo in altura. A Helsinki 
Marlies vinse ma Evelyn non 
potè difendersi perché bloccata 
da uno strappo muscolare. La 
pista del Coliseum era quindi il 
terreno giusto per definire chi è 
la più grande tra le due grandi. 
E chissà, se le cose andranno 
avanti così forse non lo sapre
mo mai. Al Coliseum non assi
steremo alla sfida sul giro di pi
sta tra Marita Koch e Jarmila 
Kratochvilova, entrambe as
senti. E siccome non ci sarà 
nemmeno la numero tre, Tatia
na Kocembova, avremo una 
campionessa olimpica lontanis
sima dai vertici delle classifiche 
stagionali. 

- Due anni fa e l'anno scorso 
— e cioè in occasione dei Cam
pionati europei ad Atene e di 

quelli mondiali a Helsinki — 
gli appassionati vissero col cuo
re in gola il meraviglioso duello 
tra Alberto Cova e Werner 
Schildhauer. Il nostro campio
ne vinse entrambe le sfide con 
una volata bruciante. Al Coli
seum mancherà anche quella 
rivincita. 

Tom Petranoff, giavellotti
sta di origine russa, la scorsa 
stagione fu il migliore di tutti, 
anche grazie all'uso di un at
trezzo rivoluzionario che anco
ra non è stato omologato. Ma a 
Helsinki l'americano fu scon
fitto da Michel Detlef. Anche 
quella sfida è stata cancellata. 
Per trovare il primo non sovie
tico o non tedesco dell'Est nella 
lista dei giavellottisti bisogna 
scalare di otto metri. 

Ma l'annotazione più malin
conica ci viene dal cancellare 
dall'elenco dei partecipanti ai 
Giochi il nome di Waldemar 
Cierpinski campione di mara
tona a Montreal-76 e a Mo-

sca-80. Il trentaquattrenne 
campione si preparava accura
tamente — e cioè facendosi ve
dere poco in giro — per realiz
zare un'impresa che non è mai 
riuscita a nessuno: tre successi 
olimpici sul tracciato della cor
sa più lunga. Ma quell'impresa 
resterà un sogno. 

Il nuoto femminile vive da 
anni delle sfide tra le tedesche 
dell'Est e le americane e a Los 
Angeles avremmo certamente 
assistito alla sublimazione di 
queste sfide con attorno un in
teresse enorme: dei giornali, 
delle televisioni di tutto il mon
do, degli appassionati. E a-
vremmo assistito anche all'ab
battimento di un numero 
straordinario di record. L'as
senza delle tedesche permette
rà alle ondine americane di ab
buffarsi di medaglie. 

Il canottaggio è da anni rea
me dei tedesco-democratici che 
mandano tutti gli equipaggi in 
finale e sul podio. Quel fenome
no straordinario è stato studia
to e ristudiato dai tecnici di o-
gni Paese. Ma l'asfissiante su
premazia non è mai stata scalfi
ta. Quella supremazia è tale che 
ai Campionati mondiali di ca
nottaggio fa più notizia la scon
fitta di un equipaggio-DDR 
piuttosto che la vittoria di un 
cameade. 

Non è difficile immaginare la 
delusione di tutti quésti grandi 
campioni che vivono sì per vin
cere le normali competizioni 
ma sempre finalizzando la loro 
attività all'appuntamento su
premo: i Giochi olimpici. Nes
suno gli potrà ridare le meda
glie che non hanno potuto vin
cere. La rinuncia deve essere 
costata molto alla Germania 
Democratica. Il Paese dell'Est 
europeo si è fatto conoscere so
prattutto grazie alle imprese 
elei suoi giovani, di campioni 
che andavano e vanno in giro 
per il mondo meravigliando gli 
sportivi di ogni latitudine con 
risultati tecnici eccezionali e 
con imprese agonistiche che re
steranno scritte per sempre nel 
grande libro dello sport. Gli da
ranno forse in cambio una con
trolimpiade. Ma che senso a-
vrà? 

Remo Musumeci 
NELLA FOTO: Marita Koch . 
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L'arte per 
la bellezza 

dalla 
preistoria 

al 
Medioevo 

Con la clava 
9 e un po 

d'ombretto 
Una grande mostra a Padova nel Palazzo della Ragione 

Millenni di vanità - La dolorosa cosmesi degli egizi 
e i conturbanti profumi dei greci e dei romani 

* w ^ 

Contenitore di profumi 
corìnzio a forma di scimmia 
(VI sec. a.C.). A destra, 
scatola da toeletta (inizio 
della XIX dinastia di Tebe) 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Tra tutti gli animali della Terra 
l'uomo è l'unico che non si accontenta della 
natura così com'è, ma la trasforma. Ma non 
si accon ten ta neppure di se stesso e si cambia 
i connotati più che può. A dipingersi, trave
stirsi, camuffarsi la nostra razza ha comin
ciato perfino prima di scrivere e magari an
che di parlare. Cercando di rendersi slmile 
agli altri animali per cacciarli meglio, cer
cando di rendersi meglio accetto agli dei per 
onorarli, cercando di rendersi più terrifi
cante davanti ai nemici per batterli. Queste 
le origini, ma poi il •trucco», come tutte le 
invenzioni umane ci ha preso la mano, di
ventando una necessità autonoma, gratifi
cante per sé, insomma •estestlca». Ma man
tenendo sempre una infinità di significati, di 
segnali e di richiami vuoi rituali, vuoi sugge
stivi o terrifici. 

La storia delle modificazioni di questi usi, 
dalla preistoria al medioevo, è percorsa dalla 
grande mostra ^Un'arte per la bellezza» alle
stita a Padova dentro il palazzo della Ragio
ne, nella sala coperta più grande d'Europa. 
L'assessorato ai Beni culturali con il patroci
nio della Regione e del Consiglio Nazionale 
delle ricerche, con prestiti da numerosi enti 
nazionali e stranieri (tra i quali il più genero
so è stato il Britìsh Museum di Londra) e con 
l'ideazione di Gabriele Rosst-Osmida e la su
pervisione scientifica di Giuseppe Donato, 
ha dunque aperto questa finestra su millenni 
di vanità. Non è mancato, come ormai è d'u
so, l'aiuto di privati come Olivetti e Derma-
trophine, per certi aspetti di ricerca, e di Rete 
4 per la promozione. La rassegna, che com
prende circa duecentocinquanta pezzi ar
cheologici, percorre den tro la grandiosa sala 
una strada a zig-zag, rimbalzando la folla di 
sorpresa in sorpresa da una vetrina all'altra. 

Le donne soprattutto, che, ai giorni nostri, 
sono rimaste uniche detentrici (con attori e 
travestiti) del trucco •palese», cercano da in-
tendltricl di riconoscere le armi del mestiere. 
E, da donna a donna, vediamo le scoperte che 
hanno destato più meraviglia. 

Anzitutto la mostra, oltre che archeologi
ca, è anche etnologica. Documenta perciò 
anche usi di popoli 'primitivi» che conserva
no del trucco quella concezione originaria di 
cui abbiamo detto. Guerra, supremazia, po
tere, identità, amore e magia: il corpo parla 
tutte queste lingue nel modo più esplicito e 
crudele. Il tatuaggio e la terribile scarnifi
cazione (tecnica di Incisione della pelle dolo
rosissima, ottenuta attraverso la infezione 
delle ferite) disegnano l'uomo come un araz
zo, un manifesto che proclama stirpe, indole 
e lignaggio. Questi esseri umani non avreb
bero neppure più bisogno di •dire» perché so
no Insegne viaggianti di se stessi. 

In modi meno dolorosi gli antichi egizi a-
vevano elaborato una complessa cosmesi che 
comprendeva pitture per gli occhi, pitture 
per II viso, oli e unguenti. La cosa più sor
prendente è scoprire che tutti questi prodotti 
avevano anche qualità terapeutiche. A parti
re dal kohl. Il nero per gli occhi, che risulta 
composto di galena all'80%. SI conoscono 
una quarantina di prodotti cosmetici che do
vevano essere di uso tanto comune da provo
care rivendicazioni da parte dell'esercito. Co
me successe nel 1300 a.C, quando fu richie
sto un aumento della scorta di unguento a 

Seti l°,o quando le maestranze di Tebe scio
perarono per mancanza di ...olio solare! 

Ci rimane inoltre il prezioso reperto costi- v 
tuito dal beauty case di Tutu, moglie dello 
scriba Ani, scompartito in tanti spazi e con
tenente un pettine, fiale, vasetti e spilli. È 
una serie di piccoli contenitori non molto di
versi, se non per il pregio, da quelli che riem
piono le nostre mensole. 

I greci, che in fatto di •molezze» furono 
maestri di tutto l'Occidente, fecero da ponte 
tra usi egizi e popoli italiani. Gli etruschi pri
ma e poi i romani hanno lasciato traccia del
le loro vanità in tutti i tipi di reperti. Risulta 
che in età imperiale i nostri progenitori ne 
facevano davvero di tutti i colori. Si dipinge
vano faccia e corpo, portavano parrucche 
anche verdi e celesti, si sottoponevano ad o-
gnigenere di cura. Dedicavano, è vero, molte 
cure anche all'igiene e conoscevano il valore 
delle acque termali e dei bagni balsamici. A-
ma vano molto i profumi e li portavano appe
si al collo in mbullae», piccoli contenitori che 
erano in uso soprattutto per i fanciulli, I qua
li ne facevano dono ai numi quando raggiun
gevano la maggiore età. La statua in marmo 
di un giovanetto del primo secolo dopo Cristo 
porta una bulla sulla toga praetexta, mentre 
nel gesto della mano che sembra muoversi in 
atteggiamento oratorio, mostra tutta la pre
coce dignità di un civis romanus. 

Sempre romani sono, oltre a una serie di 
contenitori in vetro colorato, un cofanetto 
per ferri chirurgici, numerosi rasoi dalle for
me diversissime e poco rassicuranti e alcuni 
•stringili». Erano questi strumenti usati per 
lo più dagli atleti greci per detergersi il sudo
re e raschiare gli unguenti cremosi. 

Cosmetici e profumi dell'antichità erano 
infatti semisolldi, prima che avvenisse, tra
mite il contatto con il mondo arabo, la 'rivo
luzione alcolica». Attraverso l'Islam arrivò la 
straordinaria scoperta della distillazione che 
avrebbe trasformato cosmetica e profume
ria. Ma il più tipico prodotto arabo è l'henne, 
che non ha bisogno di presentazioni perché 
le sue qualità estetiche e curative sono oggi 
fin troppo pubblicizzate. 

E così, di bacheca in bacheca, la mostra 
giunge sulle coglie del Medio Evo, ma subito 
lo scavalca come un'epoca durante la quale 
la cura del corpo, se pure rimase, era talmen
te colpevolizzata da aver lasciato poche trac
ce. 

L'ultimo settore della rassegna padovana è 
dedicato ai primi volumi di botanica, pagi-
none sulle quali sono incollate foglie e fiori 
ingialliti, e libri riccamente illustrati. Docu
mentano le origini di una scienza che ha la 
cittadinanza d'onore padovana. È qui infatti 
che fu fondato il primo orto botanico ed è qui 
che nacquero le prime corporazioni degli 
speziali, studiosi gelosi delle loro conoscenze 
e difensori occhiuti delle loro prerogative. 
Eppure nasceva allora la moderna industria 
farmaceutica e cosmetica. Una industria 
che, ereditando dagli alchimisti l'utopia del
la •eterna giovinezza», l'ha messa a poco a 
poco a disposizione di tutti. Il borghese dell' 
Ottocento però, mirando alla Immortalità 
soprattutto attraverso il capitale, ha lasciato 
queste cure alle signore, uniche legittime cu
stodi dell'arte per la bellezza». 

Maria Novella Oppo 

La tempesta P2 sul governo 
«che predisporranno strumenti 
rivolti ad ottenere le dimissioni 
del ministro del Bilancio». Infi
ne, in un'interpellanza al presi-
dente del Consiglio, i deputati 
comunisti hanno chiesto che 
cosa l'on. Craxi pensi del fatto 
che «risulta ancora confermata 
l'appartenenza di un ministro 
del suo governo alla P2». E cioè 
a quella loggia segreta che — 
come ancora ieri ha dichiarato 
il capo dei deputati repubblica
ni Adolfo Battaglia — è stata in 
questi anni uno dei più perico
losi luoghi di infezione politica, 
•centro occulto di potere e fon
te di corruzione*. 

Craxi come ha risposto? Pri
ma di partire per Verona, dove 
oggi inizia il congresso del suo 
partito, ha ricevuto a Palazzo 
Chigi i ministri socialdemocra
tici — Longo in testa, scortato 
da Nicolazzi e da Romita — e 
ha detto loro: sto con voi, mi 
indigno con voi, condivido la 
vostra protesta. Compiendo co
sì un atto politico che Giorgio 
Napolitano, intervenendo nel
l'aula di Montecitorio, ha defi
nito «un concentrato di enormi
tà istituzionali, e che denota 
una scarsissima cognizione dei 
problemi elementari di divisio
ne dei poteri e di distinzione di 
responsabilità*. Dove sta — a 

parte l'aspetto politico — la 
gravità istituzionale del gesto 
di Palazzo Chigi? Nel semplice 
fatto che con il comunicato sot
toscritto da Craxi, e che suoqa 
come attacco diretto e pesan
tissimo all'on. Tina Anselmi, 
presidente della commissione 
P2, nominata d'intesa dai pre
sidenti di Camera e Senato, si è 
compiuto apertamente un pas
so di intimidazione e di preva
ricazione da parte del potere e-
secutivo nei confronti di un or
ganismo parlamentare e che è 
investito anche di particolari e 
delicatissimi poteri giudiziari. 

Così evidente è risultata la 
violazione compiuta da Palazzo 
Chigi, che le proteste — seppu-
re in forme discrete — son ve
nute non solo dalle opposizioni, 
ma da tutti i settori della mag
gioranza. Durissimo il presi
dente dei deputati de Rognoni: 
«inconcepibile* la posizione di 
Longo, e cioè l'attacco all'An
gelini e l'attribuire ad essa «in
tenti diffamatori»; «altrettanto 
inconcepibile è condividere un 
comportamento del genere». 
Qui il colpo a Craxi è esplicito e 
molto pesante. 

Ma non è stata solo la DC a 
muoversi, all'interno della 
maggioranza. Si son mossi i re
pubblicani. facendo pressioni 

su Palazzo Chigi perché si ri
mangiasse almeno in parte le 
affermazioni contenute nel do
cumento della mattina; sembra 
che si siano mossi anche i libe
rali (una dichiarazione di Aldo 
Bozzi suona come un «né soli
darietà né condanna», ma tra
disce anche una forte preoccu
pazione per il comportamento 
del Presidente del Consiglio). 
In serata è stato diffuso il testo 
di un articolo della «Voce Re
pubblicana», che risulta uno 
schiaffo in faccia a Longo e a 
Craxi: «coraggiosa la relazione 
deU'Anselmi», «confermato il 
connubio tra politica e affari». 

A questo punto Craxi ha fat
to,una piccola marcia indietro. 
Ha preso carta e penna ed ha 
scritto una nota di rettifica del 
documento diffuso in mattina
ta da Palazzo Chigi. Nel primo 
comunicato — steso dopo un 
incontro di un'ora e mezzo tra 
Craxi, Forlani, Longo, Nicolaz
zi e Romita — Craxi diceva di 
«respingere le dimissioni dei tre 
ministri socialdemocratici», 
perché «comprendeva e condi
videva le ragioni della loro pro
testa», e dava atto agli uomini 
di Pietro Longo della legittimi
tà della loro «indignazione» di 
fronte «alla provocazione di 
una campagna fondata su so

spetti e illazioni, rispetto ad 
una situazione ripetutamente 
chiarita» (la situazione sarebbe 
l'appartenenza di Longo alla 
P2, ndr). » 

Nel comunicato del pome
riggio Craxi sostiene invece di 
aver condiviso l'indignazione di 
Longo solo «per la divulgazione 
di contenuti di una bozza di re
lazione coperta dal segreto i-
struttorio... senza per questo 
interferire minimamente nelle 
competenze della commissione 
d'inchiesta. Ogni altra inter
pretazione o illazione è infon
data». 

Una retromarcia molto gof
fa, ma che evidentemente il 
Presidente del consiglio ha do
vuto fare di fronte all'indigna
zione che aveva provocato la 
sua prima presa di posizione. 
Basterà questo atto di scuse 
per salvare la situazione? Ci so
no molte incognite sul tappeto. 
Quella fondamentale è costitui
ta dal fatto evidente che Longo 
non può più restare nel gover
no, e che tuttavia il PSDI non 
ha alcuna intenzione di sosti
tuirlo. Su questo si apre la bat
taglia. Si tratterà di vedere se, 
oltre alle posizioni già prese ieri 
dalle sinistre, altri partiti della 
maggioranza assumeranno po
sizioni chiare. La nota della 

«Voce Repubblicana» sembra 
dire che il PRI non resterà con 
le mani in mano. Ieri Spadolini 
era a Parigi e La Malfa a New 
York, e dunque non hanno po
tuto intervenire nella discus
sione. Battaglia, parlando alla 
Camera, si è tenuto su una li
nea prudente, affermando di 
non aver ancora letto la bozza-
Anselmi; però è stato molto du
ro nella denuncia dei legami tra 
P2, politica e potere. Bisognerà 
aspettare le prossime ore per 
sapere quale posizione assume
ranno i repubblicani, e per ca
pire meglio anche quali passi 
intendono compiere De e libe
rali. 

Ieri pomeriggio, nel breve di
battito che si è tenuto nell'aula 
di Montecitorio, in seguito alla 
richiesta di Napolitano di inse
rire tutta la vicenda nell'ordine 
del giorno della Camera, per 
dedicargli un apposito dibatti
to, tutti i gruppi hanno scelto la 
linea di tenersi fuori dal merito 
della disputa, limitandosi ad 
osservazioni di metodo. Nessun 
gruppo, compresi quello social
democratico e quello socialista, 
hanno potuto tuttavia porre un 
rifiuto alla richiesta di Napoli
tano, che era stata avanzata an
che da Goda di DP, da Bassani-

ni della Sinistra indipendente e 
da Cafìero del PdUP. Il dibatti
to parlamentare dunque si fa
rà. Sarà il presidente della Ca
mera Nilde Jotti, d'intesa col 
governo, a stabilirne la data: lu
nedì o martedì, con ogni proba
bilità. 

Intanto, tutti i gruppi della 
sinistra hanno presentato in
terrogazioni e interpellanze. In 
quella comunista si chiede di
rettamente a Craxi se non si ri
tiene che la presa di posizione 
con cui Palazzo Chigi ha difeso 
Longo «costituisca un grave 
conflitto tra poteri dello Stato, 
e una inammissibile interferen
za nella formazione del giudizio 
di un organo parlamentare di 
particolare rilievo per i compiti 
che gli sono affidati e perché 
operante con i poteri e ì limiti 
dell'autorità giudiziaria». Neil' 
interpellanza si chiede anche se-
Craxi non ritenga che l'iniziati
va dei tre ministri e la solida
rietà e il consenso espressi loro 
dal presidente del Consiglio 
siano particolarmente gravi sia 
per l'attacco all'Anselmi, sia 
perché pienamente in contrad
dizione con gli impegni di risa
namento morale e istituzionale 
più volte assunti. 

Piero Sansonetti 

un fuoco di Illa di domande, ma 
Longo non appare in difficoltà. 
Usa un'arma semplicissima per 
rispondere: la più assoluta 
sfrontatezza. Può permetterse
lo, dal momento che in matti
nata Craxi in persona gli ha 
confermato piena Fiducia, ha 
detto di condividere la sua in
dignazione contro l'Anselmi e 
di nutrire piena fiducia in lui, e 
cioè nel ministro il cui nome sta 
nelle liste di Celli. 

E, infatti, Pietro Longo, nel
la sua breve introduzione, par
te proprio da qui: «Il comunica
to di Palazzo Chigi è stato netto 
e chiaro, non mi bare che lasci 
dubbi». E allora? Allora, dice 
Longo, «è giusta e sacrosanta la 

Le reazioni 
nostra indignazione e la nostra 
protesta per questa operazione 
scandalistica fatta scattare alla 
vigilia della campagna elettora
le. Comunque non ce ne preoc
cupiamo troppo: due anni fa fu 
la stessa cosa, uscirono per la 
prima volta quelle liste col mio 
nome, eppure il mio partito 
prese un bel po' di voti. Vedrete 
che la storia si ripeterà». Può 
darsi. Ma qui c'è il problema 
della permanenza nel governo 
di un uomo che sta nelle liste 
del fuggiasco Celli... Questo 

non è un problema, secondo 
Longo: «dal momento che la si
tuazione è esattamente quella 
di dieci mesi fa, quando Craxi 
mi scelse come ministro, Perti-
ni accettò il mio giuramento, i 
cinque partiti della maggioran
za diedero il voto in Parlamen
to». Che vuol dire? In pratica 
vuol dire questo: lo sapevate 
già, no? E allora perché tanta 
cagnara? 

Viene chiesto a Longo cosa 
ne pensano DC e repubblicani 
di tutta questa vicenda. «Ho a-

vuto un colloquio con De Mita 
— risponde — è stato franco e 
cordiale». E Spadolini, lo ha 
sentito Spadolini? «No, non 
l'ho sentito». Le sinistre chie
dono un dibattito in Parlamen
to, qualcuno parla anche di mo
zione di sfiducia Bene così. 
Si vada davanti al Parlamento, 
lo scontro va bene 

A questo punto c'è qualche 
domanda sul merito dei lavori 
della commissione parlamenta
re. Longo annuncia che il giudi
zio del PSDI sarà messo per i-
scritto nell'intervento che l'on. 
Chinami e lui stesso prepare
ranno. Annuncia cioè che il 
partito socialdemocratico affi
derà allo stesso Longo l'incari

co di occuparsi della faccenda 
che lo riguarda direttamente. 
Non è un po' strano? No, per
ché Longo dice che nel rappor
to Anselmi si dichiarano «so
stanzialmente» veritiere le liste 
famose trovate in casa Celli. 
«Sostanzialmente — sottolinea 
Longo —. E in quell'avverbio 
che sta l'ambiguità». 

Che vuol dire? Che se in sede 
di relazione finale quell'avver
bio dovesse cadere, lei non ac
cetterà più di far parte di un 
governo o della segreteria di un 
partito? 

«Questo non spetta a lei deci
derlo», risponde. Poi interviene 
Chinami, e difende il suo segre
tario sostenendo che l'ipotesi 

più ragionevole esaminata dal
la commissione P2 è quella che 
possa essere considerato auten
tico piduista solo chi, tra gli uo
mini dell'elenco Gelli, ha con
cretamente pagato le quote di 
iscrizione. E non risulta — dice 
Ghinami — che Longo abbia 
pagato. È moroso, dunque in
nocente. 

Ultima domanda per Nico
lazzi: lei non è imbarazzato dal 
fatto che il capo del suo partito 
e della delegazione al governo 
di cui lei fa parte sia nelle liste 
della P2? «Per niente, sono per
fettamente solidale». 

pi. s. 

alla installazione dei nuovi mis
sili all'Ovest e alla attuazione 
delle contromisure all'Est. Le 
sedi negoziali per gli armamen
ti nucleari sono chiuse. I rap
porti tra le due grandi potenze 
sono ad un punto acuto di ten
sione, come dimostra anche il 
caso delle Olimpiadi. Né si 
tratta, nel campo degli arma
menti, soltanto dei missili in 
Europa: è tutto il ventaglio del
le armi nucleari o di analoga 
potenza distruttiva, a subire 
una spinta verso l'alto, con pro
getti, decisioni, investimenti 
che ormai riguardano anche 1' 
uso dello spazio a fini militari. 

— In altri termini, a voler 
essere eufemisti, e perlome
no inesatto il giudizio di chi 
pensa ad una condizione di 
maggiore facilità per il ne
goziato sui missili in Euro-

No, davvero. Tutto è più 
complicato sia sul piano speci
fico che su quello più generale 
dei rapporti Est-Ovest. Per i 
missili siamo di fronte a una 
doppia pregiudiziale. Quella 
degli Stati Uniti che propongo
no la pura e semplice ripresa 
delle trattative, pur continuan
do il programma di dispiega
mento dei Pershing 2 e dei 
Cruise. Reagan lo ha ribadito 
proprio in questi giorni nella 
sua recente lettera al presiden
te del Consiglio italiano... 

— Ti chiederò subito qual
cosa a proposito delle di
chiarazioni dì Craxi a Li
sbona... 
Bene. A lato della pregiudi

ziale USA c'è ouella dell'URSS 
che subordina la ripresa del ne
goziato al ritiro dei missili già 
installati in Europa occidenta
le. L'esistenza di queste due 
pregiudiziali provoca il blocco 
negoziale, mentre il riarmo, ri-

Berlinguer 
peto, procede velocemente. 
Perciò le due pregiudiziali van
no superate o perlomeno smus
sate con atti politici, segnali 
nuovi, iniziative o fatti che fa
voriscano l'inversione dell'at
tuale tendenza. 

— Come valuti a questo pro
posito la proposta o l'idea 
del presidente del Consiglio 
Craxi? 
Abbiamo detto subito sul-

l'«Unità» che le parole di Craxi 
si muovevano in una direzione 
giusta. Ci sembra meritevole di 
attenzione e di interesse — co
me tu stesso hai scritto — che 
Craxi esprima la diffusa preoc
cupazione per la corsa nucleare 
in Europa e che comprenda 1' 
urgenza di aprire una nuova fa
se negoziale subito, prima che 
l'intero programma missilistico 
giunga a compimento, il che se
condo le sue stesse parole, ren
derebbe più difficile una trat
tativa per la riduzione dei mis
sili. E, infine, ci è sembrato che 
il presidente del Consiglio av
vertisse il bisogno di una inizia
tiva italiana e europea, data la 
immobilità della posizione de
gli Stati Uniti. Pur senza entra
re nel merito tecnico delle idee 
avanzate, ritengo che si tratta 
di esigenze e preoccupazioni 
che noi comunisti avvertiamo 
da tempo. 

— Pare tuttavia che l'idea 
resa pubblica a Lisbona non 
abbia sinora fatto molta 
strada, sia per le pressioni 
interne che per quelle inter
nazionali. 
C'è stato un fuoco di sbarra

mento concentrico da parte de
gli Stati Uniti e di altre forze 

interne alla coalizione governa
tiva. In effetti ogni tentativo — 
da qualunque parte provenga 
— di dare all'Italia una politica 
estera un po' più dinamica, 
continua a provocare il riflesso 
condizionato della subalternità 
e della fedeltà atlantica intesa 
nel senso più arcaico e monoli
tico. Si è letto persino che la 
politica estera è un «assioma» e 
un «teorema* — sono parole u-
sate dall'organo della DC — il 
che significa rinuncia ad ogni 
iniziativa, articolazione, dis
senso e tanto più ad ogni auto
nomia di movimento. • 

— Non credi che abbiano 
pesato in tutta la vicenda 
anche calcoli di politica in
terna? 
Non c'è dubbio. Molti partiti 

italiani hanno il vecchio vizio di 
utilizzare la politica estera co
me strumento di lotta interna, 
quasi che non esistano interessi 
nazionali, e in questo caso an
che europei, che debbono stare 
al di sopra di meschine contese 
concorrenziali. Metti anche nel 
conto l'imminenza delle elezio
ni europee nel prossimo giugno. 

Ma credo che, a questo pun
to, si debba fare una considera
zione più generale: questa coa
lizione pentapartita, presenta
ta ad ogni pie* sospinto come 
un patto strategico addirittura 
storico, mostra anche sul terre
no della politica d'essere divisa, 
lacerata da lotte e divergenze 
interne su questioni che non 
sono certo secondarie. Si può 
agevolmente comprendere con 
quale danno per gli interèssi 
generali del Paese. 

. — Non voglio trascinarti sul 

terreno delle previsioni. Ma 
secondo te come finirà que
st'ultima polemica, che se
gue quella sul viaggio di 
Andreotti a Mosca, sia pure 
con un mutamento di alcu
ni dei suoi protagonisti? 
Difficile prevederlo. C'è sta

to già qualche segno che fa te
mere un arretramento. Noi tut
tavia ci auguriamo che il Parti
to socialista tenga ferma la sua 
posizione e la porti avanti con 
coerenza. Gli interlocutori non 
mancano di certo in Italia, in 
Europa e anche negli Stati Uni
ti. Seguiremo non da spettatori 
lo svolgersi degli avvenimenti e 
giudicheremo come sempre dai 
fatti. 

— Tu dici, non spettatori. Il 
che significa che anche noi 
continuiamo coerentemen
te e tenacemente ad avan
zare proposte. Alla luce de
gli ultimi sviluppi della si
tuazione quale vuole essere 
l'iniziativa del PCI? 
Avanziamo una proposta che 

si articola su tre elementi con
comitanti. Mi soffermo ad ana
lizzarli uno ad uno. 

Primo: arresto delle installa
zioni. All'una e all'altra parte 
diciamo innanzitutto: fermate
vi al punto in cui siete giunti; 
non spingete oltre la corsa agli 
armamenti nucleari. Desidero 
essere molto chiaro: l'arresto 
non deve significare un conge
lamento nel senso di un ricono
scimento, consolidamento e le-. 
galizzazione della situazione e-
sistente con i suoi equilibri, mi
nacce e perìcoli. L'arresto delle 
installazioni — sia degli euro
missili americani che delle con
tromisure sovietiche — è un o-
biettivo' immediato, limitato e 
provvisorio, ma necessario e es

senziale per evitare che la si
tuazione peggiori ulteriormen
te, rendendo sempre più arduo 
e improbabile un ritorno indie
tro... 

— Un arresto finalizzato 

Serciò... 
ì. Si tratta di un arresto fi

nalizzato e collegato ad una sol
lecita ripresa di una seria trat
tativa. La Commissione Palme, 
col pieno accordo di quella 
Brandt, ha chiesto una «tregua» 
di un anno nello spiegamento 
delle armi nucleari. Anche "noi 
pensiamo che un arresto po
trebbe essere limitato ad un pe
riodo di tempo da definirsi, fis
sando una scadenza precisa ad 
un nuovo negoziato, in modo da 
sollecitare lavori fruttuosi e 
una tempestiva conclusione 
positiva. 

— Ma che cosa dovrebbero 
fare USA e URSS? 
Qui vengo al secondo ele

mento. Gli USA e la NATO do
vrebbero dichiararsi e dimo
strarsi disposti a ritirare gli eu
romissili già installati. L'URSS 
e il Patto di Varsavia dovrebbe
ro dichiararsi e dimostrarsi di
sposti a ritirare i nuovi missili 
installati come contromisure, a 
non installare più SS20, e, in 
seguito, ad un accordo che ga
rantisca l'equilibrio a un livello 
più basso, eliminando tutti i 
missili nucleari di teatro a lun
go raggio che risultino causa di 
squilibrio. 

C'è infine il terzo elemento. 
Contemporaneamente — an
che per dimostrare con i fatti la 
serietà dei suddetti impegni — 
si dovrebbero mandare avanti i 
negoziati e raggiungere accordi 
anche su altre importanti que
stioni. 

— Puoi indicare qualche e-
sempio? Poiché il conten
zioso è ormai vasto. 

sere l'ultimo dei ministeri. Non 
dovrebbe invece essere un mi
nistero di particolare impor
tanza dato il patrimonio che tu-
tela,costituito soprattutto da e-
sperti? Non era nato come tale 
nelle intenzioni del suo fonda
tore Spadolini? 

Concordo in pieno con l'arti
colo di Argan anche quando di
ce che la questione va oltre la 
persona del ministro dei Beni 
Culturali; è vero tuttavia il fat
to che tale ministero attraverso 
te sue varie gestioni si è sempre 
rassegnato a farsi strumento 
burocratico di giochi politici 
anche se nocivi agli interessi 
del paese negando la propria 
stessa natura. 

Per questo caso come già per 
i bronzi greci detti di Riace, co
me per raffresco di Piero della 

Patrimonio d'arte 
Francesca a Monterchi, come 
già per il San Gerolamo di Leo
nardo, la voce della cultura si è 
levata alta e sonora. Solo qual
che voce discorde: come quella 
di Oddo Biasini che però è sta
to ministro dei Beni Culturali. 
Biasini ci ammonisce che! 'ope
ra d'arte è proprietà di tutti gli 
uomini. Già Plinio lo aveva 
scritto e poi tante autorevoli 
voci lo hanno ripetuto, e ne sia
mo convinti anche ne; ovvia
mente. Afa siamo anche con
vinti che proprietà di tutti non 
significa obbedire alle voglie di 
imprenditori di fiera e offrire al 
consumo materiale ed esporre a 
rischi imprevedibili le nostre o-
pere d'arte; non significa che 

un paese come l'Italia debba 
toglierle dalle loro sedi abituali 
e storiche smistandole a destra 
e a manca secondo discutibili 
opportunità. 

È sintomatico anche che 
queste questioni sorgano con 
gliStati Uniti d'America. Dalla 
frequenza di queste richieste 
per occasioni propagandisti
che, si direbbe che questo paese 
non consideri la cultura come 
valore in sé ma che la debb* 
sempre abbinare allo spettaco
lo con relativo imbonimento. 
Ed è sin tomatico anche che non 
si chiedano alla Grecia le Core 
deWEretteo o a Colmar il polit
tico di Essnhein, o a Gand l'a

gnello mistico, ma che le richie
ste si dirigano sull'Italia, evi
dentemente con la certezza del
la disponibilità dello Stato ita
liano, il quale pur di non di
spiacere al potente alleato su
bisce e accetta di abbassare il 
significato della cultura e la di
gnità delle sue alte espressioni 
a concezioni infantili. 

Infatti la nostra macchina 
statale, travolgendo le ragioni 
per le quali plaudimmo alla ria-. 
scita di questo ministero e per 
le quali un vero ministero dei 
Beni Culturali e Ambientali era 
e sarebbe necessario, lo ha subi
to costretto nei ranghi riducen
dolo ad una poltrona in più, uti
le soltanto alla distribuzione 
delle cariche. Neppure al pote
re, perchè mi pare evidente che 
questo ministero di potere non 

ne abbia alcuno. 
Vorrei ribadire quanto è sta

to detto da tutti gu esperta che 
lo spostamento di opere d'arte 
comporta sempre rischi altissi
mi. Giovanni Urbani ha dichia
rato che nessuna opera d'arte è 
rientrata indenne da un viag
gio: nei trasporti il danno anche 
se lieve è inevitabile. Direi anzi 
che le alterazioni •invisibili» so
no le più gravi perchè continua
no anche dopo il rientro delle 
opere. 

Esiste un saggio di Marcello 
Carapezza, professore di geo
chimica e rettore dell'universi
tà di Palermo, rigorosamente 
scientifico su tali problemi, 
saggio che dovrebbe essere at
tentamente studiato dai nostri 
ministri e non solo dai ministri 
dei Beni Culturali. 

Renato Guttuso 

Penso all'impegno al non ri
corso alia forza militare, anche 
convenzionale, nei rapporti tra 
NATO e Patto di Varsavia; alla 
rinuncia al «primo impiego» 
delle armi nucleari; all'accordo 
sulla non militarizzazione dello 
spazio; al divieto dell'uso delle 
armi chimiche. Si potrebbe 
continuare, ma mi preme sotto
lineare anche l'importanza del
la sede negoziale di Vienna sul
le armi convenzionali e la Con
ferenza di Stoccolma sulle mi
sure di reciproca fiducia. Tutto 
ciò contribuirebbe a un clima 
più disteso, di attenuazione 
delle diffidenze e dei sospetti 
reciproci, favorevole allo svi
luppo di un nuovo e proficuo 
negoziato sia per i missili in 
Europa che più in generale per 
la riduzione di tutti gli arsenali 
nucleari strategici. 

Insomma, andando avanti su 
questa strada, si potrebbe — 
ma noi diciamo: si deve — arri
vare a una inversione di ten
denza nei rapporti tra le due 
-massime potenze: obiettivo es
senziale, condizione non suffi
ciente ma certamente fonda
mentale per la salvaguardia 
della pace, per il disarmo e per 
la costruzione di un nuovo si
stema di relazioni internazio
nali. 

— Tu hai avuto occasione 
più volte di ripetere che si 
tratta pur sempre di obietti* 
vi intermedi— 
Certo. Si tratta di obiettivi 

che riteniamo realizzabili in 

auesta fase ma che vanno nella 
irezione dell'obiettivo più am

pio e che non abbandoniamo 
del bando completo delle armi 
atomiche e di tutte le armi di 
sterminio di massa. 

Romano Ledda 

Nicolinl: 
se ne vada il 

ministro Gullotti 

cÈ vero, ha un grande phisi; 
que du ròle da ministro: se l'è 
conquistato attraverso varie e-
sperwnze in più dicasteri. Ma 
ha un difetto, non è assoluta
mente competente in questioni 
che riguardano i Beni culturali. 
A Guflotti, quindi, non abbiamo 
nulla da chiedere, se non che n 
sbrighi a lasciare d ministero. E 
se proprio insiste, che vada a oc
cuparsi di cose che conosce me
glio». Con queste durissime pa
role Renato Nkolini, assessore 
alla Cultura del Comune, ha in
trodotto il suo intervento al 

' convegno del PCI che si e aperto 
ieri su «Beni culturali nel futuro 
di Roma capitale». 

vare le attuali tensioni o di pre
giudicare le decisioni che essa 
potrà prendere pronunciandosi 
sul problema di fondo». 

Il verdetto della Corte inter
nazionale di giustizia dell'Aja è 
stato adottato all'unanimità 
dai giudici meno uno. Si tratta 
del magistrato statunitense 
che, però, ha aderito alla sen
tenza in tutte le sue partì, tran
ne che nel punto dove la Corte 
ingiunge a Washington di aste
nersi da attività militari e para
militari. In una prossima fase 
processuale, la Corte si pronun
cerà sulle eccezioni sollevate 
dagli Stati Uniti, che ricusano 
comunque la competenza del 
tribunale internazionale. 

Il voto dei quindici giudici è 

Sìunto dopo due settimane di 
iscussioni sulla questione del

la propria giurisdizione a deci
dere sul ricorso del Nicaragua, 
presentato il 9 aprile, dopo lo 

Stati Uniti 
scoppio di uno scandalo inter
nazionale. Sono state infatti 
proprio le rivelazioni della 
stampa statunitense, su indi
screzioni trapelate dalle com
missioni del Congresso USA, a 
svelare la verità sul sabotaggio 
dei porti del Nicaragua. Riven
dicato dai «contras» dell'Arde 
di Eden Pastora come metodo 
per bloccare prusunte forniture 
militari ai sandinisti, il sabo
taggio ha invece colpito le for
niture alimentari del paese ed è 
stato organizzato dai servizi di 
sicurezza americani. 

Immediatamente dopo la ri
chiesta di Managua all'Aja, e in 
presenza di un netto pronun
ciamento di numerosi governi 
europei, dalla Gran Bretagna 
alla Francia alla Spagna, Wa

shington aveva risposto di non 
essere disposta ad accettare la 
giurisdizione della Corte su 
questioni riguardanti l'Ameri
ca Centrale per i prossimi due 
anni. All'inizio del dibattimen
to il rappresentante americano, 
Davis Robinson, aveva anche 
sostenuto che il-Nicaragua non 
aveva diritto ad accedere al 
giudizio dell'Aja, non avendo 
accettato la stipula di apparte
nenza all'organismo preceden
te, la Società delle nazioni. 

La sentenza del tribunale è 
perciò molto più importante 
perché emessa nonostante le 
pesanti pressioni americane. I-
noltre. poiché la Carta delle 
Nazioni Unite prevede, nel ca
so di rigetto della Corte dell'A
ja, un nuovo ricorso al Consi

glio di sicurezza ONU, gli USA 
sarebbero costretti, ancora una 
volta, all'arma estrema e so
spetta del veto. 

A Managua la sentenza della 
Corte dell'Aja è stata immedia
tamente salutata come una 
•vittoria morale* contro gli Sta
ti Uniti. A Washington invece il 
Dipartimento di Stato ha e-
messo un imbarazzato com
mento nel quale la sentenza è 
definita come una semplice se
rie di misure provvisorie per 
prevenire un aggravamento 
della controversia. Gli Stati U-
niti non considerano questo co
me un verdetto definitivo in 
quanto continuano a mettere in 
discussione la competenza del
la Corte, su questo problema. 
Ad ogni modo, ha dichiarato il 

G>rtavoce John Hughes, gli 
SA intendono attenersi a 

queste «misure provvisorie». 
Secondo lo stesso portavoce 

«nulla nelle misure indicate 
dalla Corte è difforme dalle po
litiche o attività da noi attual
mente perseguite*. L'incredibì-

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

Condirettore 
ROMANO LEDDA 

Vicedirettore) 
PIERO BORGMM 

Direttore responsabile 
Giuseppe F. MenneHa 

ttcìitto al numero 243 tf*t I I ist i l lo 
5>tafn«ja • # • Tf^MPAO—A V4 PtOfftO. 
rUNTTA' 
rato n. 455S. 

none 001 SS Roma, via dai Taurini, n. 
19 - Tfttof. cantr afefio: 
4950351 - 4950352 - 45*0353 
4 M 0 3 M - 4SS12S1 - 4 M 1252 

Tip«Mfflf>«l T.C<MI 
001SS Roma • Via «lai Taurini. 1 * 

le dichiarazione, si fa sapere, 
sottintende il fatto che la CIA 
avrebbe da tempo cessato il Bri
llamento dei porti • 

A I compagno Srrgio Ferrara è venu
ta a mancare la sua rara 

MAMMA 
Al compagno Srrgio e a tutti i fami' 
lian giungano in questo momento le 
più affettuose condoglianze dell'U
nita. 
I funerali avranno luogo oggi nella 
chiesa di Via drlllmpruneta 
Roma. 11 maggio 1984 

A un anno dalla «campana del com-
pagno 

ANELITO BARONT1NI 
la moglie compagna Dina lo ricorda 
sottoscrìvendo 1 milione per l'Unita. 
Samoa. Il maggio I94H 

t i « , ^ : sùaìttesBL^ '^^J^Mi^M^^àùélÈÈ^l^àéìiMÙ &<$&&*. \*£&$^C£XàÌÀ^^ • v'<sffi&ì*£ JÀ***^"-*^^^^^»^,; . * ' . » * !& •« , 
• s.JT-


